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CAPITOLO XLIIL 

Della Ftlofofia dt Artflotele^ 

D ue Ingegni magnanimi, che da altri 
meno modeftamente faranno detti ar- 
dimentofi c ufurpatori, crebbero primi 
c fi educarono nel feno ifiefib degli uomini So- 
cratici , e poi vagarono per altre Scuole c le 
faccheggiarono, e le cofe predate abbellirono 
ton tanti àrtìfirj e con tanta magnificenza e 
novità di partile, c ciò che più vale, con tan- 
ta fiiperbia di maeftofe tenebre e' di miftero, 
che le mcrcantaronp felicemente come ricchez- 
ze inulìtatie e Corfero tale fortuna, quale nò 
dianzi, nò aptirèlTt) fi vide in tutta Tamplif- 
fima età della Eilòfofia. Quelli due Ingegni 
furono il Aristotele padre de’ Peri- 

patetici, e il fovraurnaH» Zi none iftitutor 
degli Stoici. Diremo qui le loro prime for- 
tune, e mctterem. fine alla Iftoria della Gre- 
ca Filofofia. Altrove direm le fortune feguen- 
tà, e vedrem forfè che nel noftro medefirao 

A 2 Se- 
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Secolo cosi come fi vanta nimico delle ufur- 
pazioni filofofiche, i fimulacri di quei due fcb- 
bene circondati dalla ruina, mandano pure 
qualche ombra, e offufcano qualche popolo 
di Barbaflbri faticofiflimi nella reftaurazione 
della barbarie. Or cominciando da Ariftotele 
egli fu tra i primi fcolari del disvino Platone, 
e fi reputò eguale, e' anche maggiore di luì 
in divinità, e parve la immagine maggiore e 
quafi il primo cploflb della Filofofia. La fua 
patria fu Stagira già Città della Tracia, in- 
di , della Macedonia per le invafioni di Filip- 
po. Suo Padre Nicomaco medico, e confiden- 
te di Aminta Re di Macedonia e fua Madre 
Fefiiada vantavano ambidue la confanguinità 
di Efculapio, ond’egli parve, che nafcefle me- 
dico, e dicono che fcrivefle meraviglie in Me- 
dicina, febbene altri ardiflèro di proftituirlq 
tra gli Anatomici imperiti, e tra i Cerreta- 
ni (i). Ma altrove di quella taccia, che fem- 
brerà temeraria agli adoratori del Principe 
ie'PilofoJì^ c del Filpfofo per Eccellenza, Co-; 

ine 

(i) Laerzio in Arinotele i Ammonio Vita Arift. Snida 
V. Ariftottles V. Daniele le Clcrc Hill, de la medù' 
Par. I. Lib. IV. cap. 4. ' ‘ '• 
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* me paflafle la fila adolcfcenza non è bene fer- 
mato. I fuoi benevoli diflèro ch’egli di buon 
ora profondamente inveftigò le bellezze (fi 
Omero, e gli artifizj poetici e rettorie?, e que- 
fto deduflero dai libri che fcrifle in quelli ar- 
gomenti , i quali però a <:hi ben vede contra- 
fegnano età matura ed efercitata in quelle fa- 
coltà e nella ftelTa Filofofia (i). I malevoli 
fuoi divulgarono che diflìpò le foftanze pater- 
ne e fi riparò nella milizia, e male riufeen- 
dovi, allora fu che andò attorno per le piaz- 
ze, e per le fiere vendendo alberelli ed ain- 
polle e cerotti tra le maraviglie de’ villani e 
,le rifa degli avveduti (2). Le quali novelle 
fe follerò avverate, farebbe alTai ftrano che 
l’Oracolo di Apollo ficcome fu fcritto (3) avef- 
fe voluto difeendere in quella feccia, e invi- 
tare alla Filofofia un pubblico impoftore. Ma 
quelle già fono le ufate inezie che tante vol- 
te, fecondochè abbiamo veduto, deturparono 
la Filofofica Illoria. Quel chd fi fofle adùn- 

A 3 que 

(i) Ammonio 1. c. V. Andrea Scoto. Vit. Arift. 

(i) Eufebio Prsep. Ev. Lib. XV. Ateneo Lib. Vili. 

Eliano Lib. V. cap. p. V. Francefeo Patriiio Difeuff. 

Peripat. p. 3 . V. Pietro Bayle Art. Ar'tfit» BOt. A. 
( 3 ) Ammonio e A. Scoto 11. cc. 
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que la prima giovinezza di Ariftotele, gli è 
fermo che affai di buon tempo fi riduffe ad 
Alene e fi accofiò a Platone cui per lo vigor 
deir ingegno per la vivacità per la vigilanza 
per raifiduità cosi piacque che lo nominò Men- 
te della fittola^ c quando Ariftotele era affen- 
te, usò dire; l'Intelletto è lontanò ^ V uditòrio 
è fardo (i)* Altri narrarono che Ariftotele 
perfeverò nella Scuola fino alla morte di Pla- 
tone e offerfe al maeftro molti Pegni di bene- 
volenza e di gratitudine, e nelle Pcritture Tue 
Io nominò con onore, e quando ebbe ad op- 
pugnarlo perdonò al fuo nome (z)^ Altri diP- 
fero che ornandofi con ricche vefti e con anel- 
la e calzari preziofi, e intempeftivamente cian- 
ciando, e oftentando un volto cavlUofo e ir- 
rifore, difpiacque a Platone, Ì1 quale feon- 
tento lo guardò prima di mal occhio, e poi 
affidò la dottrina e fuccefllon Tua agli fcolarì 
migliori Speufippo e Senocrate. Di che Arifto- 
tele irritato aflàlì il Maeftro indebolito per 

vec- 

(i) Giovanni Filopono de Mundi ^temitatc.P- Gior 
vanni Nunne» Vita Arift. Anonymi. 

(a) Dionilio Alicamaff. Epift. ad Anixura. Laerrio 1. c. 
Ammònio 1. Fortunato Liceti de Pittate Ariftot, 
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vecchiaia con aftute quiftloni e lo ftrinfe a yi- 
fa nafcofta e occupò la fua fede da cui Seno* 
crate con infigne vendetta lo rimoflc e J’ in- 
grato Ariftotde raccolfe da quelle violenze la 
vergogna di eflere aflomigliato ai figliuoli de* ' 
eavallì i quali calcìtì'aH contro le loro ma- 
dri (i). Ma quelle da efpetti Critici fi repu- 
tan favole de’ malevoli , di cui tanfo i grandi 
uomini abbondano (i>. Poiché Platorie fu 
morto e per volontà di lui Speufippo fu fol- 
Icvato, al magillerio della prima Accademia , 
Arinotele non feppc follenefe più oltre il fog- 
giomo di Atene, e fi raccolfe nelle cafe di 
Ermia Eunuco e tiranno nella Milla, e già 
fuo condifccpolo ed amico, il quale egregia- 
mente lo lóccorfe con tutti i generi di buo- 
na ofpitalità, e il Filofofo corrifpofe non fo- 
lamcnte con le illituzioni della fua fllofofia, 
ma con una gratitudine ferma nella difgra- 
aia c durevole oltre il fepolcro; perciocché ad 
Ermia prefo ed uccifo dedicò Un Inno ed una 

A 4 fta- 

<0 Eliano Lib. III. IV. V. Laerzio in Arift. Elladia 
predo Fozio Bibl. 158$^. 

(») A' Scoto c F. Liccti li, cc. P. Bayle Art Arillot, 
not. £. 
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ftatua nel tempio dì Delfo, e conduflè in mo^ 
glie Pitiada o fòrella o figliuola o nipote di 
lui, donna di lodatiflìma virtù, per la quale 
lebbene erede folamente della povertà e delle 
difgrazie di Ermia, arfe di un amor vivo ol- 
tre ogni mifura. (i) Dopo la caduta dell’a- 
mico Arinotele fuggì a Mitelene, e indi a po- 
co Filippo di Macedonia con umaniflìme let- 
tere e poco alitate dai Re lo elcfle maeftro di 
Alefiàndro, il quale fino da quella adolefccn- 
aa moftrava i fegni del vafto animo e. della 
grandezza futura. Il Filofofo fcolle la polve- 
re della Scuola e fi attemperò ai coftumi, c 
agli abiti cortigiani. Così acquiftò gli amori 
e le grazie di Olimpia, ed ebbe parte nelle 
regie confultazioni e nel governo de’ popoli, 
e ottenne l’onor d’una pubblica ftatua e la 
reftaurazione di Stagira fcaduta e la iftituzio- 
ne d’ un Ginnalìo e d’ una fcuola, onde la Pa- 
tria beneficata c iftruita da lui con nuove leg- 
gi gli dedicò un giorno feftivo denominato 
Arijloteleo. Il reai Giovane Pentì la forza e 
la utilità della nuova educazione meraviglio- 

fa- 

Strabene Lib. XHI. Laerzio 1. c. Eafebio Prasp. 
£v. Lib. XV. cap. 2 . Suida V. Btrmias, 
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famentc affaccvolc alla fublimità della fua in» 
dole, ed è fama eh’ egli dice fle i Ariftotele ef- 
fergli ftato benefico più che Filippo, mentre 
dal Vadre avea ricévuto il vivere e dal mae^ 
Jlro il vivere bene. I limiti di Macedonia di- 
vennero poi angufti per la valli tà dei fiftemi 
di Aleffandro, e l’ Afia e il mondo appena ag- 
guagliarono quella inufi tata etfrenatezza d’im- 
pero. Benché fi reputi verifimile che Arino- 
tele non riprovaffe l’ avidità del fuo Alunno » 
c ^benché alcuni a capriccio lo guidino fino 
agl’indi con lui, egli certamente, ficcome a 
tranquillo Filofofo conveniva, fuggì la cona- 
mozion della corte c lo ftrepito della Guerra 
€ fi riparò ad Atene (i). Qui^i riputandoli 
a vergogna tacere dopo aver parlato con tan- 
ta fortuna ad Aleffandro, elcffe il Liceo per 
paffeggi per fonti per verdure amenilfimo luo- 
go preffo le mura della Città, e vi fermò ia 
fua fcuola. La fama del regio Maedro e la 
cfpettazione di i;are dottrine invitarono una 
incredibile moltitudine. Dicono ch’egli paffèg- 
giando infegnava , e i difcepoli paffeggiando 

afcol- 

<0 Strabene 1. c. Laerzio 1. c. Ammonio 1. c. FlaUrcq 
de Fort. Alexandri I. Se de ExUio. 



IO 

afcoltavino, e che quindi prefero il nome di 
Verìpatetict. Ma dicono altri, che quei paf- 
feggiatori quando poi erano ft inchi, fedeano, 
c che quel nome cbber pliittoftodal Perìpato^ 
che era uno dc’pafllggi del Liceo. Altri ftu- 
diano altre origini di quello famofo nome, e 
movon molte quiftroni, che poco dilettano, 
e niente infegnano (i). Fiorì Arinotele pa- 
recchi anni nell’ appi aufo e nella fortuna e in 
tutta la luce di Atene; ma quando Alefllandro 
fi rattiepidì nelFamor del Maeftro, e dopo- 
ché intempeftivamente fu morto, la emula- 
zione la invidia e l' odio li armarono alla mi- 
na del Filofofo abbandonato. Il Prete Euri- 
medontc e il nobile Demofilo due generi di 
uomini, che in quella e in altre età furono 
(P ordinario gli Antipodi della Filofofia , lo 
accufarqno di empietà; ed egli che non Icn- 
tiva nell’ animo la intr.-pidezza di Socrate, 
no» voglio^ difie, che gli Atenieji pecchino ht 
feconda volta contro la Filofofia , e andò a na- 

Icon- 

(il Lamio l.cSuida V. Lyceum . Cicerone Acc. quaeft. 
lib. I. 4. V. G. GionfiodilT. de Hift. Pcripatet, T. Pot- 
tcro de Archseol. Graec Lib. i. cap. 8, G. A. Schini- 
' dio de Gym. litt, Athen. El. Menagi© in 1. c. Laertii « 
J. BrnckcrdeAriliotcle. 
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Iconderfi a Calcide Tulle rive dell* Eurrpo ovC' 
gli fcolari Tuoi in gran numero lo raggiunTcf 
ro, e veduta in lui tenue fperanza di vita,> 
lo pregatònoi grandemente, che voleflfe deg-' 
gtre il fuo TncceflTore. Teofraflo da Lesbo, e 
Menedcmd da Rodi erano tra gli altri pre*. 
ftanti per ingegno c per dottrina ^ Ariftotelc 
domandò vino Rodianò e Lesbio^ eguftatoe 
lodato l’uno e T altro, difle il Lesbio più dol- 
ce, e così tacitarhente clefle Tcofrafto inlignc' 
per la foavità della lingua c della vita. In-t 
di Tcrillè con {ingoiar diligenza il Tuo tella-. 
mento riTerito da Laerzio, e nel terzo anno 
della ccntoquattordicelima Olimpiade Teflante-’ 
fimoterzd della Tua età morì per footeiiza de^. 
gli fiorici più gravi di flomaco infermo per To»; 
perchie vigilie e per" ccceflb di ftudj (i). Onde 
non Tembrano verifimili quelle novellette, eh* 
egli non Tapendo Tpiegare i fenomeni dell’ Eu-' 
ripo, morifle per dotore o fi annegai^: volòn<* 
tariamente, dicendo con grande infìpidezza, 

£ìac^ 

(i) Laeraio I. c. Origene centra Cclfum lib. I.e II.Elia- 
no lib. HI. A. Gellio lib. XIII. cap. 5. Dionilìo Ali- 
camafl. £p. ad Amsum^, Cenforino de die nat, cap< 
14. T. P. Bayle L c, E. 
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ftaccbè Arifiotele non può capir VEurìpo^ VEu~ 
ripa capifca Arìjlotele (i): o che bcvcflc il ve- 
leno fia per voglia Aia, fia per fentcnza de- 
gli Ateniefi, fia per non foccombere alla con- 
dannazione (2): e che vicino a morte cfda- 
mafle; Miferere dì wie, 0 cagione delle cagioni^ 
c dicefle agli Scolari Aioi; non fenza ragione 
Omero avere infegnato, che gli Dei erano di- 
JceJt in terra per follevamento degli uomini (g) . 
Onori e lodi ottenne grandiflìme, e Ai opprefi^ 
fo da cftraordinaria proAifione di vilipendi , 
nelle quali diAsrbitanze i buoni Critici non 
vogliono allontanarli dal giufto mezzo, e ri- 
trovano in Arinotele un uom non mediocre , 
il quale ebbe le Aie virtù e i Aioi vizj, e 
meritò le Aie lodi e i Aioi biafimi, e non ol- 
trepafsò con miracoli i confini inviolabili della 

uma- 

(0 Gioftìno ’M. Cohort. ad Grascos, Gregorio Na- 
zianzeno Or. III. e altri. Libie Giraldi l>ial. 30. E 
Tanaquillo Fabri, e Renato Rapino attribuifeono in- 
giuftamente ai due Padri citati la favola dell’ aflfoga- 
mento volontario di Arinotele . V. P. Bayle 1 . c. 
not. 2. 

^ (x) Eumelo preffo Laerzio 1 . c. Efichio in Arili. Snida 

K c. 

(3) L’Autore del libro de Pomo. Celio Rodigino Aiv^ 
tiq. ledi. lib. XVIII. c. 31. 
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umanità. Ma ingegni accefi e leggieri n<Hl’o 
dio, e altri nell’ amore niente guardando a 
quella moderazione, inventarono o traferilTe^ 
ro leggende flraniflìme e la memoria di- Ari- 
ftotele corruppero con favolofe meraviglie , 
delle quali certo farebbe guadagno tacere j Te 
la troppa lor fama non imponelfe taccia di 
negligenza alla Iftoria che volellè tacerle. E' 
dunque mefti^ri accennare almeno le più di-, 
vulgate. ■ . ’ ... 

E per una parte i malevoli di Ariftòtete 
oltre le accufazioni di feorretta gioventù e, di: 
ceretaperia.e d’ ingratitudine verfo Platine c 
di Suicidio e d’ irreligione , 4i che fopra abbiara 
detto , raccontano che, l’ Ofpizio dell’ Eunuco . 
Érmia fp una fentipa di lafcivìc: che l’Inno 
Sacro c la llatua c la ;ifcrizione dedicate al 
morto Eunuco erano empietà; che quella fua 
Pitiadafu.da lui adorata col culto Ufato per 
Cerere Eleufina : che mentre così proftituivar 
gli atti di Religione, negava, agl’iddìi i.fa-r 
fcrifìzj e le preghiere: che le fue intime con- * 
fuetudini con Filippo con Olimpia, e con 
Alelfandro fomigliavano gli ofeeni amori di 
Ermia: che tradì Stagira e Atene, e doppia- 
mente Aleflandro educandolo in fallì principi 

■(«- 
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di Morale c di Politica, e poi dandogli mor- 
te con l’ acqua (ligia da lui comporta c man- 
data nelP unghia di un alino a CafTandro, che 
fu erteraminato leggiere temerario parafito 
mancipio delle Corti plagiario corrompitore 
de’ libri antichi e autore della più fatua di 
tutte' le Fìlofofie (i). Per giudicare diritta- 
mente dì querte infamazioni ballerebbe Tape- 
re che quali tutte proyengono dalle indoli 
malediche e livide di Tinieo Tauromenita , di 
Aieflìno, di Eubulidcjdi Democare,di Lìco- 
ne, e di altri Solirti e Retori nella oTcurità 
mvidiòli dell’ ingegno c della fplendìda for- 
tuna di Arinotele e Tuoi aperti niniici e con- 
. tradicenti fra loro belle calunnie; ma è pur 
bene aggiungere che ^aerlio ci confervò l’In- 
no e la Ifcrizione di Arirtqtele nella morte dì 
Irmia, e niente vi è che Tenta di empietà, 
c anzi l’Inno non è già un compoqimento 
£icro, ma un cantico da convitò^ e la ITcri- 
sione ' riTguarda Tolamente le inlklie del -Re 
* - • ■ . ■- ’ Por- 

(i) Vcài gli accufatori c le accmfc preflb Laerzio 1. c. 

• Origene lib. I? e 11. centra Celfum e Plutarco de 
' ExOio, e in Aleflandro, e P. Bayle I. c. not. F. G., 

• T. Staalejo Arì/httlts , e G.,G. Walebio de Athcifme 

Ariftoteiit • 
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Pcrfiano c l’Eunuco tradito (i). Se poi la 
profanazione del culto di Cerere avefle fimii 
litudinc di verità, tutta la Grecia fi farebbe 
commofla contro il profanatore; di. che niente 
è fcritto nemmeno dagli fteffi calunniatori. 
Contro i fuppofti gradimenti della Patria par- 
lano i ^nefizj di Ariftotele, e la gratitudind 
jraccpntau dc’Stagiriti. Le cagioni della morte 
di Alefandro fono.aiTai dubbie, ed è riputato 
verifimilc, che il vino, più ri avelTe parte ^ 
che il veleno. Il debole fbnwco di Ariftotcle 
può aiTolverlo dalla crapola e dalla viti pa- 
rafinca. Del corrompimcnto dc’^libri antichi, 
c della Religione, c della Morale, nelle quali 
parti Ariftotcle non potrà forfè elTcre aflòluto 
interamente , ragioneremo in altro luogo . 
Non . mancarono però all’ infamato Filqfofo 
apoiogifti poderofi e non mancò a Tua diièlk 
egli fteflb nelle Lettere feri tfe ad Antipatro(i), 
Onde peccan ben molto contro la critica e 
contro la umanità coloro che tutti. quelli ro* 

mori 

(i) Laerzio in Ariftot. c Ateneo Lib. XV. 

(t) Apellicone Tcjo e Ariftotcle preflb Eufebio Prx^ 
par. Erang. lib. XV. cap, i. V, T, Stanlcjo 1. c. « 
Bayle he. 
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mori fatirid tengon per ▼eri, e peccò fopra 
tutti Franccfco Patriiio, il quale in (Maggiore 
abboiivi'’"2'». di dottrina e d’ingegno lafciò in- 
diirfi da profcrittc teftimonianze e dalla vee- 
; enza deU’odio'fuo contro la Filofofia peri- 
patetica a comporre Teloceraenie in un fafcio 
tutte quelle vituperazioni, e dipingere Ari-^ 
ftotclc come il peggiore degli uonini (i)- 
Pietro Galìendo anch’egli, comechè modera-, 
to cenfore, lafciò un poco rlfcalJarfi idalla’ 
▼oglia di' confondere la baldanza Ariftocclica. 
(2) Ma per l’ altra parte gli amici del noftrq 
Filofofo fcguirono una umanità ferva di falfo 
criterio anche più della inumanità de’ nemici, • 
e a luogo- di amplificare la lode, la depravaT 
Tono. DilTcro adunque che la natura non era 
compiuta òche nacque A riftotele ed ella ebbe 
il fuo compimento: ch’egli fu il colmo dcUe' 
naturali forze, e il termine éftrcmo dell’ u- 
mana intelligenza, anzi fu una feconda na-> 
tura : . eh’ ebbe . configliere un Genio . difeefo 
;t per 

(i) Difcuff. Pcripatctic. Toqi. I- Uh. I. 

( 1 ) Exercitàt. Paradox, adv. Àriftoteleos lib. I. Exerc, 
III. V. Onorato Fabri Epift. ad Pardiefium , e D. G. 
’ Morollo Pòlyhift. Toin. 11. lib. H. Part, Il cap. 
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per certi fuoi facrifizr dalla sfera di Venere: 
che fall a tutta la feienza di Adamò: che fa 
Precurfore di Crifto nell’ordine del^'J't^tura’, 
come Giovanni' Batifta nell’ordine della 
zia : che fenza lui faremmo privi di molti ar* - 
^i^®li di Fede.' che il folo Anticrifto intenderà 
a fondo i libri di lui: che nella Fifica parlò 
come un uomo^ ma nella Morale come un 
Sacerdote, un Profeta un Iddio (i); che gli 
•Ebrei non penfarono di eflère abbaftanza fa- 
picnti , fe non fingeano Arinotele nato ed 
iftruito nella fcuola d’ Ifraello e limile a Sa- 
lomone (2): che i Turchi e gli Arabi lo an- 
tepoferò ài medefimo Maccometto (3): che i 
; e ' Cri- 

* ’ t 

(f) V. G. Pardies lette d*un Philolòphe a on CarteS 
fien . T. Popebloa Cenfura ccl. Antorum. G. Nau- 
.'• 4*®' Apoi., dei grand* Homines. P, Bayle 1. c..H. I> 
Giorgio Trap«a.niip in un libro ridicolo della coi\- 
formità della dottrina di Ariftotele con la S. Scrittu- 
ra, c Giovanni Zcifold d? Ariftotelis cum S. Scrì- 
ptura 1 cònfenfu . ' • . ‘ ' 

(i) R. Gedalia in Schalfcheleth. Bartolocci Bibli. Rabbia. 

T. I. V. J. Bafnagio Hift. des Juifs. T. III. cap. 7 . 

, G. A. Fabrizio B. G. T. II. G. F. Bu,ddeo Hift. PhiJ, 
Haeb. 4 . 31. P. Bayle 1. c. B. 

(3) V, F. la Mothe le V^er de la verta des Paieps. 
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.Criftiani oltreché lo accarezzarono con cento 
blandizie, delle quali diremo a miglior tem- 
po, avrebbon voluto metterlo tra i conofci- 
tori e i maeftri delle verità fopranaturali , e 
finanche della Trinità e della Incarnazione, e 
allogarlo in Cielo tra gli Animi beati (i). 
Donde il buon Capuccino Valeriano Magno 
avendo avuto ardimento d’efcluderlo con un 
libro intitolato deW Ateìfmo di Arìjlotele^ fu 
miferamente incarcerato, e flette per poco, 
che la Aia barba non foife facriflcata fuir al- 
tare del divino Filofcfo. Ma abbaflanza di 
cotefli inlìpidiflìmi lodatori aUa memoria di 
Ariflotele infaufli almen quanto i maledici- 
ifteflì j onde molto opportunamente fu di lor 
detto quell’ afori Alio di Tacito. Fejftmum ini- 
micorum genut laudanter. 

Prendiamo ora ad efponere la peripatetica 
dottrina, la quale fé non farà più facile e più 
dilettevole delle cofe dette fin qui, avrà al- 
meno maggior fcrictà. E primieramente a co- 
noA:ere con diligenza c con verità la prefata 

dot- 

^ m 

4 

(i) V. G. Naudco 1. c. Qlio Rodigino antiq. left. lib.' 

XVII. c. 34. P. Bayle L c. P.Q, R, F. Buddco H.E. 

- X II. Per. II. S. d. S. 13. 
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dottrina, è ben giufto vifitare i libri medefi- 
mì di Ariftotelc, i quali furono già nelle ma- 
ni di tutti, ed ora di così pochi, che non ba- 
dano a difendergli dalla perfecuzione della pol- 
•Vere e de’ tarli , Quelli libri oltrepalfavano.i 
cinquecento, ma moltiiandaron perduti; e 
lafciando i retorici e i poetici e altri di vario 
argomento, rimangon folo per la Logica le 
Categorie y gli Analìtici^ i Topici^ gli Elenchi ^ 
c della Interpretazione t per lapilìca ìoAcroa^ 
jf, o afcoltazioni Jìficbe ^ e i libri del Ciehy 
della Generazione e corruzione y delle meteore ^ 
•del mondoy àzVC anima y del fenfoy della me- 
moria y del fanno e della vigilia y dei fogni ^ 
della divinazione per fogni y della IJloria della 
generazione e del moto, degli animali y della 
lunghezza e breyitq della vitdy della gioventù 
della veccbii^ja della vita e della morte y della 
refpirazione y della generazione e delle parti 
degli animali y dei colori y c della fifiognomia'. 
per la Morale gli Etici SL^HicomacOy i grandi 
Morali y V Etica ad EudemOy ì' Economico y ì 
Volitici y e delle virtù e àet'vizj . Per la Me- 
tafilica e Matematìca i libri delle cofe meta- 
fijicbe e meccaniche c matematiche y delle li- 

B 2 nee 
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nee injhcabìti'. (i). Sacrificando prima al Conno 
perchè non ci voglia eflTer molefto, e poi leg- 
gendo vigilantemente quefti copiofi avanzi) 
pare che potrcflìmo chiaramente raccogliere la 
foftanza della dottrina ariftotelica. Molti fo- 
ftennero di cofilfatte vigilie, c credendo di non 
fognare vigilando, eftraflcro da quei libri un 
complelTo di dottrine, che immaginarono ef- 
fere il fincero fifteraa di Ariftotele . Ma certi 
uomini diligenti nel dar noja altrui adunaro- 
no alcune incomode iftorie antiche e con im-, 
provvife dubitazioni conturbarono tutte quel- 
le così ben compofte fpcranze. Io credo che 
quefte avventure non faranno ingrate ad udirli. 

Ariftotele eflendo leggitore avidiffimo, fu 
ancora invcftigatorc e raccoglitore indefeflb di 
Vibri ,' e coi Cuoi c con quelli degli altri com- 
pofe un ampia Biblioteca, di cui Teofrafto fu 
crede; indi per teftamento di qucftopafsò nel 
dominio di Neleo Scepfio , da cui i nipoti fuoi 
l’ebbero, febbene Ateneo racconti, che Nelcq 

s.-.VV. ven- 

< « " . 

(l) V>^erzÌQ 1. c. ■ Franccfcp Patriilo Difcyff; Peòpat’ 

Tom. I. lib. II. T. Stanlcjq 1. c. G. À. 

Bibl. CrsBC. VoL IL . ^ ' 
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vtndi i libri di Ariftotelc , forfè trafcritti , aU 
k Biblioteca di Tolomeo Filadelfo 5 la quale 
andò in cenere ne’ giorni di Giulio Cefare» 
Ma i nipoti di Neleo per timore dei Re At- 
tali, che in quei di compotieano la magnifica 
Biblioteca di Pergamo, nafcofero i loro libri 
in un fottetraneo luogo, ove ben oltre a cen- 
totrenta anni giacquero e marcirono. Apelln 
cone Tejo ricco mercante di carte di codici 6 
di Biblioteche e amico della peripatetica Fi- 
lofofìa da certi difcendehti di Arinotele -e di 
Teofrafto comperò que’ libri così come erano 
gravemente contaminati* Egli non età un eri-^ 
tico idoneo a refìaurargli dalle ingiurie de’ luo- 
ghi e de’ tempi j onde i mal cónci codici di 
Arinotele affidò a trafcrittori, e fludiò chele 
lacune fi eriipieflero a qualunque colio, e fu- 
rono prefiaroeiite empiute come piacque alla 
fortuna. Poco doppo la morte di Apellicone 
Siila occupò Atene e con le altre fpoglie de* 
vinti trafportò a Roma quella Biblioteca. 
Tirannione Grammatico del Ponto fatto pri-* 
gionere da Lucullo venne poi a floma e ama-* 
tote a neh’ egli e raccoglitore di libri grandi!- 
fimo s’iritrodtìfle ih quella Biblioteca, ed eb* 
bé arte o facoltà di prendere i codici di Ark 

B i fio- 
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ftotde e incominciò a divulgargli ; e allora al- 
cuni Librai gli fecero trafcrivcre da amanuenfi 
imperiti, e fenza paragonare le copie con gli 
originali empierono ogni cofa di lezioni cor- 
ruttiflìme e accrebbero fmoderatamente la de- 
pravazione. Andronico da Rodi filofofo Pe- 
ripatetico ebbe i libri di Ariftotele da Tiran- 
tiione medefimo e gli mife in ordine e gli pro- 
mulgò e il nome di Ariftotele e della fua fcuo- 
ia quaft ignoto a Roma e per la raccontata 
oppreflione degli Ariftotelici codici non molto 
chiaro nella medefima Grecia, cftefe ed illu- 
ftrò a tal che i Peripatetici dopo di lui eful- 
tarono nella ricchezza, laddove prima aveano 
languito nella povertà (r). Ma certamente 
non era giufto invanirfi di quelli guadagni, 
non folamente per le perdite per li vuoti e 
per le depravazioni innumerabili, onde non 
fi polca faper mai quàli foflero le fincerc pa- 
role di Alinotele; ma molto più ancora dac- 
ché quei libri per una parte erano fpurj fenza 
dubitazione, e per l’altra erano d'ìncertiffi- 

ma 

(l) Strabono lib. XIII. Plutarco in Sylla & Lucullo. 
Ateneo lib. I. Porfirio in vita Plotini. F. Patrizio I. e. 
voi. I. P. Bayle art. Ty ranni$n e AndrtnicHS, 
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ma fede; a mòdo che fu detto, che duco tre 
foli potcano attribuirli ad Arilk>tde con qual- 
che fidanza, e poi fu aggiunto, che anche di 
quelli tre molto era a temerli (i); il perchè 
nel mezzo alle difficoltà e ai dubbj delle con- 
tradittbrie opinioni non fi Teppe mai e non 
fi sà tuttavia, fe niuno anche de’ libri più fo- 
Icnni fia genuino componimento di Arillotele. 
So bene che G. Guglielmo Leibnitz fi sdegnò 
molto contro Mario Nizolio e tenne poca 
cura di Gianfrancefco Pico, di Pietro RamoJ 
di Francefco Patrizio di Gabriel Naudeo, i 
quali alcune Opere ariftoteliche o tutte ripu- 
tarono fuppofitizie , e difinì con altiffima au- 
torità, tutte le Opere, che abbiam di Ari- 
ftotcle eflère collantemente di lui (z). So an- 
cora che i valenti Enciclopedilli all’autorità 
Leibniziana aggiunfero il confenfo di un gran 
numero di. uomini da Cicerone fino a noi, e 
ciò che più vale efaltarono i quattordici o 
quindicimila Commentatori di Arinotele, tra* 
quali niuno chiamò in dubbio la fincerità dei- 

fi 4 le 

(i) P. Patrizio 1 . c. p. 16. 34. G. Gionfio de fcript Hill, 
Phil. lib. I. cap. IL P. Gxffcndo 1 . c. Excrc. IV. * 

(1) G. G. Leibnitz Ep. T. II, • ' ' 

\ 
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le Opere del loro autore (i). Io non ardHco 
difputare con tali uomini, ma ardifeo fola- 
mente rinnovar la memoria dei difaftri dell» 
opere di Ariftotele, e penfo meco medefimo, 
che Cicerone non folca prender molta fatica 
di efaminare criticamente, fe le' fìlofofiche dot- 
trine di cui difputava , folfer legittime,, e tal- 
volta riprefo di quella negligenza, rifpofe che 
fi attenea a quello che vulgarmente era det- 
to (2) . Forfè quella pratica avvalorata da ua 
unto nome fi trasfufe negli fcrittori , e nei 
fecoli feguenti, e invafe molto più forte le 
quattordici o quindici migliaia di Commen- 
utori, i quali chiamando a dubbio o negando 
la genuinità delle fcritturearilloteliche, avreb- 
bon perduta T autorità dei lor commentar), 
cui tolto il nome di Ariftotele avrebbe paruto 
che niun altra ne rimaneffe. L’autorità poi 
del lommo Leibnitz potrà ottener fede; ma le 
fue buone ragioni l’avrebbono ottenuta molto 
maggiore. Noi onoriamo aflai gl’ infaticabili 
Enciclopedifti, e gli onoreremmo, ancor più 
fe follerò men frettolofi. Ma 

(i) Encyclopcdie V. Arìfiettlìfmt , 

(i) Cicerone Tufe. Difp. III. e altrove V. P, Gafftn- 
^0 de Vita & Moribiw Epicuri Ub._ III. (jap.^7. 
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Ma quando pure tutte quefte ambiguità po- 

tellèr rimoverfi, non vedo io poi con qual* 
ftudio potremo aprire quella caligine che Ari* 
ftotele avvifatamente addensò ne’fuoi libri. 
Per teftificazione degli uoniioi ifteflì della fua- 
fcuola egli ebbe ingegno coperto fraudolento t 
tìmorofo dì rìprenfione , e tutte le fcritture fue 
*oelò di calìgine denfa e dìfordinata . Onde la 
prefunzione d’ intenderlo è Jimìle alla pazzìa . 
(0 E fenaa cercare eterne .teftimonianze h 
voce ch’egli medefimo ad Alelfandro adirato 
per la divulgazione de’ Mifterj acroamaiici, 
xifpondefle; Jappì che i libri miei acroamatici 
fono pubblicati^ e non fono ; giacché pojfono efie- 
re inteji da quei foli che mi qfcoltano. ( 2 ) E 
veramente craminando un poco i libri che» 
fotto il fuo nome rimafero, egli o qualunque 
ne fia l’Autore tante fentenze di antichi Fi- 
lofofi adunò fenza nominare verunO) e fenza 
, indicar mai quando parlaflè nella loro fenten- 
za, quando nella fua, c adunò infieme tan- 
te nozioni aftrattc univcrfali indctei^minate 
' con- 

(i) L’Autore della Cenfura che fuole, anteporfi alle ope- 
re di Arinotele. Temiftio appreiTo Pietro Ciovaoiù 
Nunnes 1, c. c P. Gaflendo 1. c. 
i») A. Gcllio N. A. L4b, XX, cap. y. 
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contradittorie e tante idee nuòve e tante pa- 
role e formole inufitate e tante anguftie e ve-' 
locità e falti di ftile e tanti cfeaipl tolti dal- 
le matematiche molto più ofcuri delle cofe 
trattate, e finalmente empiè la Aia dottrina 
di tante incertezK e di tante paure di falfità, 
che Gccome fu leggiadramente detto, quèft’ uo- 
mo è Amile alle Seppie che l’inchioftro loro 
diffondono, e deludono i pefeatori (i). A que- 
fte ombre A aggiunfero le contrarietà de’ Tra- 
duttori Arabi c Latini , le ripugnanze de’com- , 
nientatori, le difpute eterne de’ Peripatetici , 
che nelle oppofte fentenze vantano tutti Ari- 
notele favorevole, e con le AfFatte mifcrc 
giunte A abbuiò una notte più' nera del 
Caos (2). Da tutte queAe conAderazioni io 
raccolgo che quel genere d’uomini che per 
tanta età e per tanto paefe trionfò nel no- 
me Ariftotelico imitarono miferamente la fto- 
lidità di quei combattenti antichi che fenza 
vedere il luogo il nimico e fe fteAì guerreg- 
giavano in mezzo alle tenebre (3): e quindi 

fen- 

fl) V. P. Gaflendo 1 . c. e J, Brucher. I. c. 

(2) V. tra altri D. G. Morofio Polyhift. Tom. II. Lib. 

II. P. I. cap. II. 

(3) Andebatarum.more pugnar*. ■ i. 
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fenza dubitazioni io ftatuifco,1a (ìcura e le- 
gittima e ancora l’attribuita e fuppofta Filo* 
fofia di Ariftotde eflère da riputarfì nelle cofe 
perdute o dubbìofe. Ma perciocché nella im- 
prefa noftra il fìlenzio farebbe il configlio peg- 
giore, è pur meftieri far forza per narrare 
nella guìfa meno' irragionevole quell’infelice 
mefcolamento di dottrine accolte o più. vera- 

il ^ * 

mente difordinate in que’ Libri, che-fotto il 
nome di Arinotele danno ancora qualche lé- 
gno di vita. 

Tutto che i libri di Logica attribuiti ad ArU 
ftotele e comprefì fotto il nome faftofo d’ Ijlru- 
mento degli IJlrumenti fieno fiati, 

lodati come fcrìttì con la penna non tinta neW > 
incbìojlro ma neW intelletto e come gli xfoni 
maggiori dell' ingegno umano (i), pure Autori 
celebri non han dubitato di gettargli tra le 
opere più deboli e meno degne della fama e 
del fapere di Arifiotele (z). La fofianza di 
quelli libri fi ravvolge intorno ai Termini, tra 
i quali le dkce Categorie per la maefià del 

nu- 


(i) Ifidoro Orig. Lib. IL J. Cafaubono in Perfium Sa- 
tf. IL R. Rapin Reflex, far la Logiqae. 

(a) P. Gaffeado 1. c. P« Bayle Art. Arifittt not M* 
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n«mcro dehario fono iti gran riverériià, e 
hanno come le dieci torri, che difendono il 
Palladio del Peripatoj di poi intorno alle Va^ 
rie Propofixioni; indi intorno ai Luoghi d’on- 
de fi. dcfumono gli argomenti : infine intorno 
al Sillogifino e alle Figure e modi Tuoi e alle 
difiinìioni in Sillogifmo Apodittico o fia di-< 
moftrativo, in dialettico o fia probabile, e in 
fofifiico o fia fallace. E quefto è rAriftoteli- 
co capo di opera per cui furono accumulati di 
tai commentar) che farebbe così arduo ed inu- 
tile 'numerargli y come defcrwere diligentemente 
tutte le tele dé^ ragni (i)< Ma gravillìmi uo-. 
mini conobbero la inutilità quafi intera di 
quel {vantato JJi rumente y e vi ebbe taluno, 
che dimoftrò ampiamente , innumerahili cofe 
mancare in quel Logico Caos, innumerabili 
effèr fuperjluey innumerabili ingannare y innume^ 
rubili contradirjty le catagorie elTer futilità, i 
ptecetti della dimoftrazione e della fcienza ef- 
fere vanità, e tutto quel miracolofo Palladio 
elTere un fantoccio (z). A cui mentre il Des- 

Lan- 

(lì G. A. FabrÌMo BlbL Graec. 1. c. 

(i) Oltre Lodovico Vives e Franccfco Patrizio e pià 
altri. V. P. GalTcndo utile citate eftrcitazioiH . G* 

G. Wat; 
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Landes fa molte riverenze e Io chiama li con- 
fine deir ingegno, e l’ argoménto in cui Ari- 
ftofelc ha riufcito meglio; per vero ch’egM 
moftra d’eflcr tornato tra i Barbari e di non 
voler efiere uomo della nolha età (i). • 

I Filici e Metafilici Libri Ariftotelicl furò^ 
no a un diprefib acculati delle medefime eoli- 
P®» c aggravati dai medefirai incomodi . L’au- 
tore di eflì mife diie occhiate paflèggierè, Pa- 
na alle dottrine degli anteriori Filofofii 'e l'al- 
tra al mondo e alla natura, e poco curante 
di più afcoltò le' fole fue fàntafie. -Rilguar- 
dando i primi fÌBfe'dÌ''efìimìnargli e combat 
tcrgli, c quali fempire gli calunniò;- onde fu 
detto, che fenfàvit' derivare in luì la gloriìt 
rapita agli antichi Maejlrì^ e allora Iblo po- 
tere jtcuramente { regnare' ^ - ove a guifa degli 
Ottomani aveffe trucidati tutti i fratelli (2). 
Quelle querele non Tono oltre ragione, e vi 
fu chi diligentemente numerò e provò’ quelle 

■ * -;--ca- t 

* !'•; T\t * ♦r . ' 

G. Walchio deffrifle*!^ Iftqria di quelle* avverisi 
Hift. Logicae Li^‘ II; cap. I. le<ft. I. 5 ,'è.' , ' 

(i) Hift. Crit. de là Philofoph; Liv. IV. eh. a». • 

(1) Lodovico Vives de caufis Corr. Art. Lib, I. F. Ba^ 
cone da Verularoio de Au^men. Scient. Lib. IIL 
eap. 4.'. .* ■ ■■ ' 



calunnie, c parvero tanto più moftruofe, quan- 
toche colui , che le profbndea , e ufava di e(Te 
per infultare gli Antichi come balbuzienti fan- 
ciulli, balbetticava e infanciulUva più d’ogn* 
altro egli medefìmo, e dopo la confutazione 
di tutti non avea poi niente da folli tuire di 
nuovo, e^volendo pur moftrare di averne, IV 
mulava di rifguardare il mondo e la natura 
più attentamente de' fuoi • Maggiori , e fofte- 
jieva la finzione con fentenzq incomprenfibili e 
con, iftrane parole vuote di fenfo e fpeilb con 
^biettiflimi errori , perciocché troppo difagevo- 
le cofa è, contradir tutti fenzs^ cadere in mol- 
te c grandi falfità (i)* A v^ere più diftinta- 
mente quella ìndole degli Arillotelici .Libri , 
noi efporremo il complelTo delle dottrine fifi- 
che e metafifiche, nè le Spareremo, perchè 
l’ Autor naedefitno non le feparò , ora di colè 
fifiche ingombrando la Metafilica, ora quali 
tutta la.Fifica trattando metafilìcamente: nè 
potremo elTer molto ordinati, perchè a lui 
llelTo, quantunque gran vantatore dell’ ordi- 
rne, non piacque di elTere. In quei Libri è 
dunque icricto co$ì. Non VUw degli Eleati* 
• .1 , ci, • 

(t) P. Gaflfendo I. x. Lib. I, ex. Y. fc feqq. 

/ 
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ci, non rOmeomejria di^AnalTagora^ non 
Atomi di feucippo ^ di Democrito, non i fen- 
fibili elementi di Talete e di Empedocle, nè 
i numeri di Pitagora, nè le Idee di Platone 
.ibno i principi delle eofe naturali. I Princi- 
voglion efler, contrari e primi , e quindi 
non compofti nè da fé medefimi fcambicvol- 
;mente nè da altri; jiè. poflbno eiTere infini- 
ti, nè uno nè due. Adunque fono tre: la 
Forma e la Frìvazhne che fono principi con- 
trari, Materia chi fi attempera ad ambe- 
due. Quefta Materia non fi genera nè. fi cor- 
rompe e non ha qualità veruna corporea e 
.perciò non è corpo (i); ipa è il prinjo infi- 
4iito eterno univerfale foggetto delle cofC), 
dal quale tutte primariamente fi traggono, e 
in cui tutte ultimamente fi rilblvono. La For- 
ma è tutta la. natura e la efienza della cola,; 
e quelli due principi entranp veramente in ogni 
^ componimento; la PrivaaoAe non vi ha luo- 
go che per accidente (z). Oltreacciò perchè 
la Materia e la Forma non .fi congiungereb- 
. . bono 

( I • ' > •' > i.' c S • I . > 

(i) Plutarco però de Pi. PhiloC Lib. I. cap. 9. fa cor- 
porea la materia per fentenza di Ariftotele. 

(4) Pbyf. Lib. I. Metaphy. Lib. L & VI. 6 ^ VII. 
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bono (èn*a moto, quindi vi è raefticri delU 
Natura f che è il principio e la cagione del 
moto e delia quiete, e condde nella materia, 
e nella forma, itìa piò nella forma, e quella, 
natura non per temerità e per cafo, ma lem- 
pre opera per un fine fi). Ora poiché nien- 
te fi muove che non fia moflb da altri, e il 
progreflb di quello moto non può^^ fcorrere 
all’Infinito, é forza arreHarfi in un primo Mo- 
tore, che non mofib da niuno fia immobile, 
c fia nonollantc erigine di ogni movimento, 
il quale eflendo eterno lo dee pur eflcre il 
Motore .che ne è la cagione, e il Cielo e il 
* mondo eternamente molli debbono pure eflè- 
re eterni ; e perciò quel primo Motore dee an- 
cora elTere infinito, giacché ha la infinita po- 
tenza di movere da infinito tempo , e dee“ ellèc 
privo di ogni materia, ed efentedi quantità, 
di parti, e di ogni divifione e palfione, e diver- 
-fo da tutte le cofe fenfibili . Quello primo Mo- 
tore é Dio che nobiliflimo fopra tutri gli En- 
ti e principio alTolutamente neceflfario di tut- 
te le cofe da cui il: Cielo e la natura dipen- 
dono, e fenza cui niente può eflere fatto, 

■ V 

{i) Phy. Lik IL Platarco de Plac. Philof. Lib. I. tap. L 
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gode una vita perfettiflìma e giocondiflìma , 
la quale è porta nell’ intender fertelTo e nel 
contemplarli con infinita dilettazione (r). La 
quirtione altiflima come poi querto Iddio move 
r Qniverfo può efler tolta dicendo che move 
con puriflimo atto defiderando intendendo e in- 
fluendo e concorrendo e applicando le forze 
delle Intelligenze inferiori al movimento delle 
loro sfere . Ove è da faperfi che quelle Intel- 
ligenze fono fortanze femplici immateriali ed 
eterne che muovono le sfere fecondo gl’ inten- 
dimenti del primo Motore a cui fi conforma- 
no come ad ultimo fine : e querte fono le Dei- 
tà dell’antica .tradizione , alle quali furono 
attribuite le forme degli uomini o di, altri 
animali folamente per irtruzione della ruvida 
plebe (z)i Gli animi umani non fono foftan- 
ze che movano ferteflo, nè armonie, nè corpi 
rari e'fottilij ficcome gli antichi-infegnarono; 
ma fono prime Entelechie de’xorpi i naturali 
organici. Di tre facoltà fono, gli animi prov- 

C ve- 

(0 Phy. Lib. V. & Vili. & Metaph. Lib. XII. V. 

T. Stanlejo 1. c. G. Giondò de Senpt. Hut. l’hii. 

Lib. I. cap. I. e G. Wàlchio Parerg. Ac. p. Z 48 . 
(i) Metaphy.. 1. c. cap.rS., ’ ' : . r ■ ' 
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veduti; della nudritìva da cui forge la vita; 
della fenjttiva per cui col ruinifterio de’ cinque 
fcnfi e del fenfo coiumune le fpecie divelle 
dalla materia (ì ricevono e fi fcntono; della 
intellettiva per cui gli animi intendono col 
mezzo deW intelletto paziente^ il quale riceve 
le forme delle cofe e le trammanda all*/«te/> 
letto agente il quale le conofce. Quello è mor- 
tale; quello può fepararfi dal corpo, anzi non 
lì mefce con lui, ed è immune da palTione ed 
è immortale. Il Senfo è diverfo dall’ Intellet- 
to, c la Fantafia che è un moto animale de- 
rivato dal fenfo, è diverfa dall’ Intelletto e 
dal fenfo. La Cogitazione è un atto dell’In- 
telletto la quale comprende la fcienza VOpinio- 
«e e la Prudenza ^ c non efitte fcnza la fan- 
talla , come neppure la Memoria . I foli uo- 
mini ufano d’una Fantafìa deliberante che fcie- 
glie l’ottimo, e quello appetito ragionevole 
dee comandare al fenfitivo che è comune an- 
che ai bruti (i). Ma ritornando alla Katura^ 
ella fotte la direzione del primo Motore è la 
difpenfatrice delle forme, o com’ altri dille, 
ella medelìma lì riparte e lì varia in tante 
' for- 

(t) De Anima & de Memoria & Reminifc. 
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forme quante alla Materia abbifognano . Quin- 
di hanno origine le generazioni e le corruzioni ; 
che non avvengono già per nuove modificazio- 
ni o combinazioni di parti j fecondochè gli An- 
tichi avvifarono, ma per le nàfcite e per le mor- 
ti delle Formf Soffanzìali (i). Quindi hanno 
origine ancora i moti e le trasformazioni degli 
Elementi che fono la materia fegonda^ e fono 
corpi feraplici ne’ quali i comporti fi dividono , 
e che fi mpovono per rette linee ora verfo il 
centro per gravità > e così è la Terra che ftà • 
rotonda nel mezzo ed è il centro del mondo i 
ora verfo il Cielo per leggerezza, e così è il 
Fuoco la cu.i sfera è (otto la Tuna« L’acqua 
e l’aria partecipano delle tendenze e delle qua- 
lità della Terra e del Fuoco (a) •. Quefti Ele- 
menti ora perfettanrente ora imperfettamente 
per legge di natura mefeendofi infieme e tras- 
formandofi gli uni negli altri , e l’ umido c il 
fecco , il freddo e il caldo, il grave e il leggiere, 
il duro e il molle, il vifcpfo e l’arido, l’afpro 
c il levigato, il craflp e U tenue variamente 
combinandoli , aprono ampliilima e beUlfiìma 
via alla intelligenza de’ componimenti delie 

C z co- 

ti) De Generar. 3c Corrupt. & Phjf. Lib, II. 

(i) De Caelo. ' 0 
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cofe, e alle fpì -^azioni delle Comete che fono 
^ cfulazionl calde e fccche coft pate e combuftibi- 
li,e della GaUfia che è anc.Veflfa efalazione 
■ calda e fecca accela dal moto di molte ftellC) e 
poi delle nuvole, de’ fulmini, deventi, ^ed al- 
tre mete, re, e delle putrefazioni da cui nafco- 
no alTai animali, é delle digeftioni e delle con- 
cozioni, e degli aìleffiuTienti e arroftimenti, e di 
tutte le maniere di corruzioni e di generazio- 
ni (i). Ma il rotondo incorruttibile e inaltera- 
• 'bile Cielo non di elementi, ma di una quinta 
più perfetta e più divina effenza e compofto , e 
non eflendo nè grave nè leggiere, e intanto nè 
tendendo al centro nè fuggendo, non per ret- 
tilineo mòto,' ma per circolare fi aggira. Egli 
è ripartito in prtmo Mobile e in fette Orbi- 
'tè che a lui fono foggette. Quel primo Mo- 
bile fi rivolge con movimento velociflìmo equar 
bile uniforme che non ha principio mezzo e 
fine, perchè il primo Mobile e il primo Mo- 
tore t'flèndó' eterni non ricevono varietà niur 
na. Le lette Orbite fi aggirano con altri mo- 
vimenti c’ànche contrari al primo mobile, 
‘donde nafeono le vicilfitudini delie cofe fub- 

lunae 

(i) De Metcoris & de Gcncr. & Cprr. 
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lunari, e le generazioni e corruzioni. Le Stel- 
le anch’ efle rotonde hanno la ftelfa natura del 
Cielo, falvochè fono più compatte e non fi 
muovono per fe medefi*ae, ma per gli impulfi 
delle Orbite a cui fono affifle, e così moven- 
doli, accendono l’aria quafi per fregamento 
e nelle parti inferiori mandano calore e luce» 
la quale non è corpo rè moto qualunque 
corporeo (i). Il primo Motore provvede a 
quelle cofe celelli, e alle inferiori lafcia che 
provvedano altri (2). Così danno le maggiori 
dottrine fcritte infieme con altre minori ne- 
gli Aridotelici Libri, nelle quali vedendo per 
ogni lato adrazioni inefattczze olcurità con- 
tradizioni leggerezze ed errori, io ho quali 
prorotto nella efclamazione di Tommafo Bur- 
net, il quale fatto un catalogo di molte ple- 
bee e puerili e temerarie lentenze di Arido- 
tele: flutti fatto ^ dilTe, 0 Stagìrìta: tu per me 
farai fempre utt cattivo Afìronomo^ un Teolo^ 
go peggiore, un pejjtmo Fifiologo (3); e fono 
dato molto vicino a gettare nella obblivione 

C 5 tut- 

(i) De Cslo. 

(t) V. Diogene Laerzio in Arinotele. 

(.3) In Archzologiis . 5 
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tutta quefta farragine di larve c di baldanze, 
ficcome finalmente le vi gettò Pietro Gaffendo 
parte per noia, parte pef amore di pace (i). 
Ma ricordandomi de’ corrompimenti e delle 
tòppofizioni de* libri di Ariftotele , e molto 
maggiormente confermandomi in quelli Ib- 
fpetti per lo raccontato ammaflb di mifere 
dottrine nella maggior parte indegne affatto 
di un tanto Filofofo, non ho riputato giu fio 
affliggerlo di que’mali, che più difcretamen- 
te voglion rifonderli nella ingiuria de’ tempi 
nella ignoranza e nella impoftura. Per altra 
parte alcune quiftioni intorno alla dottrina 
Ariftotelica effendo venute a nobiltà per la 
rilevanza della materia e per la chiarezza de* 
Trattatoti, non ho ellimato bene negligerle 
con difptezzo, nel che, io credo j non avrò 
bialimo, ove a qualche diligenza congiunga 
affai brevità < 

Fu adunque domandato che foffe mai quella 
llrana Materia prima ignuda di ogni qualità 
c incorporeo principio de’ corpi. Si diffcro pa- 
role affai, e tra le altre che quella Materia 
era l’Iddio di Ariftotele. Ma niuna di tante 

ri- 

(i) Nel fine delle Efercitazionl contro gli Ariilotelici . 
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rifpofte cflèndo placciuta , c quefta molto me- 
no che la materia confonde con Dio , penfia- 
mo che poffa piacere altriii come piace a noi 
quella che diflTe , la materia prima eflere una 
idea attratta, e una nozione metafifica, al che 
fe rivolto avettèro l’ animo i paflìonati Com- 
mentatori e gli acerbi irrifori di Arittotele nè 
quegli avrebbon profufe tante inezie^ nè que- 
lli tante contumelie (i) . Fu ancor doman- 
dato che folTero quelle Forme, fojianzìalt o forfè 
ancora fofìanze tanto più ofeure quanto più 
difputate. Noi fiamo veramente confufi aflai, 
nè ci prende vergogna di quefta confufione, 
dacché i Maeftri di quette dottrine fono più 
confu fì di noi. Vi ebbe di quei'che penfaro- 
no d’infondere alcuna luce in quelle Forme 
con certe parole di Plutarco, il quale ditte le 
Ferme eflere il medelìmo che le Idee di Platone, 
con la fola differenza che quelle furon dif- 
giunte, e quelle congiunte con la Materia (2). 

C 4 Ma 

(i) V. G. Morofio Polyhift. Tom. II. Lib. II. Par. I. 
cap. II. n. f. G. L. Mofemio ad Cudwort Syftera. ‘ 
Intel, cap. V. fcc. II. J. 17. n. i.'J. Bruker de Ari- 
ftotele fec. I. $. 13. ^ 

(i) De Plac. Phil. Lib. I. c»p. IO. J. Brwckcr Hift. de 
' Ideis fedi. j, p. - - 
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Ma per difgraiia le parole di Plutarco han 
molti vizi di fcrittura e di fenfo (i); e le 
Tiiee eflendo almeno così ofcure come le For- 
me^ non poflbno crederfi idonee a togliere le 
ofcurità. Si domanda pure, che fofle vera- 
mente quella potente Natura Ariftotelica, che 
molto è Materia e molto più è Forma. Fu 
rifpofto ora eflere un Inteljef^o univerfale; ora 
il calore del Sole e degli Aftri; ora una fo- 
ftanza diftributrice e generatrice delle cofe per 
configlio, e diverfa dalla materia; ora una - 
parola vuota di fentenza così ufata ne’ tem- 
pi antichi come nei noftri per oftentar di fa- 
pere quello che non fi sà (z). Chi amafle af- 
fai Arifìotele potrebbe dire che egli a difpie- 
gare le origini e generazioni delle cofe giu- 
ftamente fcontento delle fole modificazioni ri- 
putafle necelfaria una virtù una forza una leg- 
ge nominata Natura^ la quale governalfe la 
Materia e le Forme; il che dicendo, direbbe un 
affai ragionevole avvifo. Ma chi non vuole 
amar tanto Ariftotele fi atterrà a quella 

abu- 

(i) Èduardo Corfini in h. 1. Plutarclii. 
il) V. R. Cudwort Syft. Intell. p. lyy. G. L. Mofc- 
mio in h. 1. J. Bracker de Ariftotele fedì, I. §. XIV* 
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abufata infidiofamente per coprimento dellM- 
gnoranza ; e niuno per mia fentenza potrà con- 
vincere d’ingiuftizia cotefto debole amore. Mol- 
te domande e quiftioni fi molTero ancora intor- 
no alla ftranczza della Privazione ^ le quali non 
fono degne della Iftoria e di noi. Ma non fc 
da negarli rifpofta a quella interrogazione af- 
fai grave fe A rido tele folle Ateo, oppure fic- 
come noi amerelfimo dire, fe i libri Ariftote- 
lici fieno infetti di Ateifmo; nella quale qui- 
ftione i dotti uomini fi diffiparono in contra- 
rie fentenze, e altri non folamente Io diflero 
Ateo , ma Principe e Capo degli Atei , e più 
malvagio di Epicuro , e precurfore dì Spino- 
za (i). Altri vollero efcufarlo, ed anche efaK 
tarlo a grandi fublimità (2) . Altri non l’ op- 

pref- 

(i) Valeriano Magno de Atheifino Ariftot. Patrizio 1 . 
c. Criftiano Scotano de Ethnicifmo Ariftotelis. T«ra-’ 
nafo Campanella de Redutfl. ad Relig. Samuele Par- 
ckero de Dco & Prov. Difput. I, fec. XXIV. G. 
Launoi de varia Ariftotelis fortuna cap. XIV. P. Bay- 
le Artic. Arìflote . Cefalfin. Spintza.G. Fr. Buddeo 
de l’ Ateifine e de la fuperft, eh. I. §. 1 5. e Hift. Ec- 
clef. 1 . c. & de Spinozifino ante Spinozam $. 13. 
14. 15. 16. 

(1) I citati Trapezunzio e Zcifold, Fortum'o Liceto de 

pietate Arifiotelit . O. Gionfio de Script. Hift. Phil. 

lib. ' 
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prclTerodi tutto l’ ateifmo ma lo aggravarono 
di una gran parte (i). Noi invitiamo i no- 
ftri Leggitori a ricordarfi di quella non igno- 
bile deferizione Ariftotelica del primo Motore , 
la quale fopra abbiamo efpofta con le paro- 
le iftefTe, che fi dicono di Ar.ftotele, e poi de- 
finire fé con eflfa porta confiftere l' Ateifmo. 
Ma gli avverfarj oppongono che nella dottri- 
na ariftotelica s’infegna 1 eternità della Ma- 
teria e del mondO) a cui fi unifee Iddio co- 
me un Anima univerfale con vincolo di nc- 
ceifità^ che fi reftringe la Provvidenza alla 
prima sfera e fi efclude dalle cofe fublunarl 
c contingenti; e che fi nega la immortalità 
degli animi. Io rifpondo che quando quefte 
imputazioni foffèro dimoftrate, neppure farebn 
be difetetezza e giuftizia accufare di Ateifino 
le affermazioni rifolute della Divinità per 
quella regola generale altrove inculcata, che 
qualora un Filofofo infegna dilucidamente la 
efiftenza d’iddio, non è giufto trasformarlo 
in un Ateo per alcuni errori e confeguenze 

veri- 

lib. I. cap. a. G. A. Fabrizio Bibl. Grxc. Lib. III. 
cap. V. G. Federico Reimanno Hift. Atheif. f. z. 
cap. Z7. e G. Walchio de Atheifmo Ariftotelis. 

(i) J. Brucker 1. c 
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verifimilmente non avvertite che poflbno fa- 
vorire la empie^à altrimenti fe quella intem- 
peranza di accufazione folfe lecita , quali tut- 
to il genere umano farebbe colpevole di Ate- 
ifmo ; il che non può dirli fenta una fomma 
dilTolutezza d’ invidia . Ma quelle imputazio- 
ni non fono dimollrate , e fono anzi dubbiofe 
c talvolta ancor falfe. E certó può dubitarli, 
c fu dubitato grandemente fe quella eternità 
della Materia e del Mondo fofle in opinione 
di Arinotele o di altri j é fe foflTe àflbluta, 
o folamente relativa all’ attività della Cagio- 
ne la quale eflendo eterna produlTe eterno il 
fuo effetto, nella guifa che fe il Sole foflfe 
eterno farebbe eterna la luce, la quale fen» 
tenza fu da molti così riputata Ariftotelica 
che accufarono di contradizione quella eter- 
nità di cagione e di effetto (i) . Sì può du- 
bitare egualmente fe l’Unione del primo Mo- 
tore colla Materia c col mondo fofle ìhtrinfe* 
ca e neceflària, come fi cfàgera; mentre è 
pur detto nelle carte Ariftoteliche, quel Mo- 
tore 

(i) V. Gaudio Berigardo Circuì. Pifan. Lib. III. Cir- 
culo II. e J. Tommafio de £xuft. Mundi Storica 
Diff. IV. 


Digitized by Google 



44 

core elTere diverfo da tutte le cofe (ènfìbili, 
e moverle non per contatto o per immerfio- 
ne ma con atto puriflìmo e per defidcrio e per 
intelligenza; ed è molto celebre quella peri- 
patetica dottrina ^ Iddio eflTere l’Anima o la 
Forma non informante^ ma aJJìjiente fia. del 
fupremo Cielo, fia dell’Univerfo (i). Onde 

10 ho meraviglia che molti e fingolarmente 

11 Warburton con tanta fua efattezza abbia 
voluto sforzare T Anima del Mondo prefa in 
mal fenfo ad entrar qui a difpetto del vero. 
(2) E poiché col nome di Cielo neU’Arifto- 
tclico linguaggio fi dilfegna fpelTo tutto il 
mondo, perciò gli è molto ftrano, che non 
fi voglia almen dubitare fe folTe negata la 
Provvidenza da colui che diffufe raflìftenza 
del primo motore al Cielo che può fignifica- 
xe l’interno uni verfo. Ma quando pure^avef- 
fe riftretta quella procurazione al fupremo 
Cielo, è poi chiaro che quel Motore peripa- 
tetico regolava le Intelligenze, che fecondo 



(i) V. G. F. Buddeo de Spinozlfmo ante Spinozam 
§. XIV. 

(z) Differì, fur 1* union de la Relìg. de la Morale e de 
la folitique Diff. XI. 


Digilizfed by Googlfe 



45 

gl’influffi e i defiderj di lui prefedeano alle 
ccfe inferiori. E alcuni fon pure che fenza 
'riprenfiònc di violata Provvidenza affermano, 
'la prima Cagione dopo aver prodotte e av- 
valorate le feconde ficura della loro obbedien- 
za laftiare che movan da loro fecondo le for- 
ze e le leggi ricevute. Si può dunque alme- 
no avere in fofpicione di falfo che nel Peri- 
patetico fiftema il mondo fia defolato di Prov- 
videnza. Per le quali cofe non potrà ai mor* 
derati animi piacere il dotto Bruckero , men-? 
tre tante incertezze raccoglie per moftrare la 
certezza della empietà Ariftotelica (i). Io fen- 
to qualche roffore di 'effer contrario a tanti 
valenti uomini in ■ quella 'opinione, ma nón 
sò ancora fentirne verun pentimento . Per 
giunta della divifata empietà oppongono la 
negata immortalità degli Animi (2). Gli è ben 
vero che gli uomini peripatetici trovarono in 
quello argomento' da efercitarlì per una par- 
te é per l’altra, e arfe con poco guadagno 
un famofo litigio tra'i più amici e ftudiolì fe- 

guaci 

V- 

(i) 1. c. §. XVIII. 

(i) V. G. Launoi de Var. Arili. Fort, e G. Walchiq 
Farcrg. Acc. 
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gnaci di Ariftotele , dì che diremo a Tuo luo- 
go, e vedrem forfè che gU ariftotelici errori 
in gran parte furono fantafmi de’ fuoì fuccef- 
fori ; è ancor vero che lo ftelTo Ft^ncefeo Pa- 
trizio vigilantiffìmo trovatole delle colpe ari- 
ftotelichc non trovi) niente di fermo per que- 
fta; ed è pur vero di confenfo de’medefimi 
Contradittori, che la potuta la origine e la 
immillione degli animi fu lafciata da Arino- 
tele alle indovinazioni de’ L^gitoti, Ma non 
fo poi come in mez^^ a quelle vere ambigui- 
tà polTa elTere tan^o vera la decantata empie- 
tà di Arinotele, Tutta volta con ardito vol- 
to, c con più ardite conghictture fi è voluto 
affermare, nella Pficologia di quefio Filofofo 
l’animo umano oeffereuna particola del ca- 
ler naturale accefp dalle nelle e diffufo per 
tutta la natura (i), o effere un effluvio e una 
diflribuzione di quella eterna Intelligenza una 
in tutti gli uomini, e quindi l’animo fepa- 
rato dal corpo non effere più quello che è, 
ed effer mortale (2). lo non confento a co* 

tefli 

(x) G. L. Mofemio in Syft. IntclL Cndvottì p. 67. 
c 1171. 

(x) J. Brucker. $. XVI. Gli EncidopedilH Art. cit. traf- 
crilTero velocemente l’ interpretazione Bruckeriana. 
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tefti ardimenti, e dico che attraverfo de 'rac- 
contati dubbi leggiamo ne’ Libri Ariftotelici, 
che la Mente o l’Intelletto attivo, il quale 
conofce e giudica, è immortale. Quello per 
quanto le ariftoteliche tenebre concedono, pa- 
re pur chiaro alcun poco; tutto il rimanente 
h olcurità. Dunque la pietà filofolìca infe- 
gna ad attenerci a quella qualunque chiarez- 
za piuttullochi con una certa malignità che 
non t filofolìca per niente, cercare la empie- 
tà per conghietture tolte dal feno di ombre 
invincibili. Vogliamo ancora afcoltare una in- 
terrogazione fenia volere più oltre afcoltarnc 
alcun altra. Che è adunque l’ arillotelica £»« 
telecbiUy e perchè l’umano Animo è deùnito 
con quello nome? I Peripatetici tra Aero quel- 
la celebre parola a lignificar tutto quello che 
lor piacque (i), e aggiunte poi le varianti le- 
zioni di »r',Mx*uiì c ogni cofa fu in- 

gombrata di ofcurità, onde parve che Cicero- 
ne illeAb il qual pure Pentiva molto innanzi 
nel Greco, defle in inciampo, allorché inter- 
pretò queìh '£ntekcbia una cMtìnuata e per^ 

enne 


(i) C. Bexigardo L c. Life. IV. dr. »i 
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tnne mozione (i); E ciò fu tenuto per certo, 
giacché narrarono che Ermolao Barbaro Pa- 
triarca di Aquileja e deftinato Cardinale e 
fommo Peripatetico vogliofo di Papere il fen- 
fo di quella illuftre parola interrogò il Demo- 
nio, il quale con una voce ejtle e Jtmìle alfi^ 
biloy che tali fi feppe allora efler le voci dia- ~ 
boliche, rifpofe che il vero fenfo era Ferfeóli^ 
habia^ (2) e dimentì Cicerone. Ma avvenne 
per mala forte che quella interpretazione era 
(lata ufata la prima volta da Guglielmo Bu- 
deo Grecante grandiffimo, e così il Demo- 
nio fu condannato di Plagio, e Cicerone af- 
foluto (3) . Ma lafciando da parte le piacevo- 
lezze del Patriarca di Aquileia e del Demo- 
nio, e combinando infieme Cicerone e Budeo, ' 
alcuno potrebbe immaginare che la Entelechia 
fik una voce generaliflìma, onde fi efprima il 
principio d’ogni atto, e l’atto ifteflb, e la na- 
tura, e la Forma, e il Moto, e la quinta Ef- 
fenza, e l’Anima, e Dio, Ma altri fieguano 
-, •' cote- , 

(i) Tufo. Difp. I. IO. V. G. Fcrrerio de Entelechia. 
Dionigi Lambino in 1 . c. Cic. , e P. Bayle Art. B«r- 
b*rHs N. 

(i) Pietro Crinito de Hon. Difeip. Lib. VI. cap. II, 

(3) Du Verdier Bibl. Fran^. p. 471. V. Bayle 1 . c« 
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colerti indóv'Inathen’tì . Noi vogliamo infieme 

coIl’iIluftre C?aflre Ado abbandonargli ad Edipo 

e- 'tìllS Sfinge '(ì)'. 

"Non è bene dipartirci da quefto propofifco 
fenia dire’ alcuna còfa degli Ariftotelici rae- 
rit*t nella Iftória ’ naturale c ''nella Notomia. 
E'! dunque memoria che Ateffàndro prefo da 
vaghezza di conofccre le- nature degli animà- 
li imponelTe quefto efame ad Ariftotelcj' e che 
a ùal' fine il -focciorrelfeicon ottocento talerft?V 
c cort' molte' mì^iajlatdi. uomini, i quali! fot-' 
to'* gli. cHrdini fuoi nella Grecia c neir^^Afia 
ef^èraifero quanto potea faperfi per Ic'èàc- 
ce 'per 'le-p^fchepet' gli vivài per gli armenti 
per gH’alv<8arK p5t^le!-pìfcine per le uccelftérè' 
Ciperi ogni «gttifa’dfj eCimi7-e delle 
petti- fàceiftrói-cttitfappevtrfe Ariftotele-. (Dòsi 
elibndofi! fatto cinquanta votami' 

dcfU dè'qtìali-i molti dovrihflO- 

eflèrb -Ihaàtfitf^^'póteHè tra le' Opere di' Ati-' 
ftofielc ' i^itìjfiigoho élla ' folamente diece Libri > 
delia-: Iflorta ' iegW 'Jfinhnali ^ cinque della iòiO'' 
G^ef azione y qùattrò delle loro Partii c una’ 

(i) Exerc. Lib. I. Ex. V. 

(i) Plinio. H. N. Ub. YUI. M’ (i- 
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,<3cl loro Jntefiù. Altri coperlEèro Arlftotelc 
d’una gran villanìa, come cplui che perdè 
tanti foccorfi e diflìpò tanto teforo a . cpmpe? 
rar favole da -vecchicrelle c da fanciulli, e ar- 
dì con ferio volto adunarle in quei fuoi li- 
bri , ed efibirle, ai dotti jC alla Pofterità . Alt 
tri ebbero altra opinione.. Per faggio di que? 
fte contrarietà noi dare np w\ ril^recto de’ pa- 
rer] diverfi di alcuni iUuftri Moc]erni , phe dpbr. 
bono elTer madlri in qùefta parte di , Filpfor. 
fìa.'jll primo è Daniele i le Clero, (i), c già, 
gli 'Antichi , egli dice , ; oifervarono che. . Arir: 
Itocele ;raolte cpfe ayea djvu^te contro la .v^ 
ritàj^. di che (ì potrebbe efcu/are dicendo^^hc 
aivi<ì'dn. errore full’ altr^ul fede ,noP avendo - 
potyto per fe tutto;far!eeijvedare. .Ma le iti„ 
aktQ^e cofe f» ftretto at^ipofarli -, nelle , akrvif. 
rarnaaioni, come a forma di;efempiÀ in cep»- 
proprietà di animali che (i djfcoprón.pCT Caijbjt 
dovea però in altre <pfe, ye^rci egli (leflo ir, 

, credere, a & folo, Tà.Ii j,(pno , le Anatpm.iitbei 

» 1 # - • - « 

vcritJà; lmDeroccbè.qual..byot¥i opinione pof»; 
fiamo ricevere della cCattQiTA di quello natii- 
ralifta allora che i’udiam dire, che tutti gli 

ani- 

Y ^ - • r ^ 

(i) Hift. de la Medìdne Pr. Fait. Liv. IV. eh. 4* 
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animali hanno il collo fleflibile , e comporto 
di vertebre falvo i lupi e i leoni, i quali lo 
hanno di un olfo continuato; e che i Leoni 
non hanno midolle; e che le Aquile e i Co* 
t codrili hanno proprietà, che sà egli folo, e 
che fono errori palefi? (i). E così pure al- 
lora che infegna U cuore eflTere l’ origine de* 
nervi e delle veq? q del fanguq, il quale dal 
cuore va nelle vene , ma da ninna parte vie- 
ne nel cuore : il cervello elTere una mafia fred- 
da comporta di terra e di acqua e ordinata 
a temperare il calore del cuore e diverfa dal- 
le altre partì del corpo: i nervi non efler 
continui come le yene: nella carne e nel fan- 
gue cfièr r organo del fentire: il fegato, la 
milza , e i reni e(Tere utili a foftenere le vene 
c a poco di più : i tefiicoli non efière di af> 
foluta neccffità ; la generazione compierli per 
lo mefcolamento del feme del Mafchio c del 
fangue menftruo della Donna: il Diafragma 
fervire a feparare il petto; dal ventre, accioc- 
ché i vapori che fi leyan da querto non in- 
fettin quell’altro ov’è il cuore fede dell’anima; 
le parti interne dell’ uomo, eflere ignote o dub- 

D 2 . bio- 

(i) V. Olao Bonicchio Erm. jEgypt. Ét'Chim. Sap. 
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biofc, di aiì non (1 può giudicare che per 
analogia cogli altri animali. Donde fi racco- 
glie che Ariftotele non anatomiaiò mai al- 
cun cadavere umano, e che la fua notomia 
c la fqa erudizione nella ftpria degli animali j 
fu molto fiotto il mediocre (i). Ma fi vogliono 
afcoltaje in fecondo luogo gli Autori della 
fiorìa naturaU generale e particolare (2), i 
quali vanno per oppofita via,- ed effcndofi 
fìtto nell’animo che' gli Antichi erano molto, 
più dotti di ^i nella Iftoria naturale degli 
animali c de* minerali prendono a provarlo 
con l’efempio di Ariftotele La Ifloria de- 
« gl' animalidi Ariftotele, dicono, è forfè il 
3, meglio che noi abbiamo anche ai noftri di 
5, in quefto genere. Egli conofcea molto piti 
di noi e fotto vedute più generali il fuo 
j, argomento, e quantunque i Moderni abbia-' 

„■ ho aggiunte le loro feoperte alle antiche, 

„ non abbiamo molte Opere moderne di* fto- 
„ ria naturale fuperiori ai Libri di Ariftotcs 

' ‘ '«-.le,' 

(i) V. Andrea Gotiche Hift. Anatomiae 5.. XX][, o,ye 
riprende Ariftotele a un diprcQio de’ medeììmi errori, 
(a' Hift. naturelle générale & particuliere de M. dt( 
.BuSon, e de M* X>aul>enton. DiTcours Pr. 

• * *♦ • ■ ** • • * » *v-i i I .*» 

C 

r 
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), le^ rie’ quali evitando ogni ripetizione c non 
), dicendo lina fola parola fuperflui, accumu- 
la fatti ifvnu:nerabili e divcrliflìmi in Un pic- 
cicli volu:ne, e non era poflìbile ad altri, 
che ad un Genio Sì grande ridurre un tale 
,, argomento a tanta brevità , c ferbare tant* 

„ ordine e tanta chiarezza. Quella Opera fi 
j, apprefenta agli occhj noftri còme Una tavo- 
j, la di materie eftratte col maggior fenno da 
), molte migliaia di volumi pieni di olferva- 
Zioni c defcriziorli di ogni fpccie, e quefto 
è il più dotto rifiretto che fìa giammai fta- 
„ to comporto ; e quando ancora fi voleffe fup- 
j, ponere che Arirtotele abbia tratto dai libri 
fi di quelle età la fortanza del fiio tuttavol- 
j, ta il piano dell! Opera, la dirtribuzione, la 
j, fceltezza degli efempj , la dirittura delle 
j, comparazioni, e un certo carattere filofo- 
j, fico non lafciarto dubitare per niente, che 
j, non forte più ricco egli rtelfo di tutti gli 
„ antichi Maertri da cui avea prefa la mate- 
„ ria del fuo lavoro. „ Così quei chiari uo- 
mini fi oppugnarono, e i Leggitori nortri fc 
vorranno fortenerne la fatica, pottan giudi- 
care di quefta difcordanza. Forfè nòn parrà 
dhc Arirtotele poterte divenire gran medico 

D 3 con 
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con quel tenui prefidj di notonmia. Tuttavia 
è fcritto, ch’egli compofe più libri di medi- 
cina i quali fono perduti , e che queft’ Arte in- 
fegnò ad Aleffandro'e ne fece un Medico 
Conquiftatore (i), il che par quafi detto per 
invitare a nuovi fcherni gl’ irrifori della me- 
dicina. F fcritto ancora, eflere fue opere un 
libro della Tìetra e un altro del perfgtt» ma- 
gìflerìo ofTia della Pietra Jìtofqfica, donde gU 
Alchimifti conchiufero che Ariftotele foffe un 
antico ornamento della loro famiglia. Ma è 
già chiaro, che quelli fono fantafmi o foper- 
chierie di que’ Vilionarj (l) * 

Se nelle divifate parti della Filofofia poco 
vagitone gli Ariftotelicl libri, lixondo la cfti- 
mazione d’ alcuni meno vagllòno ancora nell* 
Etica e nella Politica; febbene per avvifoidì 
altri la morale fia il capò dì Opera ^ come di- 
cono, di Ariftotele e la più efatta la più re- 
gelata e la più compiuta di tutte le altre (g). 
Il che fc è detto di tutte le greche Filofo- 

fie 

(i) Plutarco in Alexandro . % 

(a) D. le Clerc 1. c. 

( 3 ) R. Rapin. Reflex, fur la Morale Art. IV. V. P. Bay- 
le 1 . c. 
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6c Morali, che dai tempi anteriori ad Ari- 
ftocele avanzano , porri forfè elier vero , giac- 
ché folamente avanzano frammenti e fconnef- 
fioni j fe è detto delle Morali" Rlofofìe di tut- 
te le altre Genti e niaflìmamente de’Cinefi 
c degli Ebrei, Quella "è bugia, e potrebbe an- 
cor eflère empietà. A noftro ftile direm pri- 
ma la indole, e poi le virtù e i vizj di que- 
lla Morale A riftotelìca, e conòfceremo dove e 
^ quanto meriti la lode eie riprcnfiorti. Adun- 
que nei libri Etici a Nicomaco, de’ quali ba- 
lla tener conto, perchè gli altri libri di mo- 
rale argomento fono ripetizioni- di quelli, è 
infegnato nella feguente fodanza* 

Il fommo Bene che è lo fcopo della Mo- 
rale e di tutte le azioni umane, non è- pollo 
ne’ piaceri negli onori nelle^ ricchezze nella 
nobiltà nella potenza nelle idee del bene e 
neppure nella (lefla virtù, ma Ebbene nella 
Beatitudine o nella Felicità, la quale è una 
operazione dell’animo conféntanea alla per- 
fetta virtù in una vita diuturna (i). La Vir- 
tù è poi un abito lodevole che rende perfetto 

D 4 chi 

(i) Arift. Nicomac. Lib. I. cap. t. 3. 4. 6 , V. G. Bar- 
beyrac P|;éfacc a Pufeadorf XXIV. : 
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chi la. fojJìe4e e lo guida a compier Bene le jUe 
funzioni. Ella fi diftingue in Intellettuale c 
Morale. Quella rifiede neirintelletto.e fi acqui- 
fta e fi fortifica per lo Audio, e abbifogna 
di tempo e di efperienza, ed ha per oggetto 
Ja verità , e fi jriparte in Scienza in Arte in 
Prudenza in Intelligenza in ^ Sapienza, ed è il 
principio della virtù morale che rifiede nella 
volontà ed è un abito proeretico oflìa elettivo 
pojlo in un certo mezzo riguardo a noi deter~ 
minato dalla ragione e dal giudizio^ di uomo 
prudente e compiuto dalla natura' dalla confue~ 
tudine e dall' iflejìa ragione , e dal conjtglio e 
dalla ‘Volontà f .onde la Virtù è azione /ponto- 
nea il cui principio è in noi: e quel ftà 

tra due vizj opppfti , di cui 1- uno eccede, V al- 
tro manca (i) E così difeendendo alle parti- 
colari .virtù la Fortezza è un mezzo, fra il ti- 
more e l’ audacia , oppure fra la viltà o la 
fiupidezza dicchi niente apprende e il teme- 
rario ardimento. ( 2 ) La Temperanza è un 
-mezzo tra il piacere fenfuale del gufto e del 
_ • tatto 

(1) LU>. I. cap. 13": Liì). II. cap. i. 4. 5, 6. & Lib. 

VI. cap. a. 3. 4. 6. 9. ^ 

(2) Lib. II. cap. 7. Lib. III. cap. 9. & 12. 
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tatto e il dolore in qualche modo o la inr 
fenfibilità ai piaceri (i;. La Liberalità Hede 
tra r avarizia e la prodigalità ; e la magnk 
Jicen%a tra la fordida mefchinità e la fontuo- 
iìtà ridicola e male intefa (2). La ntagnanh 
ìHÌtà. ftà tra 1’ ambizione fmifurata o la fcioo 
ca vanità, onde ci riputiam degni di grandi 
onori e vi afpiriamo fenza meritarci, je Tabie? 
ziohe di animo onderei abballiamo noi (lelfi 
nell’ ignoranza e nella privazione -degli’ onori 
meritati (3) La Viace<pokp%a è collocata tra 
r iracondia che male ragiona , e il torpore che 
foflfre ogni torto fenza coramoverfij il perchè 
la Vendetta è virtù disanimo nobile e-gene- 
rofo, e il DifprexiZiO delle ingiurie .h viiio ài 
cuore fervile (4). Tre virtù fono belliffimc 
nel Commercio della vita, 1 ’ Affabilità y la 
Candidezza y e 1 ’ Urbanità olila il genio cor 
modo e aggradevede. La prima è polla tra 
l’adulazione che v^ol piacere a tutti vilmen» 
te e là mifantropia che vuol difpiacere a 
tutti con villania < La feconda tra la mill4ft> 

teiia 


(1) Lib. ni. cap. 13. e 14. 

(i) Lib. IV. cap. X. 3. 4.1 f " ■ • • •' 

(3) Lib. IV/ càp. 7. & 9. 'V . / ' 

(4) Lib. IV. cap-. II.- •' ■ * '■ 


; 
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teria e la falfa modeftia . La terza tra la buffo* 
tieria e la durezza di tali che levarfo (candalo 
per ogni allegrezza innocentó (t). La Giu- 
Jlizia è nel mezzo delle aziotìi giufte 'e delle 
ingiufle) ed è una oflervanza' del Diritto ci- 
vile^ il quale o è naturale^ che ha da per tut- 
to la forza- medefimà e hon dipende da par- 
ticolari coftituzioni, 0 è poJ?tivo che fi aggi- 
ra intorno ad oggetti che già furono indif* 
ferenti e più noh fono dopo gli ftabilimenti 
di quefio Diritto. Di qui rifulta la Giu/ìizia 
imiverfahì e in particolare * Quella conviene 
a tutti gli Uomini ed è una pratica di tutte 
le virtù intanto che riguardano altrui e una 
oflervanza delle leggi confervatrici della uma- 
na focietà . Quella è una difpenfiera di quel- 
lo che ad ognuno è dovuto negli onori nelle 
ricchezze nei contratti nei carabi nei premj, 
nelle pene (a). V Amicizia o virtù o com- 
pagna di virtù c una fcairóievole e perfetta 
benevolenza neceflaria alla felicità della vita , 
onde gli 'uomini fi aman 1’ un 1* altro e fel 

prò- 

. ^ . . . • - 

(0 Lib. IV. cap. II. 13. 14. 

(t) Lib. V. V. S. Pufendorf Droit de la Nat. e de$. 
‘ Gens Liv. I. eh. 7. $. xi. e C. 8aibe/nc 1 . c. 
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provano reciprocamente. Le ragioni di quello 
foave affetto Hanno nel^ piacere e nella uti- 
lità , ovvero nella virtù . Da quella fòrgfe una 
amicizia perfetta e degna degli animi elevati . 
Da quelle una congiunzione imperfetta co- 
mune finanche ai malvagi (i). Siccome la di- 
fonella voluttà progenie del vizio è indegna 
di quello nome; cosi una doppia e Vera c 
onellilfìma beatitudine conhmflatrné ed «N 
tiva nalce e prende quelli due nomi dalla con- 
templazione e dalla pratica delle virtù mora- 
li. Ma la contemplatrice ha maggiore eccel- 
lenza perchè è piacere più puro c più fer- 
mo, e perchè non ha meHieri, come l’arri- 
va di beni clleriori, e perchè la mente è la 
miglior parte dell’ uomo e ottima è la dilet- 
tazione che vien da fapienza , e perchè la pra- 
tica delle virtù morali non conviene ^l* Id- 
dìi, che pur god<m perfetta felicità (z). La 

Po- ■ 

(I) Lib. Vili. & IX. • . 

Il) Lib. X. cap. 7. 8. Le parole di Ariftotdb che ri- 
guardano le opere degl’ Iddii fono degne di offer- 
Tazione. §ijuU optrt^ egli dice, mtriimim MgV, 
Iddìi t F0rx.tU optrt.dì pmfiÌKiat U» furthbt ri^ 
. dieth tht mtrmtaffer» $ tnmafftrt iafiimi $ fi rtn» 
d*(ftr0 i dtp§(itÌ 9 nitri fimiìi entrarti trauff» frn (9^ 



politica Ariftotelica rebbene più ampia e me- 
todica non fi eftende oltre i principi platonici 
e fi limita nel breve giro dei governi di Gre^ 
eia la quale fuperbamente vien follcvata ad 
efler tutto, mentre il rimanente del Mondo 
è abbalTato ad eflere niente (i). Parrebbe che 
defraudaflìmo quella Morale d’ un fuo orna- 
mento, fe tacelfimo i celebrati apoftegmi del 
noftro Filofofo, tra i quali molti fendo co- 
muni ad altri, e molti vulgati ed infipidi * 
noi feieglieremo i più eleganti. A chi lo ri- 
prendea , perchè avelTe dato foccorfo ad uom 
Icellerato, 7b, dille, tion /occorro i cofiumì ^ 
ma V uomo. Gli Atenìcji, folca dire, inven- 
tori delle biade e delle leggi ^ molto di quella 

• ufa- 

- rtr Tcrf, h dtiini di vaUri f fojfefran dunque gl’ Id~ 

- dùjerrMi mali oraggiof amenti , e fi metteranm et 
^ grandi firieili per cufiedia della vinkt Forfè gli atti 

di liberalità t Ma nen farebbe dunque feurriUti im- 
maginar tra gl’ Iddìi commerci di denaro o di altre fif. 
fatte tofet Forfè le opere di t empir ankat Ma qual 

■ bella lode per ejft \ cotefia di ntn ejfcr foggetti d paf- 
7 fieni sfrenate T E fe nei guarderemo tutte le altre azio- 

■ m non troveremo alcuna, che non fia bajfa e indegna 

diviniti. Credo che l’autore del Librò intko- 
. lato La Nature cfulterà in quello antico abbozzo deU 

- profane quiftioni di voci. . ^ * 

) G, B4rbc7rac. 1. c. 


Digitized by Google 



6t 

ufaM e poco (#/ tjuefie. Interrogato che'fOiflc 
la fperanza, un fogno , rifpofe, di chi non dor-^ 
me lacerato in lòntananza da' hialedicenze, 
da' lontano ^ àifSc^ mi hot tim pur anche ^fe 
gliono; e un altro tratto da un loquace uo-f 
mo vituperato con aflài villanie, e poi'in-> 
terrogato fe ancor foflf!» vilipefo abbaftanza^/ 
io di vero, rifpolè, no» ti ho ajioltato per- 
niente. Domandato' cóme dai’ Dotti fi' cBftm-' 
gueffer gl’ indotti , rifpofe , cornei » vj'Oi 
morti. Richlefto quale emolumento avcflerac-;» 
colto dalla Filofofia diflTeycée fenXat: 

comando ofiervo i doveri cià ^ altri foppoetano - 
per timor delle leggi. ‘Kì^dh dhe awflev lifap^v 
Talmente dato ad i|R>mo indegno, non ho dateci 
difle, all'vomo ma alta umdnttà. Aà un'Oio**? 
vane ignorante e fuperbo -diflè:- tale-'h:> 
pure quale tu'immagini di ejiere\ ma tali Jiem.i 
ì miei nemici quale tu feil Speflb ufava dine; O ì 
Amici, non vi è amico riìufto', e ufava an<x)i; difc ^ 
quelle altre fentenze. Se gli eventi non Jt 
conformano ai dejìderj ^ conformiamo i dejiderj 
agli eventi. La povertà abbifogna di nfoìto, . 
r avarizia eU.. tutto,' Se non: anderal dietro , 
al molto, il poco ii fembrerà affai, e farai £k 
povertà eguale alla opulenza. Tutti per 'natu- 
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fia Jtam ricchi , e tutti per concupì fcentu Jtam 
poveri (i) 

Quantunque la Morale Ariftotelica riputa* 
ta fermone i'un Iddio abl)ia poiTedute le ado* 
razioni di molti fenoli e, (Ì 4 fin giunta in al- 
cune Chiefe ad elTet letta e fpiegata al Po- 
polo in luogo degli Evangeli (2), alcuni ani- 
mi liberi han detta barbarica e cieca cotefta 
venerazione c con fortiflìma voce han divul- 
gato i gran viai>di quella dottrina e la oeci- 
> tà della fua fortuna . £ qual Morale ) han 
detto, può mai elTer cotefta che efclude ogni 
feienaa e ogm ferma dinioftrazione, e fi ap- 
paga di conTeofi di opiaioni di ufanze e di 
probabilità, e dalla l^e civile, qon dalla na- 
tura delle c»fc morali e da Dio prende le 
origini della onelbt e fi avvcrfge nel pirronifino 
morale, fenza avvederfene? (3). In oltre qua- 
le emolumento e qual dignità può eflere in 
cotefta Morale j che i»qa. riguarda mai l’uo- 
V.-.;, • •• : :.raO 

(i)-'Laemoin Ariftotele.T.Stantcjo Ariftotelcs cap.X. 
(x) V-. P. Bayk' Art. Arifiott Not. V. ‘ 

(3) Arinotele Mora!. Mcóm. Lib. i. cap. I. Lib. 11. 
^p; , }• Lib- ,X. cap. V V. S. Pufendorf Mb. cit. 
ap. 2. !• Q- Buddeo de Scepticifmo morali 

%. XII.' XIII. 
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mo in generale e dopo 1^ morte, e fi re%i^> 
gc e fi attempera a^ Greco e al cortigiano, 

lo j _ 4 ddeftr^i ajl^ . ;efter ioro ..apparenza per le 
brevi fortune.. 44^ vita»' e la onefi^ . interio-. 
re e la pietà pon-pone fra le virtù ij.men.tte 
vi, pone la memoria- delle ingiurie e. la yeii- 
detta,. e la perfMafione, <le’ fuoi meriti^ OoV 
defiderj dellaigr^n^zza.jj. e intende a fonda- 
re jl magnifico, uomo il potente 4 fiioRoodo* 
piuttofto che l’opefto e. il buono?, ,^i),,.(5ÌÌe 
poi da dirli dvqoelle fue .virtù polle f^mprqj 
nel mezzo de’yizj? .La virtù talvolta, fi ftà^ 
in quella roala ,eonppagùiax ma lìecpme de.t-j 

tojeggiadrament?, fiije«a à.ftajtTi 

vi Tempre nel modo phe non è forza ' .che l?n^j 
nello uomo ftia. Tempre fifa due ladroni (a).{ 
Nell’ amore e nel fervizioidi .Dio npn ha mai 
niente ^di foperchioj n4‘u quello foperchio^ 
ftà, la colpa della fuperftiaione, ma,. Uà nell’ 
amare e Icrvir male. Isella ricerca <ie’beni^, 
eterni, c nel timpro 4»gfi m4> c nellV. 

■■ .. j ■ odio - 

' ^ 

(i) 'V. G. E. Boccierò laft. Pol« Lib. I. cip. 6.~G. P. * 
Buddeo Ifag. Lib. I. cap. 4. $. 31. C. Tommafi® 
HiA. jar. nat. cap. 4. $. io. 

(lì Noemia Grew Exain. de la Bibì. Choific dc'M.I^ 
aere Tom. HI, ' ' ‘ . " ' 



odio del peccato'noit'vi i mal niente di troi>- 
po. La Gmftizia collocata tra le azioni giu- 
fte ed'ùngiufte moftta che fi ' cercarono in Va- 
llò' i vizi oppòfti- tra cui- collocarla. Dal for- 
zato ftùdio "di trovar fcmpre qucfte. oppofi- 
zioni avviene che (impongono ove non ibno^ 
tf quello fi trasforma indizio che o non cfìfte o 
può efler virtù ", cóme il difpirezzo dè’ piaceri 
ef degli onori e la infenflbiirtà alle- offefe 
É lafeiando poi ftare -il favore predato"' aglu 
orgogli de* iPctagiani, e le definizioni che'nicn- 
téitìefinifcono, e le proliifik' nel fuperfluo, 
e*4' difetti nel neceflariò , e le falfità e le con^ 
tràddiziohv ì>alefi , ' cótae allora "che c infegna-^ 
to ili <JueIla Morale là virtù' badare e poi nbn'' 
badar più alla ‘felicità, 'è quedà efidere* neli»- 
itìti<no''dell^uomo felicé, é poi non efidet piu ' 
e'àbbifdgnate dei belni dercorpo c‘ della'' fot- * 
tùna'^ed'éflere impedita’ dàlia ignobilità"' dàlia • 
bruttezza dalla derilità ; gli onori eflere e non • 
ctìferé da 'di^rezzarfi e là povertà da' temer fi , ^ 
e gli animi ora edere immortali , ora all’ uo- 
mo qiorto .niente;, rimanerci di bene or d» ma- i 
c;:iiir..'::oT -J -t; n I: .c:_. 'i’I (pie 

,,-T ^ 

Groiiip de Jme Belli 8e Pacis Pr*& J. XL'VI. - 
y. G. Barbeyrac in h. 1. & Prasf. » Puftndorf L c* 
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le (i); e lafciando altre fifFatte conturbazio- 
ni, che vorrà poi dirfi di quella non molto 
felice Polìtica? Nella quale tutto fi fottopo- 
ne alle greche niifure, fi calpefta la naturale 
eguaglianza, fi fingono uomini naturalmente 
fchiavi, fi pongono in iftato di guerra le na- 
zióni che non hanno trattati infieme, fi fa- 
vorifee l’orgoglio de’Greci conculcatori di tut- 
te le Genti , onde fu fcritto che Arifiotele con- 
figliafle Aleflandro a tenerfi Principe de’ Gre- 
ci e padrone de’ Barbari, e guardar quegli co- 
me amici e domeftici, e quelli coipe beftic c 
piante (2); fi concede ancora ampia licenza 
di procurare gli aborti c di uccidere i fanciulli 
difettuofi o fuperflui, e finalmente fi aduna- 
no gli arcani politici g i foflfifmi tirannici di 
cui Niccolò Macchiavello fi adornò e fu mal- 
vagiamente cQfpicuo* (3), Se folTe tempo e 
luogo io pottei tinipvere alcune di quelle ri- ^ 

E pren- 

(i) Vedi i citati Buddeo c Barbeyrac e P. GaffcndQ 
£xer. adr. AriBotel. e Giovanni da Elcwich de va- 
ria Ariflotelis jn Scholis Proteftantium fortuna. 

(a) Plutarco de fortuna live virtute Alezandri. 

( 3 ) G. Barbeyrac 1. c. Giovan- Andrea Bollo de compa- 
randa prudentia Civili . E. Conringio Introd. in Pcw 
Ut, Ariftotelis. P. Bayle art. Muchi AvtUf. 


prenfioni,ma fobene che non potrei mai ri- 
rnoverle tutte e qualunque foflfe la mia Apo- 
logia tante ne rimarrebbono ancora, che quel- 
la Morale quella Politica non celTcrebbono di 
cflTere nelle noftre Biblioteche ingombri difu- 
fati e numero. Quella mifera dipintura dell’ 
Ariftotclica dottrina ti richiama anche una 
volta a memoria la dappocaggine de’ Nipoti 
di Neleo e l’ ignoranza e l’audacia de’ Gram- 
matici e de Traferittori , e ci perfuade, la . 
maggior copia di tanti errori eflcre da imporfi 
ad altri che ad Ariftotelc. 
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CAPITOLO XLIV. 


Della Fdofojìa de^ Penpatetki 
-, antichi . 

T eofrasto da EreflTo Città marittima 
dell’ Ifola di Lesbo fu il primo e il 
più caro difcepolo c il fuccelTore nel Liceo 
e l’Erede di tutw- i libri di Ariftocele. Per 
elevazione d’ingegno e per collante amore e 
per ampliflìma intelligenza della Filofofìa , e 
di tutte le ottime difcipline e per eleganza 
c fplendore di • veftimenti e di parole e di co- 
ftumi divenne r allegrezza del Maeftro e l’or- 
namentP del Peripato e la delizia de’ Princi- 
pi e l’ amore e la meraviglia di più migliaia 
di fcolari e di'wtta la Grecia. E benché la 
violenza e la irrazionalità delle Leggi di So- 
focle figlinolo d’ AmBclide lo (Iringeilè infie- 
me cogli altri Filofofi ad cfigliarfi da Atene, 
poco dante vi ritornò come uom che trion- 
fa , e fi rallegrò nel vedere il roflbre e il pen- 
timento degli Ateniefi e la pena importa al 

E 2 ne- 
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nemico della Filofofia. Benché ancora da cer- 
♦ to Agonide folle ao-ufato di empietà, ficco- 
me ai fublimi uomini è quali feutpre avv^ 
nuto Il confolò prettamente guardando Ate- 
ne difpofta a ritorcer la colpa contro 1’ Ac- 
cufato're (i). Scritte opere raoltittime nume- 
rate da Laerzio, delle quali rimangono fola- 
mente i libri della Tjlorìa c cagioni delle Tian- 
te; delle Pietre; de’Péq|/; del Fì4cco ; degli 
Odori ; dei Pefei nel /ecco ; dei figni delle Piog- 
ge de' venti delle tempejle e della ferenità ; 
deXfenfo; della Jlancbez^,a; \ framrpenti in- 
torno ai /udori alle vertigini e alle co/e me^ 
tafijicbe; e il preclaro libretto dei Caratteri. 
Ebe e difccpoli infigni e fra altri Sfratpne da 
Lan pfico, Demetrio Falereo, e l’illuftre me- 
dico Erafiftrato; e nel mezzo di etti difputah- 
do fopra la vanità della gloria e 'della vita, 
pieno di pniverfalc benevolenza e di Ipde mo^ 
fi in grave etq che alt|ri apprqffiinax;ono al 

cen- 

*■ t ■ 

« a 

(t) Cicerone ia Oratore. Quintiliano lib. X. cap. I. 
Plinio Eraef. Laerzio in 'Tcophrafiq. Stra|> 9 ne G, 
Lib. XIII. Ateneo Lib. I. & XIII. V. E. Mcnagioi 
in 1. c. Laertii. F. Patnxio Difeufl. Perip. Lib. X. 
' T. Stanleio Theophraftts . C- A. Eunaanno Ail.Phil. 
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•entefìrtìo innò, altri éftefer più oltre c altri 
fermarono al hovantacinqucfìino, e morto fu 
accompagnato al fepolcro da tatto il Popo- 
lo Ateniefe appiedi (i)i II Senato non de- 
gnò abbaflarfi alP accompagnamento d’ un 
Pilofofo invecchiato nella pubblica inftrUzio- 
ne e non conobbe che tenendoti così alto, 
diveniva più baffo del popolo* £’ narrato 
che pfoffimo a morte accusò la natura, per- 
chè deflè così lunga vita alle cornacchie e , 
ai cervi cui niente giòva che l’abbiarìò, e la 
delfe tanto breve agli uomini i quali fe più 
diuturna P avelfcro , perfezionando le Arti 
erudirebbon la vita in ogni genere di dot- 
trina. Adunque egli fece fue querele perchè 
dovelfè fnorire quando incominciava a fape- 
re (z); Nelle quali iracondie io non vedo 
molta Filofofìa, fìccome nè molta pur fo ve- 
derne in quelle dottrine fue, che tante fono 
le fpecie di moto, quanti i predicauienti ; 
che il luogo è immobile e non è foftanza; 
^he tra i movimenti fonò da numerar fi gli , 

■' E? appe- 

al) Laenio 1. c. G. Alberto Fabriiio Bibl, Gr*é; 

Voi. If. è J. Bruckcf de SuccelT. Arift. i. li. 

(a) Cicerone Dilp- Lib. III. ag. 
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appetiti, le cupidità, i giudizi, le fpecula- 
zioni deir animo; che i contrari non fi con- 
tengono fotto lo fleflb genere, c i contrari 
de’ contrari fono principi ; che la vita è go- 
vernata dalla fortuna non dalla fapienza ; 
che il viver beato non è porto nella fola vir- 
tù , di che Cicerone fa fuoi lamenti e accu- 
fa Teofrarto di avere incili i nervi della vir- 
tù (r). E così di altre tali dottrine offufca- 
. te dall’ofcurità o dalla leggerezza odali’ er- 
rore. Ma farebbe pur degna di ortérvazionc 
quella fentenza fua, uno ejiere il Principio 
delle cofe per cui tutte fujjtjlona e durano , (2^ 
fe anch’ erta non forte troppo vaga ed ambi- 
gua . Tuttavia potrebbe non erter diflimile 
affatto dal vero, che quello unico Principio 
tornafle al medefimo che il primo motore di 
Arinotele (3), quando non Venirtc a confon- 
dere ogni verifimilitudine quella, chea Cice- 
rone fu infopport abile tncojlanza di Teofrarto , 
il qual diede il divino principato ora alla, 
mente ora al Cielo e anche ai fegni e alle 

Jlelle 

(0 Cicerone Acc. Quaft. Lib. I. 9. 10. V. F. Patri- 
• aio Dif. Per. Lib. XII, c J. Brucker. 1 . c. 

(i) Ne’ Frammenti metafifici di Teofrallo. 

(3) J. Brucker 1 - c. §. MI. 
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flelle ctlejlì, (i) Laonde fembra più giufto 
perfuaderfi che troppo gran vanità è cercar 
fermezza nella incoflanza e preOar fenfo a 
parole che non- ne hanno. Teofrafto è anno- 
verato tra que’ Filofofi che afpirarono ad ef-* 
fere Medici; ma fe i fuoi Libri delle Piante 
fono in qualche onore tra i maeftri dell’arte . 
falutare, i Libri in cui tratta della vertìgine 
e della paralìfìa] moflrano ch’egli niente me- 
glÌQ del Tuo maellro non intcndea il fiftema 
nervofo e la notomia (2). 

Stratone da Lampfaco fuccefle a Teo- 
frafto nel Liceo e nella eloquenza e in ogni 
maniera di erudizione, e maftimamente nella 
Fffica venne a tanta eccellenza che Tolom- 
meo Filadelfb lo eleffè maeftro fuo e lo ri- 
munerò di ottanta talenti, e a piena fama 
fu denominato il F{/tco^ c V Ottimo, e il Som- 
mo, e il Corifeo de' Peripatetici. Non egli fi 
riputò a colpa diflcntire da Platone e da Ari- 
ftotele e con fignorcggiante animo ardì in- 
trodurre nel Peripato le fue novità e pro- 
^ • £ 4 mul- 

(i) Cicerone de*N. D. Lib. I. 13 . 

(z) D. Le Clerc Hift. de la Medicine Par. 11. Lir. !• 
eh. 8 . ' 
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mqlgarle in affai libri che tutti perirono (t) . 
Il ^:he egli potè fare fe fu quafi coftretto , 
perchè dopo Teofrafto i Libri di Ariftotele 
difparvero e fu meftieri efler Peripatetico per 
tradizione o per indovinamente. Tre piccio* 
li frammenti avanzano di lui o piuttofto tre 
brevi e difgiunti racconti di certo fuo fiftema 
per cui fi levò una proliffa contefa che mol- 
to agevolmente con tutta la fua prolilfità 
può rifolverfi nelle due famofe parole non 
quel. Il primo racconto è di Cicerone il 
quale fcrive in quello fenfo. Eccoti Stratone 
Lampfacetto che alleggerifce Iddio da grande 
fatica . Ma fe i Sacerdoti han loro ozj , quan- 
to è fiù giuflo che gV Iddìi medejtmi n db- 
bìanoì Egli rifiuta di ufare ' la opera degV Id- 
dìi per edificare il mondo : infegna tutte le coji 
che fona ^ efiere fatte dalla natura ^ e non già 
come colui che di corpi àfpri e levigati e dì 
uncini e di ami compofe le cofe dijfeminando 
il vuoto. Fenfa quefìi ejfere fogni di Demo- 
crito il' quale ^ anziché ìnfegnare^ defidera . 
Ma egli riandando ciafeuna parte del mondo y 

et 

(i) Cicerone Acc. Quxfl. II. 38. De Finibus V. 5. de 
N.D. 1 . 13. Plutarco a^ver. Coloten. Snida V. Straton. 
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d ammaeftra , qualunque cofa Jia o fi faccia , 
per naturali pefi e movimenti ejjere fatta o 
farfii cori egli libera Iddio da grande opera 
€ me da timore. Imperocché efìimando di ef 
fere governato da Iddio chi può non ifptven- 
tarfi del Kume Divino nella notte e nel gior^ 
no ? E chi non temere^ che fe accadono le fciA‘. 
gure (e a cui non accadono f ] giufiamente 
intervengano? (i) |I1 fecondo racconto è di 
Cicerone medefìmo. Ne» egli dicC) da 
afcoltarfi Stratone che fenfa ogni divina for^ 
za nella natura ejfer pojla^ la quale abbia le 
cagioni di generare di accrefeere di fminuire^ 
ma.fia priva di ogni fenfo e figura (i) Il 
terzo è di Plutarco. Stratone ^ egli .Icriv^, 
nega che il mondo fia un animale ^ e vuole che 
la natura, o quello che è naturale fiegua il 
fortuito, ovvero i temerarj empiti della For- 
tuna ; perchè una certa fpontanea forza^ della 
natura dà il principio alle cofe; indi fieguano 
le naturali affezioni (3) . Ma quelle ofeure 
parole di Plutarco folferfero tante interpre- 
ta-. 

( 1 ) Acc. Qvaeft. L c. 

(i) De Nat. Deo. Le. . 

(g) Plutarco 1. c. 
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tazioni, quanti furono gli Interpreti. Ora 
da quelli non molto comodi racconti fi de- 
dulTe r Ateiimo di Stratone quando più c 
quando men grande fecondo le immaginazio- 
ni e i fini degli egregi Chiofatori. Gugliel-? 
mo Goffredo Leibnitz lo agguagliò allo Spi- 
noza e all’Obbes, perciocché infcgnò TUni- 
verfo cfillcre'per necellìtà lènza intelligenza 
fenza libertà fenza Dio (i). Pietro Bayle per 
gli conofciuti intendimenti fuoi fu nel me- 
delìmo avvifo, ma usò di quell’ altra ragione 
che nel fillema Stratoniano Dio è il medelì- 
mo che la Natura e l’Univerfo (z)< G. F. 
Buddeo trovò bene alcune differenze fra Stra- 
tone ed Epicuro e Spinoza j ma volle che in- 
fieme confentiffero nei due articoli maggiori, 
che Dio è la Natura , e che tutto fi compo- 
ne per cafo (3). Kadolfo Cudwort riduce 
l’Atcifmo di Stratone all’ Anima' infenfata 
delia materia con la efclufione d’un Nume (4); 

■ c Gio- 

(l) Thcodicca Par. II. Reflex, fur le Lirre de Mr. 
Hobbes . 

(i>,Art. Sfìttéxui not. A e Rcp. auif Queft. d’un Pro- 
vine. P. II. e Conrin. des Pcnfécs fur les Cometcs. 
(3) De Spinozifmo ante Spinozam S. VI, de Atheifmo 
& Superft. Gap. I. $. 16. 

^4) Syflcm. Inceli, cap. 3. $. 4. 
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' e Giovanni Boyer d’ Argens all’ Anima* del 
mondo (i); e molta è poi la folla degli Au- 
tori che confentono aU’Ateifmo del Filofofo 
di Lampfaco (2) - Sebben rari, non mancan 
però gli ApolOgifti in quella caufa,i quali o 
la foftengono con molta moderazione* o f ab- 
bandonano ad una tenebra invincibile (3}. 
Il dotto Bruckero unì infieme quelle due ma- 
niere, c prima infegnò che dopo la perdita 
de’ Libri di Stratone e dell’ordine e complef- 
fo di* fua dottrina, e nella ofeurità e nella 
incoerenza de’ prefati racconti e nelle inter- 
pretazioni diverfe a cui polTon ridurli, è moU 

- • : tO 

' . .'2c. V- -.'I 

(i) Phil. du bons fens Reflex. III. , 

(i) Genchino Tommafio Hifl. Ath. cap. 6. Giovanni 
le Clcrc Bibl. Choifie Tom. II. art. I. §. 7. S. Par-’ 
cher de Deo & Frov. dilp. VI. G. L. Mofemio ad 
Cudwort. L c. M. des Landes rifoluto afièrmatorc è 
traferitto fedelmente dagli Enciclopedifti fenza e£uxù-, 
nate e provar niente. hxt.^Àrìftotelìfmt . Ma nell’ Ar- 
ticolo Hylotoifme fi fa Cenno di voler provare , e fi 
raccontano i paflfl di Cicerone e di Plutarco donde 
fi deduce fubitaneamente l’ Ateifmo di Stratone, e 'poi 
fi aggiunge una certa chiarezza in cui la mia corta 
veduta fi abbaglia. 

(3) G. F. Reimanno Hift. Ath. Sec. II. c. 17. -S. 3» 
Federico Scloffero de Hylozoifmo Stratonk. .-r 


to migliot fenno cotifcffare ignoranza dhe 
abbandonarfi a fofpetti incerti . Aggiunfe por 
che votendofi pure aver conto di alcuna con- 
ghiettura, fi potrebbe dite che per confenfo' 
degli Antichi Stratone certamente efclufe af- 
fatto Iddio dalla fabbrica dell’ Univerfo, nè 
conobbe altro principio,- che la Forza divi- 
na della materia , nè quella Fotza fiputò unf 
Anima perchè negò il mondo animale. Don-^ 
de pare agevole didtìrfi che non difirUlTe ogni 
Divinità , non eflèfido nuovo nella IUòria Fi- 
lofofica che Iddio efiftente fiali efclnlb dalla 
edificazione e dalla ciira del mohdo; raafit- 
niamente poi perchè niuno degli antichi nar- 
rò che Stratone aflblutamente negafle Iddio . 
Per le quali cofe egli non fu Àteo di prima 
ragione y .ma lo fu di qualche modo, dappoi- 
ché rimofle ogni divino mftulfò e conceffe 
all’ eterna Materia quanto balla per far tut- 
to da fe (i). Così ragionò il Valentuomo la 
cui moderazione grandemente mi piace, e' mi 
piacerebbe ancor p=ù fé la conghiettura non 
raveflc un poco annebbiata. Perciocché non 

vedo' 

(j) J. Bruckero De Atfaeifmo Stratonis Se de Sugo. 

Arift. 5. V, 
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' vedo io chiaro' come per confenfo antico Stra- 
tone efcludejie affatto Iddio dalla fabbrica dell* 
Univerfoy mentre da Cicerone parte maggio- 
re di quel confenfo fu detto, che la divina 
Forza era Jttuata nella natura ^ la qual For- 
za fecondo ogni diritta eftimazione dee elfer 
nominata divina ^lerchè è di Dio;» onde la 
fentenza potrebbe comodamente elTere; che 
imprefle Iddio quella divina Forza nella na? 
tura per cui il Mondo fenza biibgno di al- 
tri concorfi prendere oriiine e forma' da fe 
medefima» Abbiam veduto che Arinotele pro- 
babilmente non allontanava il fuo frimo Mo- 
tore da un governo fimile a quello. Non sdì 
negare per altro che le< parole di Giceroqc 
non polfano eflère interpretate diverfamente > 
ma nd $ò pure concedere che li divieti la no- 
ftra interpretazione e li chiuda l’adito non 
dico alla compiuta Apologia di Stratone ^ ma 
ad un modello pirronifmo che renda almeno, 
dubbiofa )a fua empietà- e n^oUri agli accpfa-' 
tori la fubitalTea indole dei loro efaml e il de- 
liderio precipitofo di trovar l’ ateifmo dove la 
fama d’ ingegno è maggiore. Quelle altre fen- . 
tenze fi attribuifeono a Stratone; che 1* Ente 

. ; . ^ ^ .. . s I % • 

è la permanenza degli Enti; chela fede dell’ 


ftnima è nell’ ioteiflizio dei fopraciglj ; che ri- 
gùardo alle opere non pare diverfa dai fenfi ; 
che le. Tue azioni fon movimenti; che tutti 
i corpi pefano e fono divifibili all’ infinito; che 
lo fpazio circonda iMJniverfo e fi concepifce 
fuflifteote da fe; che l’acqua è il prinw .fri- 
gido; che le Coipete fono lumi di (Ielle chiuff 
in den£a nuvola. Ove ognuno vede lampi di 
fplendidp ingegno intorbidati da tenebre e da 
puerilità (j). . * ■.'< 

' Licone Troadenf? c Aristone Cejo non 
lafciacon di loro altra ricordanza falyochè l’un 
dopo l’altro tennero la prefettura del Peri- 
patO) e della letizia vera dell’animo e di al- 
cun (altro argomento filofofarono e fcrifferoi 
medioqremcntc (2). Critolao da Fafelide 
fucceiTe ad Ariftone ed ebbe qualche celebri-- 
tà per l’ambafceria ateniefc, che infieme con- 
i i» ^ \ pio- 

. * • ' 

(i) Proclo in Tiraaeum Lib. IV. Sedo Empirico adv. 
• Math. Lib. VII. Vili, c X.'Pyrrh. Hyp. Lib. III. 
V. Fabrizio in h. 1. Plntarco de PI.*Philof. Lib. III. 

& IV., c. s.‘ & de primo frigido. TettuUiao» 
de,.^ima. V. J. Bruckcr 1. c. . 

(i) Cicerone de Fin. Lib. V. 5 . Laerzio m Lycone . 

Stanlejo Lycon a* Anfltn e P. Bayle. Art. Ari-, 
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Diogene Stoico e con enneade Accadenùco 
foftenne lodevolmente preflb i Romani . Diflè 
Dìo Mtnte del puro etere ^ (i) e l'origine del 
Mondo e del Cenere umano rilegò tfa le fa* 
vole,'(2) c il fommo Bene pofe nella vita 
trafeorfa rettamente i fecondo la natura (g>:' 
e la Retorica vitupetò come un malvagio ar^ 
tifizio nel mentre che la efercitò eon grati 
fallo, (4) e altra fama di dottrina non «af- 
mife dopo di fe* Niun diflè chi fóflfe e donde 
un certo Diodorq dilcepolo e fuccelTore di 
Critoko nei magiHero peripatetico (5), e un 
filcnzio negligente copre l’ Ariftotelifmo fino 
ad Andronico RodiaUo che fu l’undice- ' 
fimo Dottore dopo Ariftotele^^ Ma fe gli 
Arillotelici Capi furono involti in quelle om- 
bre, parve che le m«nbia fi levaflerd ad al- 
cuna chiarezza . Imperocché Eudemo da Ro- 
di fu celebre per la Illoria geometrica e . 

alito- 

(1) Stobeo Ecl. Phy.' Libi ! cap. I. ' - - •. 

C») Filone inKttdMs J!t‘i»tcrr. ' ‘ 

(3) aemente Aleff: Strom. Lib. II. , . ^ V ’ 

(4) ‘Sello Empirico adv. Gramm. Qnintflianb Lib. II. 

cap.'*i7. • - t , ' ■ 

(5) Cicerone de Fin. Lib. V.'c. j. aemente A. Stroin. 

Lib. I. e i.' . ' 
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aftrologica- lodata dagli antifhi e per i libri 
morali Eudemj così nominati o perchè da Ari- 
ftotele furono indirizzati a quello Eudcmo, o . 
perchè ne fu autore egli ftelTo (i). Eraclide 
Pontico ebbe gran nome per la filofofica c 
matematica dottrina e per la varietà e ga- 
gliardia del parlate c per la copia de’ Libri 
fuoi riputafiflìmi (z), de’ quali non avvanza 
che la memoria ferbata da Laerzio. Pania. 
concittadino di Teofrafto fu affai citato, per 
il fuo Libro* degli Uomini Secratici e per al- 
tri monumenti d’ingegno (g). Geronimo da 
Rodi ottenne la lode di nobile foave e dotto 
Peripatetico e i fuoi libri furon letti aflài (4)’. 
Ma fopra gli altri fi elevò molto Dicearco da 
Meffina grande e copiofo peripatetico e de- 
lizia di Giceronc (-{). Egli non tanto fi nobi- 

^ ' ' . ’ . li- . 

(^) G. Meurfio Defcr. Rhodi Lib. IL cap. 9. G. A, 
Fabrizio Bibl. Gr«. Voi. IL 
(i) Laerzio in HeracUdc , Suida Heraclidcs. V. Fabri- 
zio I. c. e Menagio in _L c. Lacrtii 

(3) V. G. A. Fabrizio 1 . c. G. G. Vpllio de Hift. Grae. ' 
, Lib. f. G. Gionfio de Se. HUi. Ph. Lib. IL 

(4) Cicerone de Or. 56. & de Fin. L. V. (J. Meorlio 
Rhodi Defcr. Gionfio e Fabrizio 11 . cc. 

(jì Cicerone de Off. Lib. IL s.Tnfc. Difp. Lib. I. t<» 
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litò per avere defcrltti i Certami teatrali mu- 
Ilei e dionifiaci e mifurati i menti e difamina- 
ti i coftumi della Grecia, (i) quanto per gli 
Sermoni Corinti e Lesbiaci ne’ quali acremente 
foftenne quella ftrana fentenza fua che gli 
animi fon nomi •vuoti e niente', che indarno fi 
nominati gli animali e gli animanti nè animo o 
anima vi è nella bejìia e nell' uomo', che tutta 
quella forza i per cui operiamo o fentiamo è dif- 
fufa egualmente in tutti i corpi vivi, nè èfe~ 
parabile da ejfi, perocché non è altro fuorché 
corpo uno e femplice così figurato , che per tem~ 
per azione della natura invigorifee e fente (2) , 
Di qui fù didotto fubitanearoente che Dicear- 
co impugnò ogni diftinzione tra i corpi e gli 
animi, e confeguen temente la imnx>rtalità di 
quefti (3,). Ma Dicearco inquietò le pronte 

f didu- 

31. ad Att. Lib. II. 1. 16. VI. 1. Vili. 4- V. A. 

Dodwel de Dicearcho. Voflìo de Hid. Grae. Lib. 

Gionfio e Fabriiio 11. cc. P. Bayle Art. Dicearque. 
(i) Scholiafte di Ariftofane ad Vefpas ad Aves ad nu- 

bes. V. Gionlìo 1. c. Plinio Lib. IL cap. 6j. 

(1) Cicerone Tufe. Difp. L io. 31. 

(3) Qltre Cicerone 11. cc. Eufebio Prep. Ev. Lib. XV. 

cap. 9. Sedo Empir. Pyrr. Hyp. Lib. II. c. 3. adv. 

Math. Lib. 7. fcc. 349. V. P. Bayle 1, c. 
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diduzioni quando con altra fenfnza rifiutò 
tutti i generi di divinctZiione e quella, folumente 
lafci) che gliene dal furore e dai fogni ; impe- 
rocché pensò, ejfre nelle menti degl' uomini 
quajt un certo oracolo per cui prevedono i fu~ 
turi^ allorachè da furore divino incitato l'ani- 
mo 0 mejio in liberta dal fonno cosi è dìfciolte 
e vuoto ^ che non appartiene al corpo per nien- 
te, il che fuole accadere ai Vati e ai Dormienti, 

(i) Da quella nuova dottrina io raccolgo 
che o Dicprco fi contradiflc llupidamentc, o 
che Cicerone a Aio ufo raccontò le di Jui 
opinioni con pù eloquenza che verità, oche 
Dicearco negò bene gli animi prefi per fo- 
ftanze incorporee; ma non tolfe la lor diftin- 
zione, e ncppur forfè la loro immortalità; e 
fe i libri del Filofofo Siciliano folTcr campati 
daU’ingiuria de’ tempi, io quafi mi Infingo che 
meglio di Cicerone efaminandogli , troverelfi- 
mo per avventurala mortalità dell’intelletto 

■ ■ i •• v j 

paziente c la immortalità della mente, oflia 
dell’intelletto attivo, fecondoche fù infegnato 
da Arinotele che Dicearco non per interpreti 
c chiofatori, ma vivente afcoltò, ma che che ' 

vo- 
ci) Cicerone, de Div.- Lib. I. Se IL I 
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voglia dirfi di quefte fentenze, certo che mol- 
to più grave e più nobile fu quella che Di- 
cearco foftenne con un gran libro, migliore 
fortuna efjere ignorare i futuri avveni menti ^ 
che conofcergli (i). Taluno attribuì anqhe al 
noftro Filofofo la opinione della eternità del 
Genere umano (z). E perchè Cicerone tacque 
di quello, e non avrebbe tacciuto del fuo 
Dicearco oye parlò di quella famofa eternità 
e così tacendo, move dubio di errore, perciò 
vi ebbe chi fuo malgrado lo llrinfe a parlare 
in favore di quella attribuzione, ove raccon- 
ta che Dicearco in un libro de Interitu Ho- 
minum infognò, dalle innondaT^ioni dalle pe~ 
Jiilenze dalle devaJiazion,i dalle repentine mol- 
titudini di fiere certi generi di uomini efiere 
fiati difirutti: ma afiai più uomini ejferfi con- 
fumati per gli empiti di altri uomini ^ cioè per 
le guerre o per le fedizioniy che per ogn} altra 
calamità. Il quale difeorfo è tutto rivolto a 
provare ninna efiervi tanto detejlabile pefìe 
che non venga all'uomo dall' uomo. (5), e non 

F 2 rifguar- 

(1) Cicerone de Div. Lib. II. 51. 

(2) Cenforiuo de Die Nat. cap. 4. 

<3) Cicerone de Off. Lib. II. 5. 

«- 
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rifguarda per niente la eternità degli uoipi- 
ni. Onde gran meraviglia è come il dotto 
Bruckero affermi , le prefate parole cflcre 
una rifpofta alla appofìzione prefa dai noti 
principi de’ Regni e dalla moltitudine degli 
uomini contro la eternità del mondo (i). 
Nella Politica Filofofia Dicearco fu riputato 
mirabile e i fuoi libri delle Repubbliche de' Pel- 
ienei ^ de' Corinti^ e degli Ateniejì ottennero 
amplillìme commendazioni e più d’ogn’ altro 
il libro della Repubblica di Sparla^ il quale è 
fama che per legge in ogni anno fofle letto 
alla gioventù Spartana nel Pretorio degli 
Efori (2). 

Non pare che da Dicearco fi polla difgiun- 
gere Aristoxeno Tarantino eguale e condir 
fcepolo fuo e fcrittore di Mufica (3) c Peri- 
patetico tanto grande almeno per opinion fua 
che fendogli antepofto Teofrafto nel gover- 
no del Liceo, empiè di maledicenza la me- 
moria di Arinotele, e quali per dilpetto ab- 

ban- 

(r) De SaccclT. Arift. 5. XII. 

(z) Cicerone ad Att. Lib. II. Ep. i. Snida V. Diesar- 
ehm . 

( 3 ) Dopo G. Meurfio M. Meibomio pubblicò gli Ele- 
tnentt armenìci di Ariftòxeijo tra i fette mufteì àntiehi 
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bandonò T Ariftotelifmo, e filoforando da mu- 
fìco, infegnò T animo ri folverfi in ''una Ar- 
mottìa^ che Cicerone interpretò e (Ter corpo - 
' rea, c non vtdo^ diflTe , quile Armonìa pof- 
fan comporre il Jito delle membra e la figura 
del corpo fenza animo: infegnt co fluì a canta- 
re^ e ubbidifca al greco proverbio: ognuno efer- 
citi l’arte che apprefe . Non sò fe tutti vor- 
ranno ricever per buono quefto Ciceroniano 
difpfezzo . Oltre i Libri mufici Arifloxeno fcril^ 
fe le Vite di Pitagora di Archita d’Ippone di 
Socrate e di altri, le quali, fecondo che Plu- 
tarco giudicò, non poteano leggerli fenza il 
piacere grandifllmo (i). 

Demetkio Falcreo difcepolo di Teofralìo 
fu nobililfimo tra i Peripatetici per l’autori- 
tà e fplendor della vita e per la varietà e 
grandezza dc’fuoi cali e per la copia della 

F 3 doc- 

ci) Cicerone Tufo. Dif. Lib. I, i8. Snida V. Arifto- 
xenus, Plutarco mn li;eat fuaviter vivirt fe- 

tundum Epicurum . A. Gellio N. A. Lib. IV, cap. II. 
e altri V. G. Gionfio de Scrip. HilV. Ph. Lib. I. 
cap. 14. G. A. Fabrizio Bibl. Grag, Voi. IL G* G, 
Voflio de Hift. Grae. Lib. I. c. 9. E. Menagio in 
Laertium Lib. I. fec. 108. Lib, II. fc£t. 10. Lib. IV,' 
fec. 15. c altrove. 1 
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dottrina e de’ Libri di ftorico di poetico di re- 
torico di politico e di filofofico argomento. 
Da tenue fortuna falito al governo di Atene 
unì infieme due cofe troppo difgiunte ediffi- 
ciliffirae a metterfi in uno , lo (ludio della fa- 
pienza e il principato (i)^ Per quella con- 
giunzione amminillrò le pubbliche cofe con 
tanta lode, che gli furono innalzate trecen- 
to feflanta llatue, delle quali molte erano 
equellri j e alcune (lavano in cocchi e in bi- 
ghe. Ma poiché ebbe tenuta per diccc anni 
la procurazione di Atene j fu aflalito dalla in- 
vidia e condannato a morte; e certo che la 
fentenza farebbe (lata mefla ad effetto, fe la 
buona fortuna non l’avelTe tenuto lontano da 
Atene in quel fubito movimentoi nel quale 
così ardea l’ira del popolo che non potendo 
contro Demetrio, inferocì contro le fue lla- 
tue, e fuori una fola tutte le rovefció,e al- 
tre vendè, altre fommerfe, altre con vile con- 
tumelia fpezzò e fufe per farne pitali. Egli 
udite quelle ingiurie lloltillìme dillè: fe gli 
Atenìeji rovefciaróno le fatue , non rovefiieran- 
no mai la Virtù, a cui furono inalziate \ e nel 

fe- 
ci) Cicrone de Leg. III. 
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fecondo anno dell cendiclottefima Olimpiade 

fi riparò in Egitto predo Tolommeo Sotere 
figliuolo di Lago il quale cortefementé lo ac- 
colle e usò di lui nel componimento c nella 
promulgazione delle Leggi. Ma perciocché 
diede a Sotere configli -dannofi alla fortuna 
di Tolommeo Filadelfo, come quelli fu giunto 
al Regno, lo fpogliò d’ogni onore e lo rile- 
gò; e il trillo Filofofo poco apprellb per 
morfo d’afpide, folle configlio o cafo, morì, 
(i) Fuori di poche leggi fepolcrali e di al- ) 
cuni apoftegmi non molto pellegrini, e di un 
poco di empietà politica altro non è noto de’ 
placiti di Demetrio. Nella continuazione del-t 
la Filofofica Ifloria Giudaica diremo della Aia 
prefettura nel Mufeo e nella Biblioteca AleA 
fandrina, e della parte attribuitagli nella Gre- 
ca Traduzione de’ fettanta Interpreti, di che 
tanto fi è difputato e fi difputa ancora. 

I Medici potrebbono sdegnarli, e non gio- 
van gli sdegni di tali Uomini, fe in quella 

F 4 pri- 

(l) Laeriio in Demetrio. Strabene Lib. X. Plinio 
Lib, XXXIV. cap. 6. Cicerone prò Rabirio. Cor- 
nelio N. in Miltiade Plutarco de Repub. ger. £Iia- 
Bo Lib. III. cap. 17. V. £. Menagio in 1 . Laeitii , 
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-^pinma fetie di Peripatetici taccffimo di Erafi- 
ftrato Cejo, il quale fecondo l’infegnamentó 
d’Ippocrate volle divenir Filofofo prima di 
eflTere medico, c afcoltò Teofrafto. Indi fi ac- 
codò agli Anatomici, e tagliando ^ come fu 
fc ritto , gl' uomini vìvi , e uccìdendogli per cono^ 
fcergli^ fece affai belle fcoperte, e con la inu- 
manità divenne fommo Anatomico, anzi uno 
degli antichi reftauratori della Notomia; feb- 
bene alle felici fcoperte unilfe errori molti e 
gravi, (i) Così preparato cfercitò la Medici- 
na, nella quale condannò il trar fangue e il 
purgante e i medicamenti corapofti , e la re- 
ffrinfe a dolci crifleri, a radi vomitivi, a fo- 
menti, ad o!j, ad acqua, aderbo, ad affinen- 
za , e a quella femplidtà che diftinfe in ogni 
tempo gl’ingenui Medici dagl’I npoftori (2), 
Molti fanò c molti più uccife all’ufo de’fuoi 
compagni, e finalmente dicono, che non fa- 
pendo liberarli dal tormento d’un ulcere, bev- 
ve il fucco di cicuta, e uccife fe fteflb. (j) 

Sic- 

(i) Celfo c Galeno in più luoghi preflb D. le Clcrc. 
Hift. de la Med. Par. II. Liv. I. eh. 3. Andrea Goc> 
like Hift. Anat. §. XXVI. 

(a) V. Le Clerc. I. c. 

(3) Pietro Caftellano nelle vite de’ Medici. 
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siccome abbìàmo già avvertìtò chegll Arifto 
telici Libri fono adorni anche troppo di efempj 
tolti dalle Matematiche, e ficcome gli fcolari di 
Arìftotcle fi dilettarono in quefti ftudj, e Teo- 
frafto fcrifle la Iftoria della Geometria deU’A- 
ftronomia e della Aritmetica e altre Opere ma- 
tematiche, ed Eudemo anch’egli fcrifle nello 
fteflò argomento e diede prove del fuo Capere 
neU’Aftronomia predicendo una Ecclifle del 
Sole, e Dicearco mifurò geometricamente la 
elevazione perpendicolare di alcune montagne; 

(1) così potrà forfè eflère defiderato che fi dica 
quanto Ariftotcle potelfc valere in quefta fa- 
coltà ; al qual defiderio vogliamo foddisfax 
brevemente. E quanto agli efempj geometri- 
ci ufati da Ariftotelc, furono riputati di te- 
nue pregio, e di alcuni matematici moderni 

(2) che gli raccolfero c commentarono, fu 
detto cheaveano ben tempo da perdere. (3) 
Quanto poi alle due parti principali delle ma- 
tematiche mifte, l’Ottica e la Meccanica, egli 

ne’ fe- 

(i) Laerzio e Stanlejo molte vite de’ lodati Filofofi. 
(i) Giufeppe Blancano. De locis Arift. matem. Eilbro- 
nes pubblicò di nuovo que’ luoghi matematici nella 
fua moria della Matematica. 

(3) Montucla Hift. de la Matem. Par. I. Liv. III. 5 . 21J 
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n-’’ fenomeni della prima rende ne’ Vroblemi 
ragioni che non hanno alcuna folidità; e in 
quegli della feconda ufa nelle quìfìtoni mecani~ 
che fpicgazioni del tutto falfe e talvolta ridi- 
cole : come a forma di cfempio cercando ra- 
gione perchè la bilancia a braccia ineguali 
con ineguali peli venga a metterfi in equili- 
brio, racconta le proprietà del circolo, e poi 
conchiude non cflere ftrano ch’una figura tan- 
to ricca di meraviglie fappia produrre ancor 
quella. I commentatori levarono acclamazio- 
ni e incontrarono fcherni maggiori del loro 
Maeftro. E' però degno di olTervazione che 
Arinotele altrove (i) infegnò che fe due po- 
tenze con velocità reciprocamente proporzionali 
agifcono^ il rifuUato delle loro azioni è eguale. 
Quello principio rimafto nella Scuola Ari- 
ftotelica è poi fembrato non folamente ido- 
neo a fpiegar quel fenomeno, ma a fparger 
gran luce nella Meccanica ( 2 ) . 

Ritornando ora ai fuccelTori e difcepoli di 
Arinotele , quella èia prima dalle de Peripa- 
tetici, i quali tuttoché vicini ad Arinotele o 

per 

(i) Phff. L. I. cap. nlt. 

(x) Montucla 1. c. 
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per la privazione dei libri fuòi fopravvenuu 
dopo la morte di Teofraftò { ó per la invincibile 
ofcurità non Cepperò iftruirci de’ veri (iftetni del • 
Maeftro e fluttuarono in preda del cafo. Io 
temo che le altre ctailì più lontane, di cui di* 
remo fecondo bordine de* tempi, quantunque 
prcfumcflcro di poffederc i legittimi Libri del 
Filolofo e oftentaflerò maggiore apparato di 
autorità e di gridi, ci fapranno iflruire aflai 
meno e fluttueranno in balia di cali molto più 
tenebrofi . 
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CAPITOLO XLV. 


; Della Ftlofofa dì Zenone capo 
degli Stoici . 

Z ENONE da Cizio Città marittima dcIlT* 
fola di Cipro fu quell’altro ingegno , 
magnanimo che dopo Ariftotele afpiró a di- 
fegnare una nuova immagine di Filofofia, e 
perciocché era mercatante prima di elTcr Filo- 
fofo, trasfufe i mercantili artifizj nella fua im- 
prefa e le derrate vecchie e communi fece apa- 
rir giovani, e pellegrine, e le nuove mifte alle 
antiche adornò con tanta fìngolarità di paro* 
le, che furono tutte comperate a grave prez- 
zo non folamente come novità; ma come pro- 
digi (i). Con quelli ingegni ottenne fortune 
più luminofc di Ariftotele iftelTo , il quale re- 
gnò veramente in molta età e in ampia terra 
e fopra gran moltitudine, ma d’ordinario quel- 
‘ la 

(i) Ciccroae de Fin. Lib. III. x. & V. 2$. 

K * • 
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Ja età fu barbara e quella terra infalvatichi- 
ta e quella niol#udine ignorante; Laddove 
il Mercatante Ciprioto efcrcitò fignoria ii_ 
più fpeffb in tempi floridi e in paefi fecondi 
e fopra nobili e fvegliatl uomini, e quello 
che è più meravigliofo ad udirli, par che pre- 
fuma finanche di regnare in quefti dì noftri, 
ne’ quali ogni cofa è Repubblica. Sarà dun- 
que bello c dilettevole conofeer quefl’uomp 
ed efaminare le cagioni di tanta fortuna. Ac- 
ciochè Zenone per onori di favole non fof- 
fe da meno di 'altri Filofofi, fu fcritto che 
Apollo interrogato da lui per qual vìa potejft 
vìvere ottimamente f rifpofe, prendi il colore 
de* morti. Perciò Mnefeo padre di Zenone na- 
vigando fpefle volte ad Atene per fue merca? 
tan/ie , comperava libri di Filofofia c ne 
facea dono al figliuolo , acciocché in effi 
prendeffè il colore de* morti ^ che in quello 
lenfo aveano intefo l’oracolo. Ma Zenone 
crefeiuto in età andò egli llelfo ad Atene • 
con gran carico e vendute fue robe e mef- 
fo il denaro a traffico, ficcomc alcuni diflc- 
ro,.o ficcome altri, fatto naufragio fi diede 
interamente alla Filofofia, e io ort^ conofioy 
dilTe, che naufragando ho navigato con bapn 

ven~ 
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vtnt9^ t ringrazio la fortuna che m' invita a 
Jtlofofar nudo e /fedito. Deprima fi accoftò 
• Grate Cinico, che lo invaghì un poco, ma 
non Teppe perfuaderlp di tutta quella filofo- 
fica frenefia . Zenone non era ingegno da ftar- 
fi chìufo tra i brevi ìpazi della morale; e mol* 
to menO'della Cinica che era la più angufta 
^i tutte. Lafciò dunque Grate e feguì Stil” 
pone, di che il Cinico fu molto fcon tento , 
< mentre tenea per lo fajo il difcepolo fug- 
gitivo, 'afcoltò quella grave fentenza: Tu 
molto meglio farejlì^ o Grate ^ fe gli fludioji 
della Filofojia tenejfì per gli orecchi. Tiengli 
colla perfuajione ; perchè ufando forza , tu avrai 
il corpo ^ e Stilpone l'animo. Afcoltò ancora 
Diodoro Crono e Senocrate e Polemone c que- 
ftt fi avvide bene che Zenone così vagando 
mirava a predare le fcuole e ufatne in fuo 
tempo, onde lo punfe con quel motto: ,noi 
conofeiamo che f intrudi nelle altrui porte e rubi 
le dottrine. Ma egli non mettendo a colpa i 
furti di lettere, ricco di molte prede le ordi- 
nò in certo fuo fiftema c fi levò a macftrOi 
I publici luoghi di Atene erano occupati dal- 
le 'cattedre di altri Filofofi e la Stoa oflìa il 
Portico c^nominato vario per le ftatue divet- 

fe 
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fe c per le pitture di Polignoco di Micone e 
di Pandemo fratello di Fidia era allor vuoto 
ed egli vi pofe la cattedra fua e .parve che 
egli quel portico fainofo per le gare e i cla- 
mori de’ Grammatici e de’ Poeti e per la mor- 
te di tanti Cittadini uccifi dalla crudeltà de* 
trenta Tiranni volelTe render facro alla Filo- 
fofia e non più oltre violabile dalla fedizione 
c dai gridi. Non era già Zenone il più de- 
forme uomo del fuo tempo^ nè un vero F erjtte ^ 
ficcoine il Deslandes lo dipinfe a fantafia (i); 
ma era però di gracil corpo e infermiccio e 
dì color fofcoj e avea le ciglia bafle e il volto 
burbero e il collo piegato e le gambe gonfie 
c del^oli, ed era fempre male in arnefe,c mol- 
to vicino alla cinica fordidezza c fempre affluen- 
te di cenfure e di morii e di aufterità infop- 

«■ 

portabili; onde fi potià fentir meraviglia come 
la fcuola d’un tal uomo fofle cosi frequenta- 
ta e la lode e l’autorità fua folTe grandiilìma . 
Ma la fingolaritàe la novità de’coftumi edel- 
le parole coperfe. tutte le picciole alienazioni 
e fi corfe all’infolito fpettacolo; come fi cor- 
re alla fama de’ rooftri . £ veramente in dilet- 

tofa j 

(i) Hift. ait. de la Phil. Lir. V. eh. z8. ■' - 
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tofa e magnifica terra dcbb’ effer grande il fol- 
lettico di vedere e udire un uomo che vivea 
di fichi di mele di frutti acerbi e di pane; 
che fuggiva gli applaufi e rifiutava i doni e 
abborriva le offerte e gl’inviti de’ Principi, 
che rimandava le belle cortigiane apparecchia- 
te al piacer fuo; che diftribuiva denaro alla 
moltitudine perchè ceffaffe di fargli onore; 
che ufava di famigli fordi e ignudi ; che fapea 
dire ad un Re ubbriaco che lo accarezzava c 
gli offeriva quanto voleffe: e vomita ; e 

fapea poi dire e fare altre cofe, le quali non 
parca che per altri foffero mai ftate dette nè 
fette. Si aggiunfeuna pubblica opinione di fede 
e di oneftà incorruttibile, onde gli atenift af- 
fidarono le chiavi delle loro fortezze a Zeno- 
ne come alla cuffodia più Tanta, e poi una 
corona di oro, e una immagine di bronzo come 
a fovrano uomo gli dedicarono. Crebbero le 
ammirazioni e i defideri, io credo, e fi tranf- 
fufero a favore della fucceflìone ftoica allo- 
rachè Zenone fpezzato un dito per caduta, 
percoffe la terra con la mano, e io fon fran- 
to^ diffe ; perché di grazia mi chiami o mi sforzi f 
e fpeditamente fi uccife nel novantottefimo 
anno della Tua età. Quelli rifoluti fuicidj erano 
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4a parte più ammirata dell’ eroifmo di que’fe- 
coli ciechi. Fiorì quello così acclamato Zeno- 
ne nei giorni di Arcefila di Cameade e di Epi- 
curo coi Squali cfercitò'afpri litigi, vuol dire 
all’intorno della cenventefima Olimpiade, c 
fcrilTe i libri dellx Rtpubblicx , dtlU vita yè- 
cottdo la natura^ dei doveri^ della Ugge ^ dell' 
unìverfoy c altri raccontati da Laerzio e per-» 
duri (i) , 

Ma da quelle che potranno parere tenuità , 
alfrcttiamoci verfo le dottrine che fono fem- 
pre la parte più grande o certo la men picciola 
delle vite dei Filolbfi, e qui più che altrove' 
è buono, affrettarci perchè andiamo incontro 
ad un fiflema nel cui belllffimo volto mille 
animi facili e mille cuori gentili vider tutte 
le grazie e le veneri filofofìche nel mentre che* 
ingegni cfploratori e.critid vider tutte le Eu- 
menidi fotto quella bellezza. Ma il non fretto- 
lofo Bruckero trattiene le nollre follecitudi- 
ni e prima di metter piede nei penetrali lloici 
vuole ammonirci a confiderar bene e diligen- 
temente che Zenone molte dottrine rapì dal- 
. . G _ . . , - le 

(i) Laerxio in Zenone. SuWt Zeno. V. T. Stanlcjo. 

Zini , cd B. ‘Mcnagio in 1. c. Lacrtìi . ^ 
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le altrui fcuole; che rapì inconfideratamenw 
anche gli errori; che fece aflfai innovazioni 
fUQr di propofito; che sforzandofi a mettere 
in oppofizione alle altre la fua Filofofia, cor<* 
fe agli eccefli: che il fuo temperamento me- 
lanconico e colerico influì ridia compoiìzione 
del fuo fiftema; che non è da affidarfl alle ap- 
parenze e alle magnifiche parole ftoiche; che 
gli .ftoici fpeflb fi contradicono, e che molto 
avvedutamente fono da fepararfi i vicini a Ze- 
none dai lontani (i). Delle quali ammoni- 
^iorii rendiam molte grazie al dotto uomo; 
ma non Tappiamo ora a fuo efempiq avvalcr- 
anev perciochè dovendole comprovare, fìc-; 
come égli fà, con le parti iftelTc del fiftem* 
ftoico, che non ancora dimqftrato,* 

fìam nel pericolo di nonjnwnder bene la ve- 
rità di quelle ammonizioni e di ripètere aU' 
meno due volte le medefirae cofe, è da que- 
fto pericolo tutti vogliono eflcr lontani, e 
gli Iftoricì maflìmamente. (2) Il perchè atte- 
nendoci ad altro metodo, efporremofenza pom- 

‘ 

« 

(i) J. Brucker de Zenone 5* IH- 
(t) Plutarco de PI. Fh. Lib. 1. cap. t, Seneca ep. 8p« 
I. c. Sello Empirico adv. Logicos . ‘ 
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pa di prolegomeni la dottrina ‘ftoica.e ufere- 
mo taluna di quelle ammoniaioni ove la ma- 
ceria. c’ invitcr^^ ; e di quarto modo potremo 
cCTcr brevi e perfpicqi, Nella ftoica difcipli- 
i}a adunque età infegnato,) la fnffenz,a elTere 
la (ei^nza delle umane e divine cofe, e la 
Filofofia oflia lo ftudio della fapìcn?ca elTcrc 
r erercizip deir arce accqmodaca alla fàpienza , 
e quella arte unica e fuprema elTere la vir- 
tù ^ che prefa ampliinmamente lì riparte in 
Ipgica^ iq natqrale e in morale ^ 
l^a logica ftoica era una raccolta di fpiite 
di ojfa ignude dì aculei dì quiflhncelle angufì^ 
dì minugie di fottigliez^e fer cm qttegli fìejfi 
fbe ajìentivano wn fi comm(>vet(n^ niente 
f partì^am fome eran venuti QU ftpiel 
medelìmi quando vollero elTere ingenti , conr 
feflàrono. quello, fpinaio e la vergogna della 
loro dialettica* ^ drnoijtfcoy diflè S^eneca par- 
lando delle aAqi^ie e fallacie ftoiclre^ n(à in 
feria argomeritQ- giochiamo Q, inexiie puerili l 
Ter quefìo adunque noi incref^amo., le ciglia e 
allunghiamo la barba? I e quefìo è che trìjli e 
pallidi infegnìamof. (t) E di vero è grande 

G, 2 ftra- 

(i) Cicerone de Pinibos Lib. HU. if & IV. 3. 

(i) Seacca ep. 48. 
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ftranczza che mentre gli _ftoici affettavano 
tanta feverità di dottrine edi coftumi e fi di- 
'-ceano maggiori dei Re c minori del folo Gio* 
ve, fi proltltuiflero a quei vituperi della ragiq* 
•ne umana; e quindi taluno potrebbe fofpica- 
re, che non i grandi e legittimi, ma folamen* 
te gli fpuri ftoici fi deprimeffero a quella vii* 
tà. Ma la feiagura è che per ottimi rifeon* 
tri è fermo che Zenone ifteflb amnjirò e cono- j 
però in buon denaro le afluzie logiche della ! 
fcuola Megarica ed egli prima , e poi Clcan* I 
te e Crifippo empierono il loro fiftema di quel- | 
le futilità c lo deturparono penfando di ab* 
bellirlo (i ) . Le dialettiche fottigliezzc erano 
allora la moda filofofica di Grecia; e gli ftoici 
che non volcanoefler minori dei Re, nepput 
vollero effer da meno degli altri FLlofoft, nel- 
la quale cmulazicme ebber tale veemenza che 
per poco non furono i più beffeggiati. Noi 
adunque per ogni buona ragióne vogliamo' 
trafeorrere tutta quefta infelice dialettica ftoi- 

ca 

(i) Laerzio L c. Sello Empirico adr. Math, V. Si- 
mode Parcker de Deo & Prov. fed. ' IX. Fabriiio 
de Carillat. Stoicorum. Samuele Wcrcnfds de Lo*, 
gomacbiis, J. Brucker L c. 

f -VA 
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ca nella quale fuori delle folite nozioni efpofte 
con voci nuove e aggravate di giunte leggieri 
non abbiamo faputo per diligenze fatte veder- 
vi cofa che moftri elevazione c ferietà d’ in- 
gegno c che pofla eflèr narrata fenza faftidio . 
Ma fe vi faranno uomini apati quanto gli 
ftoici ifteffij che vogliano efercitarc la loro 
apatia nello ftudio grave e inutile di quelle 
frafehe, potranno riccorrere a Tommafo Stan- 
lejo, che efercitò la fua nel raccontarle pro- 
fufamente," e intanto afcolteremo un popolo 
di uomini i quali c’ invitano a conofeere la 
fifiologia floica in cui dicono di vedere le pro- 
fondità non indegne dei rifguardi del noftro 
profondiflìmo fecolo. 

Il Popolo di quelli efploratòri fi divide in 
due parti. La prima è di quegli che nelle 
dottrine ftoiche trovano gli ardimertti dcll’Ob- 
bes c dello Spinoza . La feconda è di quegli 
che vi trovano gran vero e finanche molta 
criftianità . Èfporremo quelle diflenfioni per 
pronunziare, fe farà lecito, un qualche giu- 
dizio. Or fecondo l’avvvifo de’ primi Inter- 
preti il fiftema Fifiologico di Zenone e dei pii\ 
antichi feguaci fuoi è ordinato per quella 
guifa. Il Caos confufo e tenebrofo, ovvero 

C 3 una 
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102 . . 
una malia informe era ricettd delle ragioui 
ferainaU e per clTcnza è per natura era gravi- 
da del fuo principio (t)*H Caos ordinato di- 
venne mondo e natuta che fono qtiel tutto c 
quell* tino che ogni cola forma é comprende . 

(2) Nel tuttó e nell* Uno danno due priiicipì , 
il maggiore efficiente che i la Ragione e Dio , 
il minote furiente che è la materia priva di 
tutèe le qualità (^). Ambidue fono di corporea 
natura) perchè qualunque cofa operi ó fofTra , 
è corpo ) e quindi è corpo Ogni cOfa ( 4 )^ E 
la Cagione efficiente o Dio è puriflìmo e H- 
quidiflìmo Rtere e Fuoco artefice che foggiorna 
nell’ ultima circonferenza del Cielo dove ogni 
divinità è filfa c collocata.(5). Quedo Iddio 

è af- 

(i) Laeraio 1 . c. ftc. ijo. Stobeo Ed. Phy. 14. Sano» 
ca ad Polybium . 10. 

(ì) Cicerone de N. D. Lib. II. Seneca Conf. ad Hd- 
viam 8. & Ep. 97. M. Antóiiino De fe ipfo Lib. 
IV. 40. Sedo Empir, adv, Math. Lib. IX. Lattan- 
zio J. D, Lib. VII. 3. Snida in tU». Stòbeo 1 . e. 2J. 

(3) Cicerone Acc. Quaeft. Lib. IV. 16. Seneda Ep. 65. 
Antonino Lib. IL i. IV. ii. Laerzio l c. 134. 156. 

(4) Laerzio l c. J6. Plutarco de Stoic. Rep. 

(5) Laerzio 1 . e. 138. Seneca Ep^^Sp. Plutarco de Plac. 
Philof. Lib. I. cap. 7. Orig. PÈtefophum. cap- u» 
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è arte^ce vivó incorporeo immateriale (il che 
è interpretato per cfclufione di corpo cdi ma- 
teria più groffblana) ed è fpirito ragionante 
fempiterno incorruttibile ingenito, il qual* 
per le feminali virtù la immobile per fe fteflTa 
e inerte e informe e anche difubbidiente ma- 
teria penetra c agièa e feconda e induce 
tutte le qualità e forma tutte le cofe ( i ) . 

Inoltre Iddio è buoho ordinato giufto Tan- 
to potente favorevole bello diritto coftance, . ■ 

donatore perpetuo, efenre dai dolori e dalle 
cure, amico ed amabile e degno di onore, e 
gloriofo, ma non fuperbo, ed c piacevole e 
pieno di forze e di tutte le perfezioni , c puro 
di colpe e Tempre dante e provvidente anche 
nelle minime Vicende del mondo (l). Aggiun- 
gi che quell’iddio^ non è altro che la Hatura 
e il Fato e il Mondo e può effère difegnato 
con tanti nomi qUantd Tono le forze e gli cf- 

G 4 fetei 

■(i) Laerzio 1 . c. 134. 14^. I5Ó. Seneca Èp. 6j. Plutarco 
, de PI. Ph. Lib. 1 . Cip. 3. c 6. 8c de Rep. Stoic. 

(x) Cleante preflo Clemente AlclT. Cohort. ad Gcn. 
e prefo Stobeo ed A- Stefano iti Poefi Phil. 49. 

V. G Lipfip Phifiol. St. Lib. I. Diff. X. & XI. e 
T. Gatakero Praeleq. ad Antdninnm e J. Brucker 
difT. de Stoicis fvtbdolitf Chriil. imitar. . 
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fetti Tuoi, e così elTere detto Giove quand» 
fi diffonde nell’aria, Vulcano quando arde nel 
fuoco, Veda quando ftà nella Terra, Nettuno 
quando fluttua neiracqueCi)« Quindi eflendo ^ 
Iddio nel mondo e non fuori, compone un 
tutto con lui e con la materia, e in cfla co- 
me parte è immerfo e riftretto neceflariamen- 
tcj e non fi accorta già fertrinfecamcnte a lei 
come forma ajjtfìente^ ma intrinfecamente la 
inverte e l anima come forma informante; on- 
de la natura c il mondo c un animale che ra- 
giona e fente ed è Dio ( 2 ) ; il quale perciò^ 
è prefente a tutto; e tutto conofee e forma 
c amminirtra e governa non liberamente, ma 
quanto le ragioni feminali Xornundano e come 
è permertb ad una parte del tutto fottoporta 
al FatO) offia all’eterna ed immntabii Legge 
della natura e alla catena delle cagioni e de* 
gli effetti con sì neceffario nodo congiunti 
che niente può avvenire a ritrofo di quelle 

Jeggi 

(i) Cicerone de N. D. Lib. i. 14. ij. Seneca de Be- 
nef. Lib. IV. 7. e quali. Nat. I. 45. Laerzio 1 . c. 
* 35 - 

(1) Laerzio 1 . c. 139. Scneci Quaeft. Nat. Praef. Pli- 
nio Hift. Na^ Lib. II. c.ip. 6. Antonino Lib. IV. 40. 
y. 14. 30. VII. 7j. 
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leggi (1). Onde s’intfcncle che quel Fato di* 
ftrugge la libertà divina ed umana e che la 
Provvidenza è un meccanifmo ed una necel- 
firà importa dalla catena inevitabile delle car 
gioni e degli effetti nella quale giacciono im- 
prigionati gli uomini e gli Iddii ; e che le fif- 
fatte figure fomigliano affai bene le vècchie* 
ielle indovine e ignoranti derife da Cicerone. 

(2) Tutta la Natura eflendo dunque anima- 
ta, il Cielo, la terra, il mare, Paria abbon- 
dan dTddii di Demoni^di Geni di Spiriti, de’ 
quali altri fon nobiliffimi informatori del Sole 
e di tutti i corpi celefti ; altri minori anima* 
no le cofe terrcrtri e gli uomini ; altri plebei 
fono i pedagoghi e i curtodi nortri ; e tutta 
querta gran turba nella pniverfale conflagra- 
zione falvo il folo Giove olfia il divino e co-; 
mune fuoco fi rifolverà in quell’antico prin- 
cipio da cui fcaturirono (3). L’uomo imma- 

g>nc- 

(i) Cleante t>re(To Epitteto Erichir. 51. e preflb Sene- 
ca Ep. 107. Dmmt vclintem Fata; ntttniem traku/U, 
maluf<fue pattar tfuod pati lìcuit bona Seneca ifteflb 
de ProY. 5. & Ep. 41 . Antonino Lib. III. 16. IV. 
IO. 14. 34. Pfeudorigene Phil. 71. 

(i) De N. D. Lib. I. 8. .16. 

(3) Cleante prfto Plutarco 4 e Stole, repugn. & de Pj; 

Phil. 
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gine del mondo e di efimia natura e profllmo 
agli Iddìi è compofto, liccome il mondo iftef- 
fo, di animo e di corpo. Quello nafee dal 
paterno feme e vegeta ncU’utero come pian* 
ta. L’altro è fcintilla del divino igneo fpirito, 
la quale difeende nel corpo appena ufeito a 
luce, (i ) E febbene in molti difparcri c dubi-r 
fazioni fi dividan gli ftoici intorno alla im- 
«Qortalità degli animi, e altri gli voglian du- 
revoli fino all’univerfale combuftione, altri 
folamente concedano quel privilegio agli ani- 
mi de’ fapienti che fri-ttantó locano tra leftclp 
k e gl lddii, altri follituifcono purgazioni do- 
po morte e preroj e pene, altri gli animi de- 
^i llritolati e de’ morti nelle acque dicon 
mortali , e altri fieno .dubbiofi in quello argo- 
mento; tuttavolta fembra che perconneffion 

di 

Phil. Lib. I. cap. 8. Cicerone deN. D. Lib. II. Se- 
neca Ep. 9. Mo. & Coni', ad Marciam cap. nlt. 
Plinio L:b. II. cap. 7. Atriano Lib. I. Diff. 14. Lact- 
xio L c, 147. 151. 

(1) Cicero de Leg. Lib. I. & in Som. Scipionis Lacr- 
xio 1. c. 156. Jegg. Seneca Ep. 90. & Quaeft. Nat. 
Lib. IL cap. 6. & 111 . 19. & ad Helviam. Plutar- 
co de St. Rep. Arriano Lib I. diff. 14. & III. dii!. 
S4. Antonio Lib. IV. 4. il. 4. 8. V. G. LipEo e Ga* 
takero 11. cc. 


Digitized by Coogle 



IO? 

di (ifteroa fia veramente ftoica quella fen-* 
tenza che gli ànimi di corpoieà natura ap« . 
prclTo la mòrte rifonde nel fuoco iifirVef fàle , e 
dopo la cónflagrazione gli richiama à hnòve 
vice nel nuovrt reftauramento <jelle oòfe-(i)j 
e deride pertanto li favole degP infiri e ie ti^ 
nebre t f fiumi di fuoco « Ìo Jiagnó delia obbU* 
Viotte e i tribunali e- / rei e ì Hard terrori Jo* 
Poeti y e guarda la morte come il fine degH 
affanni j oltre a Cui non vanno ' ì mali naftrì^ 
t la cui mercé rìiorniamo a quella tranquiUifà 
nella qual fummo prima di nafeeré; perciocché 
la morte é niente e ci ritorna d niente e non 
è felice ^ nè mifero chi noti ì (i) j Ma ritornan» 
do alla matèria e ai corpi ^ che tutto attrae» 
ciano e corapongònd, a guilk che fon corpo 
finanche gli affetti e le virtù di che fu levato 
gran ri(b (3) , primamente diremo in breve che 

l’an- 


(1) Laenio I. C È/ Medagio io h. 1 . Pldtarco de 
PI. Phil. Lib. IV. c. i. 3. 7. 6e de Facic iii orbe 
Lunae. Seneca Conf. ad Marciam e £p. 57. 117. 
Antonino Lib. III. 3. & IV. 13. 11. Arriano'LiU 
III. dift. 13. 

(1) Seneca ad Marciam 19, ò àflai lifoluto, ma altro^ 
ve dobbiofo . 

(5) Seneca Ep. ioa. 106. 113. ' 
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Tantica c diffidi queftione della odginc de’ ma- 
li negli, ftoid principi fu difciolta per la di- 
fubbidienza della materia la quale al buono 
Artefice refifte, e avviene per quella refrilcn- 
che quantunque egli voglia Tempre il be- 
ne, fpeffb accada il male (l). Altri ftoicipcrò 
altramente rifpofero a quella nobil quiftione^ 
(z) Secondamente la Materia confiderata per 
lo generale è detta Effènza ed è eterna e non 
crefcee non ifminuifce (3). Confiderata negli 
individui è detta Materia e crefce c manca c 
fi fepara e fi mefce c fi muta e fcorre a fo- 
iniglianza de’ fiumi. La Ejjenz,a è Tempre la 
ftefla (4). Quella Materia circoTcritta nei li- 
miti del Mondo non è infinita, ed òpuredl- 
vifibile infinitamente (5). Ella è continua per 
tutto dov’ è, e dove non è, è vuoto e quello 

Vuota 

(i) Seneca quae. Nat. Praef. & de Prov. 5. V, G. C. 
Wolfio de Manich. ante Manichasos §. 36, e J. Tom- 
niafio de Exuft. ftoica diiT. XII. 

(ai Crilippo preflb A Celio N. A. Lib. VI. c. i. 

(3) Laerzio 1 . c. 150. Antonino Lib. IV. 4. Seneca. 
Ep. 36. 

(4) Laerzio I. c. Seneca Ep. 38. 58. Antonino Lib. II. 

V. 35. Stobeo Ed. Phy. 14. 

(5) Cicerone Ac. quae. Lib. 1 . Plutarco de St. repujj,- 
Iberno 1. c. 
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Vuoto in cftenfione infinita circonda la Mate- 
ria c il Mondo che è di rotonda figura con 
'la Terra nel centro, e così il Mondo, tutto 
corporeo fenza alcun vuoto, e il vuotò in- 
corporeo formano l’jUniverfo. Il vuoto è 4 ì 
grand’ufo, poiché in lui e per lui fi rifolv^ 
rà il Mondo nella univerfale conflagrazione, 
'(i) Iddio che è ragione pròlifica di tutto, 
convertì la Materia in quattro •Elementi-”c 
animò il Mondo e*radotnò di fenfo e di ra- 
■gione, il che dagli ftoici è /piegato in^guifc 
diverfe (2). Continue fono le trasfufioni fcam- 
bievoli d’uno 4n altro elemenco , de’ quali due 
fono leggieri e moventi, il Fuoco e l’Aria’; 
due gravi e moflì; l’ Acqua e la Terra, 
mo di tutti è il Fuoco; la- bafe è, la Terra”. 
(3) Ma quefto Fuoco elementare è molto da 
diftinguerfi da quell’ altro fommo e grande che 
tutto circonda, che fi (nomina anche Eten 
ed k* Iddio. Il Sole e le ftelle fon fuochi rò- 

ton- 

(i)lPIutArco de PI. Phil. Lib. i. cap. i8. 8c LiB. ITi 
' cap* 1. a. 9. • 

(i) Laerzio I.' c. 136. 137. 141. i4i. Stobco Ed. 

Phy.'zo.' ‘ ' 

(j) Cicerone Acc. Quaeft. Lib. L Laerzio'l. c. 13^. 
138. Seneca Nat. Qaaeft. Lib, III, zo. Stobcp l. CJ7. 
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tondi e animatt e minori Iddìi che annuoil*- 
no i futuri e non folamcnte uno ed un altro 
ina fpeffo tutto Tordin de’ Fati (0* li Mon« 
do fu e farà eterno, fe è prefo come un com-, 
piego della materia e di Dio. Ma fe ▼uole 
^uardarfi come ^n determinato ordinamento^ 
fii nè farà eterno. Per legge di naturi 
.come viene la fiate e U verno, così verrà OR 
JDlluvio che ibmmcrgerà ogni cofii e uccìde- 
fà gli tmimali c le fiere, e gli uomini già fat- 
vtì i^ggiori delle fiere iDodcfime, c nuovi uomi» 
•ni forgeranno efenti da fcelleraggioe c nati 
iotfo migliori aurp ti. Ma quefto, ordine e 
ì^uefii uoiiùni non dureranno e foprayveranno 
nitri diluvi in li«: tempo c in periodi innur 
flierabili.(»). Verrà poi anche un Incendio che 
fSttp divorerà. PcroQctó il fiK>co. conv^tCfK 
do per lunga età ogni cofa in fuo. alimcnlp) 
divuippeià, e nella fluuiuaaione d’un nuovo 
Caos s’iiBptimcrà nuovo ordine c gli aduna* 

li 

(f) CioeroBC Acc, Queft. Lib. 11 . ,* 5 - ^ N- P- 
II. rj. id 17- Laerzio, 144. Seneca Nat, Queft. 
Lib.' JJ. }z. £p. 80. 

(1) Seneca Qujft. Nat. Lib. III. 17* x 9 ..La«ri® 
I. c. 141. Filone de Mando incorr. Eufcbio Pi*p. 
£v. Lib, IV. ♦ 
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li e le genti e gr.Iddii xinafceraiMio fecondo 
i giri prefcritti dai Faci. (i). Cosi Hanno i 
fainofi Cataclifmi e le Efpirojt^ oflìa i Diluvi 
e le Combuftioni ricantate dagli ftoici eoa 
tanta magniloquenza e con tanta illepideàza. 
Dal complcflò di quefte dottrine quei jwiroi 
Elploratori , che raccomandano e pregano di 
tener bene unite le membra del fiftema, ào 
ducono che gli ftoici furono Atei Materiali - 
ftì Spinozifti o almeno furono vlciniflìmi a quel- 
le empierà e tale Iddio affermarono, che quafi 
era meglio averlo negato (z) . 

' Ma altri interpreti pqj propenfi a pietà 

dif- 

(i) Vedi i luoghi di Seneca di Antonino e di altri 
Autori raccolti da G. Lipfio e da T. Gatekero fi. 
li. V. J. Tomnufio de (laica Exuftione. 

(il P. Bayle Nouvellcs lóSé. maj Art. 6. Art. .Spjii^ 
za A. Penfée fur les Conoietes Cpnt. 6 t . i^t. Ec» 
ponfeaux Quell, d’un Prov. P. JI. 155. e altrove. 
R. Cudwwrt Syd. intel. cap. IV. zy, G. L. Mo- 
'femioin h. 1 . G. Francefeo Baddeo de ^iaotifmo 
ante Spinozam H.£. Per II. 5. VI. de Error. ftoicor. 

. de Atheifmo & fuperft. Landes Hift. Gfitf jd» 

' ; la ^ hil. Liv. V . eh. .18, J. Brucker de Zeooae 
Vili. £ altri numerati da G. F. Reitnanno ijUftì 
Ath. XXVIII. 



diffcro'di vedere nella Fifiologia degli ftoici 
una lodevole ortodoflìa. Imperocché coftan* 
temente infognarono la efiftenza di. Dio e la 
provarono con argomenti limili quali ai noftri , 
e là maflima parte della Religione pofero nel 
culto d’iddio e riputarono ftolti coloro ché 
negavano quelle verità. Infegnarono ancora 
che Iddio è una foftanza eterna ragionante 
potente detta Fuoco per metafora ; che è op- 
poflt) alla materia la quale è priva dì tutte le 
qualità c le ottiene folo da lui ; che è diftin- 
to dal mondo il quale nafee e perifee , e Dio 
è fempiterno; ch’egli è bene Anima in fenfo 
men rigido, ma non è parte, nè una mcdeli- 
ma foftanza col mondo. Fu aggiunto che di- 
znollrarono la- Provvidenza con vari argomen- 
ti ; che riconpbbero Iddio libero e non folto- 
porto a forza niuna; che febbene circondaffe- 
ro l’uomo con la catena delle cagioni , e degli 
Hiétti, lo lafciarono libero a volere c non vo- 
lere come gli forte meglio piaciuto: che la im- 
mortalità degli animi non tolfero affatto, o 
forfè non la tolfer per niente, lor conceden- 
do i ritorni ‘a vita dopo i diluvi e gli incendi . 
Finahnente^ non mancò chi gli accoftaffe ai 
criftlani, e gli dicelfe l’onore della Filofolìa 

c del- 
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c della umanità (i). Il valente Bruckero re- 
fifte a quelle difefe e pare adirato di tante 
lodi. E fi avverta bene (egli dice) che gli 
Stoici furono ingannatori malfimamente nei 
tempi criftiani; e quando parve che parlafl^^ 
IO dirittamente, cosi fecero o per imitare i 
criftiani o per deludere il popolo, e tutto il 
lor buono fu frode. Si tenga forte la connef- 
lione del loro fiftema e la ferie delle dottri- 
ne, e farà chiaro che il loro Iddio è fervo 
della neceflìtà e parte del tutto di cui h Anima 
informante 'y che è fuoco propriamente detto e 
non libero nè intellettuale; che è eterno co- 
me la materia e compone con ella una fola na-r 
tura e una fola unità elfenaialmente congiun- 
ta , la quale non può difunirfi fenaa difiruzio- 
nc. Donde non è molto arduo a dedurli che 
la Stoica empietà avea con qualche divario 
la fimilitudine grande con la fatuità, fpinozta- 

II * na, 

(i) G. Lipfio e T. Gatakero U. cc. D_. G. Morofip 
Polyhift. T. II. L. II. P. I. c. 8. T. Stanlcjo Ztnt 
G. Criftoforo Burgmanno de Stoa a Spinozifmo & 
Atheifmo exculpanda C. Montefqttieu Efprit dea Loix 
Lib. XXIV. cap. IO. e più altri preflb il citato 
Reimanno. Direm poi altrove dei Criftiani rcftau- 
latori c laudatoti della Stoica Filofofìa. , . 
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na, e dee riputarli fatuità anche maggìoce 
paragonarla con la cril^iana fapiens^ (x). Io 
cumechè Tenta la picciolezza mia, ardirei dii^ 
putare contro quelli uomini confapcvoli della 
loro grandezza ; ma la indole del miq lavoro 
rifiuta le contenzioni prolilTe . Perchè ferbatj.; 
do quelli lludj ad altro tempo c ad altr’ozio, 
accenderò qui alcuni penlieri miei brevemente. 
E dapprima io vorrei pqr fapere come fenaa 
colpa d’invidia e di uì^ cerca cistica maligQir 
tà che lludia a volger tutto a male, fi pollk 
dire che quando gli Stoici bene infegnavano, 
erano ingannatori , e quando male, etano ìih 
genui, e che le loro verità qqn debbano; c& 
fere interpretate fecondo la natura delle pa^ 
role, e le falfità debbono? ^ale bellezza « 
quale fantità di dottrina falyeremo da quella 
critica indifciplinau? vorrei poi anche fapere 
come c quale paura aveflerQ de’Criftiani Se- 
neca c Antonino c gli altri Stoici, che non 
folcano aver paura nemmeno delle ifuine del 
mondo?, e perchè uomini che non mai fenti- 
vano viltà, yolelTero avvilirli a lufingare e 
adulare i Crilliani e fingere le ^ro dottrine 

c pro- 

(i) J. Brucker 1. c. 8c $. HI. 8c de Stole, fubdolis Chii« 
ftianor. imitai. 
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e proftituirfi a menzogne contro fa eterna e 
immutabile oneftà che era l’oggetto più vene* 
labile del Portico? Ma quando pur così for- 
ièro flati gli Stoici di quella età, come vo* 
leaoo poi cflcre tanto fìolidi a fimuiarc le ve- 
le dottrine è ad un ora propalare le falfe tan- 
fo palefementc che il Bruckero con le loro 
parole medefime ne poteffe ordinare un fifte- 
ma di evidente empietà ? vorrei fapere altresì 
come pofla eflcr detto che Seneca quando fcri- 
vea a Lucilio e ad altri amici fuoi , e quando 
Antonino fcrivea di fe Jìejfo e a fe Jlejio ^ .fc 
ii««ToiPj parlavano al popolo e lo ingannavano? 
Ma dicono quefti critici, la conneffion del fifte- 
ina convince gli Scoici di tali fraudolenze. Ve- 
diam dunque con miglior occhio i cardini di 
quello fiftema. Io penfo di quello modo,. E' 
certo che i due principjt degli Stoici non fola- 
mente fono divarfi, ma oppófti. La materia 
è tutta inerzia e tutta pefo: Dio è tutto at- 
tività c come Seneca Ipiegò robullarnqnce, è 
tutto MÌmst ed è tutto ragione (-i). L’una è 
ignuda di ogni forma; l’altro è il teforo di 
tutte le forme e ic imprime in effa e i’ador- 

’H 2 na . 

(i) Nat. Quaeft. Lib. I. Praef, Vedi i paffi fopracitati. ‘ 
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na. Iddio è buono e perfetto: la materia è 
imperfetta e origine de’ mali . Quella fpeflb 
refifte , e quegli governa le lue tefiilenze pec 
quanto la dilei natura comporta. Adunque 
Iddio non è la Materia, e quindi allora- 
chè gli Stoici dicono che Iddio è la natura 
p il tutto, e rttHo, non polfon intenderfi a 
rigore , ma folamente d’ una natura d’ uq 
tutto e»d’un’««o metafilico, in quantoche 
immaginando infieme Iddio principio agente 
c la materia paziente in un folo fiftema, e 
Iddio effèndo la parte più nobile, fi figura e 
fi dice ch’egli è tutto. Lo fteflb vuol dirli 
del Mondo formato dai principi medefimi . Ma 
fe Iddio non è Materia, e fe la Materia h 
la forgentee il fondamento de’ corpi, egli nep- 
pure farà corpo, e perdù quando gli Stoici 
dilfero con tanta magnificenza che Iddio è 
incorporeo è tutto' anima è tutto ragione^ Lenza 
riccouere a corpi più fottili, dovranno eflere 
intefi nel fenfo migliore; e quando dilfero che 
ogni cofa è corpo non dovranno interpretarli 
con la feverità di nìmici. Io aggiungo che 
gli Stoici dilfero la Materia continua Lenza 
vuoto alcuno, e diduco, che mentre poi vol- 


lero diffondere Iddio per tutta la materia, poq 

po- 
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pótcrono immaginai'Io materiale, altrimenti 
una materia fi farebbe compenetrata con l’al- 
tra, il che non è yerifimile che uomini non 
fatui poteiTcr volere. Mi arrifchio ora a certo 
penfier mio che farà meraviglia e ira agli ac- 
cufatori della Stoica Filofofia. Abbiamo veduto 
che gli Stoici circondavano il mondo con certo 
loro Spazio o Vmto^ c di eflb dicevano che fi 
diffondeva all’ infinito e abbracciava il Mondo 
nella fua diffufione (i) e in lui dovea rifol- 
verfi il Mondo ifteflb nella conflagrazione (2). 
Ma diceano ancóra che 1 Etere e il Fuoco cir- 
confufo dappertutto cingeva e comprendeva 
le cofe e che quello Etere e Fuoco era Iddio . 
Cgj Dunque V Etere il Fuoco Iddio e lo Spazio 
erano denominazioni diverfe della mcdefima 
foftanza. Anche della Hatara, febbene va- 
riamente ufaffero quefla parola, predicavano 
lo fteflo carattere dello Spazio^ e poi la di- 
ceano Iddio (4). E infine di Giove e d’iddio 
cgualrnente che dello Spazio affermavano che 
■ ' H 3 ir 

(1) Vedi i paflì fopra citati 

{%) Plutarco de PI. Phil. Lib. II. 9. 

■ (3) Cicerone de N. D. Lib. I. 14. '& II. 11. V. Laerzio 
Seneca Plutarco fopracitati. 

(4) Cicerone de N. D. Lib. II. u. e Laerzio 1. c. 148. 



ii8 . 

il Mondo in lóro fi rifolvcrcbbe dopo gl’in- 
cendi upiverfali (i). Dunque Io Spa%ht Giove 
c Iddio cran la cofa roedefima^ e quindi il 
Dio Stoico noti era tiri corpo racchiufo e li- 
mitato nel Mondo; ma una foftanza diverfa . 
infinitamente diffufa oltre a tutti i confini 
della materia de’ corpi c della immaginazione. 

Il Leflìo» il Moro, il Newton, U Clarcke, 
il Cudwort , il Malebranche 4 il Rapfoti e al- 
tri egregi uomini fi accodarono a quelle idee 
f^za elferc Spinozifti nè Atei. Alcuni di 
quel bei numero che vortebbero nobilitar l’A- 
teifmo con tutti i gran nomi, fi argomenta- 
rono a trargli nell’armento; ma il fecero à • 
forza di confeguenze vedute da effi; e non da« 
gli autori di quella dottrina. Da quefie ri* 
fleflìoni io raccolgo, che il Dio Stoico era in- 
finito; che la Tua unione con la Materia non 
era fe non quella che può eflcrvi tra il finito 
’e l’infinito e tra diie foftanze non folòdiver- 
fe, ma oppofte; che qùeiriddio non potea ef- 
fer parte del mondo fe non che in fenzo mol- 
to improprio, e che in. fine non k verifimile 
che una foftanza tanto immenfa é perfetta 

quale 

(i) Oltre i luoghi addotti vedi Antonino Lib. IV. 13. 
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(juale gli Stoici immaginavano Id ’ o, fofle 
opprdTa dalla necefficà nella lua congiunzio- 
ne con la Materia i che eflendo un punto o 
• anche meno rimpetto a canta immcnfità, non 
c poflìbile che gli Stoici voleflTero introdurre 
néceflìtà in Dio per la mifcra e impotente e 
tutta paffiva compagnia della Materia. In fat- 
ti qi/alora conficieravano Iddio unito alla Ma- 
teria , lo diceano libero , e l’ argomento' loro era 
che fuori della materia o del mondo non vi era 
natura alcuna cfterna che gli potelFe far forza , 
perchè non altro vi era che il Fuoto^ o lo 
il che fecondo l’avvifo noftro torna 
al medefìmo che non vi era altro che Iddio 
idellb. Ora così elTendo la hlecejjfìtà adunque 
e il Stoico era iritrinfeco a Dio ed era la 
fua immutabil natura e la fua volontà; onde 
gtì Scorci ufavano dire ch’egli fola era la fua 
C’ che egli edificatore e Reggitore di 
tutte le cofe fcrivta e comandava i Fatì^ e 
pòi feguiva e' ubbidivi ^ ne per quello era meri 
lìbera' e meno potente (z). Nè la Provvidenza 

H 4 era 

« 

(i) Seneca de Bcnef. VI. 23. " 

(^^ Cicerone de N. D. Lib. II. Seneca Prsèft' Nat. 

Quxft. & L c. 
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era dunque un meccanifmo, nè la divina 
berrà una declamazione; e quanto alla liber- 
tà degli animi umani eflendo quelli (ècondo i 
- collanti infegnamenti di quella Filofofia fein- 
tille e particelle d’iddio, par bene mellieri 
che doveflcro eflèr partecipi della divina In 
berrà . Ognuri fa gli sforzi grandiflìmi degli 
Stoici per mettere inlìeme il Fato e la Libera 
’tù(i). I quali sforzi non efan forfè minori 
di quelli de’nollri Teologi per comporre con 
la libertà le eterne determinazioni; e ognun 
fa quel noto alforifmo: il Fato guida chi accon* 
/ente e trae chi non volendo ripugna (2) ; e quel- 
la loro preghiera: Guidami 0 Fato^ io tifeguirò 
allegramente . Che fé non vorrò farò malvagio 
e pure ti feguirò (3) . Nelle quali fentenze e 
in altre limili fi vede che gli Stoici lafciavano 
in pieno arbitrio dell’ animo il volere c non vo- 
lere, e in quello poneano la vera foftanza del- 
la libertà. Ognuno fa ancora quei celebri pa- 
radoflì: il filo fapiente è fino e lìbero^ ove fi 

ravvi- 

(1) Cicerone de Fato fj. t8. 19. V. Seneca Ep. 41. 
51. A Gellitì N. A. Lib. VI. i. V. P. Bayle Art. 
Chryfippt H. 

(i) Cleante prelTó Epitteto EneWr., 

(3) Epitteto 1 . c. Arriano lib. I. r. 
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rsvVif» che la potenza di far male non ripu- 
tavano libertà vera , ma infermità e imperfe- 
zione di giudizio e di libertà , onde il loro Sa- 
liente -eia. fola liberò e fano^ perchè era giunto 
a tal perfezione che vVolea il buono immobil- 
mente per fermezza di animo e vigore e fani- 
tà di retto giudizio; laddove gli fìolti volendo 
il male, erano infermi c /chiavi. Finalmente 
ognun fa che tanto gli Stoici erano i amici di* 
libertà , che la efaltavàno anche, più del do-;^ 
vere., Imperocché' al; loto -ferfetto libero at- 
tribuivano la virtù c il valore, di non temere' 
nè-gli^Uomini nà‘ gl' Iddìi, eli avere in fe^mede-'' 
Jmor.la' majjtma potelìà, di efere\ tKtetatnej^e ^ 
fuo, di falire a bontà e a juirtà fijn%f(}hifùgnQl^ 
degl' Iddìi i di non poter ejfere fuperator.nemmé-p 
nozda Giove (r). Quefte così infopportabili ^ 
temerità- moftrano aperto, io credo, che a 
a luogo dì mettere f a niente la libertà, più 
veramente la efaggeyavano. Oltre a quelli er- i 
fori non è da dillìmularfì che trafeorreano Jti . 
. . ; u . . , altri 

(i) Cicerone de N. D. Lib. III. Antonino Lib. V. 

VI. VII. c Vili. Seneca Ep. 41. 75. Epitteto 1 . c.* 

Orazio a lioitìe degli Stoici Lib. I. Ep. i 9 . ' “ 

f ' .r 

Hit vittim , dtt opts , àquxm mi animum ìpft parai». 
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altri molti t gravi . Tali erano la etetnità deli- 
la Materia, la eftenfione c divrfibilità di Dio , 
larimpotenza foa nel governo inrcro della Ma-» 
tcria, gli animi particelle featurite dalla divi- 
nità e rifufe in efia dopo la feparazionó dai 
corpi, e quindi mortali, pwrehè febbene tut- 
tavia efiftwfiero, nonefiflievano più come ani- 
mi. Si potrebbero aggiungere le negligenza 
loro, le inefattezze, le idee 'ragabonde. e ina- 
dequate, le parole ifte^.'uTate in più 
i fenfi medefimr efpofti in parole diverfe , • la 
formolé nuove cd ambigue, gli ardimenti,Ia 
favole , -le contradizioni ; ma pcùchè de' primi 
Stoici rimangono folo alcuni frammenti, non 
fo ben dire fe quelle colpe fieno tutte di efli, 
o piuttoflo dei pofteriori Stoici e degli cfpo- 
fitori; il che niaifimamente può' eifer detto 
delle puerilità e delle abiettifiime cofitradizio- 
ni di que’ Filofofi che non eran balordi. Ma 
quefte eccezioni in qualche, fenfo potendofi aC* 
comodare ancora a quelle Stoiche dottrine che* 
fi dicono fané, io non Tono affatto lontano 
dall’ afcol tare un poco quell’onnipotente Pir- 
ronifmo che vuol quafi entrare per tutto nelP 
antica Iftoria fUofofica. Così io penfo della 
Fifiuiogia Stoica, e fe io peni! bene altri giu- 

di- 
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dicheranno. Vedo cheque{k> efame domanda- 
va maggiore cAenHone ; nu non era qui luo- 
go di fcriver differtaxionij e forfèchè gl’ inge- 
gni efercitati in quefti argomenti aggiungerai! 
meditando dà fé medwfimi , quello che fi è vo- 
luto tacere. ' 

La Morale degli Stoici ha iìretta affinità 
con là loro'Plìcologia, c perciò è fottopoda. 
alla medelìma contrarietà d’ interpretazioni ed 
è agitata dalle medefìme dilgrazie'. Coloro 
che attribuirono a quella Plìcologia un Iddio 
materia e macchina' fenza libertà e provviden- 
za e un animo umano Tempre iucatenatu da 
inevitabile fatalità, fi meravigliarono come 
gli Stoici con quefti principe diftruttori ' di 
. ogni morale non folaroente potcflcro averne- 
alcuna; ma anzi una ne aveifero molto no- 
bile e molto magnifica. Laonde a rimovere 
quefta meraviglia diflero prima gli Stoici efi- 
fere ftati di quel genere d’ impoftori che altro 
parlano altro intendono; e poi fi argomenta- 
rono come più feppero a trovare malvagità 
nelle più belle fentenze Stoiche ; e cosi pcc^ 
guifa di efempio quando afcoltaxono dalla 
morale del Portico che il Fine la Oneftà la' 
Beatitudine fta nel vivere convenientemente 

alla 
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alla Natura alla Ragione alla Verità all’ Oir- 
dine a Dio, ricorfcro fubitauiente al Dio mac- 
china e al Fato c alla Neceflìtà univerfale, 
c quello che pirea sì grande e si vero infe* 
gnamento riduflfero ad empietà; e ficcome 
l’influflb di lui è grandiflìmo in tutta la Mo- 
rale; così tutta la corruppero con quella fi- 
niftra interpretaz'one (i). Ma noi la Stoica 
Pficologia ammollendo con lignificati meno 
incomodi, ci- liberiamo da quella meraviglia , 
e acquiftiamo diritto di ufare quella meravi- 
glia medefima come un argomento per cui 
gli avverfarj potrebbon conofcere che fé la 
Morale Stoica era così nobile come dicono , 
la Plicologia non potea nafcondere tanta per- 
verfità. A meglio vedere la foftania di que- 
lla Morale noi mettendo da parte una gran 
copia di fottigliezzé dialettiche e di minute 
diftinzioni , e alleggerendola da certe giunte 
c fpiegazioni aftute di cui gli Efpofitori fe- 
condo le varie lor mire la aggravarono , po- 
tremo ridurla con le Stoiche parole alla fem- 
plicità de’ capi primari; Dopo adunque che 
gli Stoici ebber pollo il Fine dell’ uomo nel 

<vi~ 

(i) Oltre gli altri fopra citati G. Francefeo Buddeo de 
£rr. Stoicorum c più di lui J. Brucker ]. c. §. X. 
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‘Utvere confentaneamente alla natura (i), ov- 
vero fecondochè in altre parole fpiegarono, 
convenientemente alla Ragione particolare e uni- 
verfale^ umana e. divina y alla verità all^r- 
dine, alla Virtù (2), feguirono a dire. .ChiuiiT 
que vive in quella concordia è giunto al bello 
e fommo Buono, che non già nella carne, ma 
c porto nell’ animo amico deir ordine univer- 
fale e quindi della vera felicità, la quale rtà 
nella fola Virtù e ognuno volendo, la ferba 
entro fe Jiefa, ove foggiorna un Genio o un 
iddio ottimo e giuflo ofiervatore e cujlode (3). 
Le cofe eftericri niente fanno alla Beatitu- 
dine c al Buono, perchè buona è la fola One- 
fìà, V utilità, e la virtù. Il corpo i poderi 
i maertrati , la gloria fono imbecillità fervi- 
li (4). Il Buono nè trefce nè diminuifce, e 
< tutti 

(i) Cicerone 4 e Fin. Lib II. ii. e IV. 6. e altrove. 
Laerzio 1 . c. Clemente Aleff. ftrom. Lib. II. Stobeo 
Ecl. Ethi. Lib. II. 3. 

(i) V. Laerzio I. c. ed E. Menagi® in h. 1 . e T. 
Stanlejo I. c. 

(3) Cicerone de Fin.' Lib. III. io. Laerz'o 1 . c. Se- 
neca Ep. 16.31. 74. 76. de vita beata cap. i5;Epit- 
teto Elidi. Arriano Ub. I. difl. XX. 

(4) Epitteto 1 . c. Arriano Lib. I. x III. 14. Seneca 
Ep. 118. izo. Antonino Lib. II. i. Sefto Empiricd 
Pyrr. Hyp. Lib. III. zr, Laerzio 1 . c. - 



tatti i buoni fono eguali e cosi ancora i pec- 
cati; e ficcomc il folo Buono è onefto e il 
folo Onefto è buono, così il folo male.èdi- 
foii^fio e il folo difonefto è male; e perciò 
il dolore e qualunque feiagura non è male e 
il Sapiente nei tormenti è beato (i). Non 
vi ha metto ffa la virtù e il vizio, come 
non vi ha tra il diritto e il curvo (z) . Le 
virtù hanno il fine e i precetti comuni, c 
fono congiunte c infcparabili , e chi una nc 
abbia; dee averle tutte (3). Non per timore 
o fperanta, ma per fe medefima è defidera- 
bile la virtù (4;. Le paflìoni e le perturba- 
zioni e la opinione lor madre fono affetti in- 
degni del vero Sapiente, che dee effere Apa- 
le vuol eflèr perfetto ,(5). Gli o i 

Doveri dell’ uomo j che fono opere fatte fe- 
condo la ragione e la virtù, febbene per la 
diverfità degli oggetti polfano eflere diftinti 

' in ' 

\ 

(i) Cicerone de Fin. Lib. 111. 8. re. ii. c fegg. & 
Paradoxa Laenio 1. c. Seneca e gli altri Stoici palfim. 

(i") Laeraio e Stobeo 11. cc. 

(3; Laerzio e Stobeo 11 cc.. e Plutarco de Stoi. rep»^. 
(4) Laerzio 1. c. Antonino Ijb. I. i^. e gli altri. 

(j) Cicerone Tufe. difp. IV. 6. e fegg. e Acc. Quaeft. 
I. Seneca Ep. 16 . 8$. e gli altri Stoici; Laenio e 
Stobeo e Plutarco II. ce. ‘ 
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in clain diverfe, ottimamente per6 lì divi* 
dono in quegli che rifguardano Iddio, noi 
medefimi c i Amili noftri (i). L’uomo cono* 
fcitore Iddio dee, venerarlo c penfare che 
k più bella venerafionc è credere eh’ egli efi.. 
Ae ; che è potente c buono, che prefiede ai 
mondo; che governa e cuftodifee il genere 
umano e ogni uomo in particolare; che non 
fofFre male c noi reca; che punifee j^rò e 
frena i colpevoli. Inoltre dee invocarlo in tut- 
te le opere e penfare e jnairarfi a lui, loda<> 
re c benedire tutti gli ordinamenti fuoi, lui 
folo obbedire fenza eccezione , ricever con 
pronta rafìTegnatezza le fue provvidenze , fe* 
guirlo ovunque ci mena fenza bilanci e fenza 
querele , tenere c difendere coraggiofamentc e . 
eoftantemente c anche a prezzo della vita il 
pofto qualunque fia ov’ egli ci collocò, cave- 
re per fermo niente effervi migliore e più con- 
venevole e più utile e più opportuno di quello 
eh’ ci vuole e che fa . L’ uomo rivolto a fe ftcflb 
dee aver cura del fuo animo e conofcerlo e 
-, col* 

(i) Cicerone de Fin. Lib. II. 17. & de Off. Ub. li 
3. Antonino Lib. I. ri. V. 14. Vili. 27. IX. 22. 
Epitteto Enchir. Arriano Lib. II. 14. III. 2. 
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coltivarlo e onorarlo come la parte più no- 
bile di noi, e interrogarlo nella fera delle 
opere del giorno , ed efercitarlo nella umiltà 
c nella vita nafcofta ficura e contenta, e fo- 
.pra ogni altra cofa invaghirlo della Virtù e 
della Oncftà, e non lafciar mai trawiarlo 
nemmeno per amor della vita nè per timor 
della morte . Anzi ricordevole Tempre del do- 
ver Tuo dee liberarli da tutti gli affetti, fe 
vuol eff-T compiuto Sapiente, e come cono- 
fce di non poter più fecondare l’ordine della 
Natura o anche toftochè incomincia ad elTer- 
gU fofpetta la fortuna, può volontariarnen- 
■ te ufcire di vita , perciocché poco leva darli 
morte, o riceverla. Guardando poi l’uomo 
alla Società dei limili a lui, dee magnifica- 

r » 

mente penfare che per natura vi è un Giu- 
lio una Legge una diritta Ragione indipen- 
dente dalle iftituzioni degli uomini; che per 
la varietà ' delle opinioni non ^ da fuggirfi 
dalla Filofofia, poiché altrimenti converrebbe 
fuggire dal mondo, fempre divifo da opinioni . 
contrarie; che l’Univerfo é da conlìderarll 
come una Famiglia una Patria un Regno di 
di cui é governatore e principe Iddio, e co- 
me un tptto di cui ogni uomo è parte. E 
^ quindi 
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quindi per diduzion di natura ognuno dee 
crederli nato non^ tanto per fe quanto per 
tutta la Univerfità 5 e dee anteporre la coin- , 
mune alla Aia privata utilità; e amare gli 
altri uonvini di buono e vero animo, e non 
.folamente non far danno e torto a niuno, 
bene e dirittamente riputando, che la ingiu- 
. ria e la ingiuftizia è una fpezie di empietà; 
ma prender penfieri di elA come di Fratelli e 
di Confanguinei noftri anche quando fono 
nimici, c foccorrergli e beneficargli fecondo 
le forze, e poi trovare il fuo premio nelh 
eccellenza dell’ opera e nel teftimonio favore- 
vole della cofcienza , e finanche dimenticatr 
fene in luogo di volerne lode ricompenfa e # 
guadagno; nè ftancarfi già mai di far bene, 
ma di una trafcorrere in altra buona opera 
fenza lafciar tra due intervallo e vuoto niu- 
BO, come fe quefto folfe tutto il frutto e il 
piacer della vita (i) . Oltre a ciò fi eran fitta 

I acll’ani- 

(») Quelle fentenze Stoiche efpolle d» Cicerone da Se- 
neca da M. Antonino, da Epitteto da Arriano da Lacc- 
zio fi poflbn vedere raccolte da Tomtnafo Gatakcro 
ne’ fiioi Commentar] ad Antonino e G. F. Buddco 
Introd. ad Phil. Mor. Stoicorum , e più fuccintamcnte 
dn G. Barbeyrac Prsef. a Pufcndorf. §. XXVM. 
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nell’ animo una molto (ublimc e molto fior 
golarc immaginp di certo loro Stoico Sapter^ 
/e, cui veftironq di fiffatti abiti che talvolta 
parvero fovraumani e talvolta ridicoli. Nou 
adunque folamentc dilTerO) che il Sapiente 
è manfueto tranquillo grap prudente (incero 
veridico obbediente ai legittimi imperj, de- 
gno de’ maeftrati , buon arpico de’ confangui- 
nei e veneratore d’iddio, delle quali fenten^ 
.ze non abbiain molto da maravigliarci j ma 
aggiunfero il folo Sapiente bevendo anco* 
molto vino non ubbriacarli, nè mai impaz- 
zire, nè mai opinare, nè ufar mifericordia ^ 
perdono , nè pentirli, nè ingannarli, nè mutar 
mai fentenza, nè fentir mai dolore, nè alcuna 
palfione ed affetto, fuorché un poco di mafehio 
amore e molta voglia di mangiar carne urna? 
pa;lui folo eflere amico libero fano impeccad>ì- 
le infallibile ricco bello nobile medico vate fa- 
cerdote capitano Re c divino ; e per l’appoli- 
toi non Capienti elTere ftolti poveri cfuli villa- 
ni fchiayi fuggitivi crudeli ingiufti e ancor pcg.. 
gio ( 0 * In quella corta cfpofizio,nc della Mo^t 

ralc 

(r) Cicerone Paradoxa, Or. prò L. Morena ag. l-actT 
^io 1. c. StobcQ £cl. 4 . e altri • 
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ralc Stoica fenza bifo^no di avvertimenti noftri 
©gnon vede p^r fe medefimo follevazioni non 
«onmni d’ ingegno e verità magnanime, e in- 
ficmeaufterità inufitate di pmlare, rigorifmi 
e fortezze impraticabili, aftuzie di parole, fot- 
tigliezze, ambiguità , paradoflì, e non pochi 
errori j ai <]uali, fe tuttavia fembraflero po- 
chi, fi potrebbe aggiungere, che gli Stoici in- 
fegnavano la imitazione della vita cinica , co- 
me la via più breve alla virtù , e concedeano 
la comunanza delle mogli tra i fapienti, c 
la facoltà de mafchj amori e degli incerti più 
abborriti, e le orrende licenze di mangiar ca- 
daveri umani, e di gettarli a volontaria mor- 
te quando parefle meftieri (i). A quelli e' a 

I i que- 

Orazio Lib. I. Ep. E 

• • . • S«pkns uno minor ■* fi ^ovty dlvcs. 

Uètr t kottoratus, puUher , rtx denique rtgum 

Prnciput fanuj , nifi cum fìtuita moleftn tfi . 

(i) Cicerone de Off. Lib. I. 35. De Fin. Lib. IH. 18. 
Tufc. Difp. Lib. IV. 33. 34. Laerzio 1 . c. Serto 
Empirico Pyrrh. Hyp. Lib. Ili, 14, Seneca e gli altri 
Stoici in più luoghi. V, G. K. Buddco de Err. Stoic. 
Ex, I, E, G, Barbeyrac l, c* è da avertirfi che le 
piu turpi di quelle fentenze non fono attribuite ad 
altro Stoico che a Crifippo. 
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quegli altri errori intorno alla orgogliofa*fufi 
Scienza del loro Savio e alia Tua emulazione 
con Giove e alla fua ftupida infenfatezza c 
agli altri miracoli fupi tanto giocofamentc dcr 
rifi , (i^ e intorno alla eguaglianza de’ peccati » 
e alla indifferenza di tutte le cofe falvo la 
.fola virtù, felbcne vi poffa cflere molto a ri? 
dire, io non voglio fentir difficoltà di foggiun- 
gere la immortalità degli animi poco bene in? 
tefa 5 e poco felicemente fpiegata dagli Stoi? 
qi. Ma fopra quefte cpfe voglio bene che di? 
fcreta mente fi oflervi, quefti nomini eflère fla- 
ti novatori c difputatori grandiflìmi di paro- 
le (z), e molto invaniti d’un certo ftile me- 
ravigliofo che faceffe levare le ciglia a chi lo, 
afcoltava. Da quefta origine vengono quei lo- 
ro paradoffì, i quali di rilancio apparifcqno 
ora njiracoli, ora ffolidità, c poi ridotti a fbr- 
mole ufitate fvanifcono in fcntenze vulgati. 
Per grazia di efempio i peccati fono eguali ; ma 
nel fenfo che tutti deviano dalla virtù e da 
pio: il Savio ntn perdonaci ma perchè non 

.rì- 

(0 Cicerone Or. prò Murena e ajjtrovc. Qra^^io Lib. I. 
Saty. III. Lib. I. Ep. I. 

Cicerone de Fio. Lìb. III. IV. S. Werenfcis de 
Logomackiis . 
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tiniettè le pei.^ cdntro la pubblica ut'liià ie 
giuftiaia: il Savio non ha mìferìcordia ; ma 
Vuol dire che non ha quella turbatione di ani- 
mo che il Tolgo prova guardando le altrui ca- 
lamità. Così è di altri. Onde vedute quelle 
ufanie non pare giufto imporre loro i fenfi 
rigidi di quc’ paradòlTì ; e cOn quelle regole 
poflbho aflblverlì da molti errori. Qui fi po- 
trebbe componere qualche buona dilìertazione 
da chi avefle il tèmpo e la vena che non ab- 
biam noi. Io voglio ancora che fi donfiderij 
fecondo l’avVifo mio”' là immortalità degli 
Animi, comechè depravata dagli Stoici, non 
elfere però fiata così diftrutta , che ' potelfe 
volgere a ruina tutta la loro Morale; Impe- 
rocché quantunque immagìnalTero gli Animi 
particelle divelte da Dio e à lui riunite per 
morte, nel che fmoderatàmènte erravano, di- 
ceano però che quelle particelle doveano con- 
fervarjì pure ejìnceré^ (i) eie Stoiche paro- 
le fono piene di efoftazioni à quella purezza 
e fincerità. Poteano adunque le divine Parti- 
celle macchiarli , e macchiate doveano purgarli 
prima d’immergerfi nel Fonte della purità; e 

I I quin- 


(r) Antonino Lib. III. le 
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quindi penfarono a ftabilire o nelle caverne 
della Luna; o nell’aria , o altrove i luoghi 
delle purgazioni che fi faceano con lunghe c 
tormentofe torture e agitamenti degli Animi, 
i qtiali perfettamente purgati falivano ad alto 
luogo tra le felici e /acre compagnie degli Sci* 
pioni e de' Catoni ^ e di altri Spiriti puri dij* 
prezzatori della vita e giunti a libertà per he* 
nejìzio di morte ^ ficcome Seneca apertamente 
infegnò. (i) Per le quali cofe fu detto da Lat- 
tanzio e può dirli anche da noi che gli Stoi- 
ci non toglievano ogni fperanza di premio, 
e ogni timore di pena (i); e che fe non ifta- 
bilivano folidamente la loro morale, certo che 
non la mettevano a mina ficcome con precipi- 
tofe efclamazioni fi cfaggeròi Ripeto io dun- 
que che molti errori ftoici con modeftia e con 
umanità raccontati,non diflimulo e non nego; 
ma rifolutamente ardifco negare che il loro 
Iddio e il loro uomo folTer materia corpo e 
macchina, e che quelle tanto fplendidc e ac- 
clamate dottrine foflero pie e vere confeguen- 

ze 

(i) Seneca Conf. ad Marciatn ay. e x6. V. Ep. 13 .' 
e lox. e Laerzio 1. c. Plutarco de Facic in Orbe 
Lunx. 

(z) Lattanzio Lib. VII. cap. 7. 

» 
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te di ^al(i ed empi principi , e che la loro Mo 
tale fomigliaife un preziofo drappo fjtto cui 
fi na(cofldo»no cadaveri putridi di befiie vele- 
riofe. Mi par di vedere che queftì feroci w- 
vcrfarj così abborrifccm gli Stoici , che òdian 
finanche e calpeftano quell’ aurea loro fenten* 
ta : il mondo eJJere una Famìglia , e gli Uomini 
ejfere confanguinei e doverjt amar femore, e 
non offènderji mai. 
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CAPITOLO XLVI. 

Degli Scolari e Succejfori 

dt Zenone, . . 

P Erseo concittadino c domeftico» o forfè 
ancora trafcrittore o fervo, e certamente 
difcepolo di Zenone fu dal maeftro riputato 
in gran conto, giacché egli, fc è pure legit- 
tima una Epiftola fua ad Antigono Gonata 
conferva ta da Laerzio, lo fpedì in vece fua 
alla Corte di quel Principe per ammaeftrar- 
lo, ficcome defiderava, nella Stoica Filofo- 
fia . Ma parve nel vero che «quello Perfeo non 
avefle buona perfuafione della fua Filofofia, 
c non tenelTe per fermo che la fola Virtù ba- 
ftafle ad efler beato, e che il fole Sapiente 
fofle ogni gran cofa; mentre «’introduflc nel- 
la grazia di Antigono e volle crefeere in bea- 
titudine divenendo cortigiano e foldato; nei 
quali uffizi la fua tenue perfuafione dovette 
ridurli a niente, perciocché eflèndo Prefetto 
d’un Camello da cui pendea la faluredi Co- 

rin- 
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rinto e di tutto il Pelopoiinefò’,' fu aflalito' 
, e vinto da un Capitano più dotto di liii , e 
potè conofcere lafalfìtà dello Stoico affòrifaio, 
il filo Sapiente ejìere Capitano (i). Di qui 
forfè avvenne eh’ egli non ebbe gran meriti 
nel Portico, e il Aio nome tra-gli Stoici fu* 
quali niente. Di alcuni Libri Aioi non avanza 
che quella fentenza ferbata da Cicerone : 
gV ÌH'ùintori delle grandi utilità della vita efi 
fere fiati riputati Iddii (z). E’ tperaviglia 
che in queAe parole non lielì ritrovato un*- 
pocc di ateifmo. 

'' Aristone Chic da molti indottàmeilté con* 
fufo col Peripatetico Ariftone Cejo, entrò 
nella difciplina ^i Zenone< a cui quefto fco« 
lare non piacque, perchè qUafi a difpetto del-* 
la fcuola maeftra del ragionare ftretto, afpro, 
e pefante, egli amava il parlar dolce e co* 
piofo, onde acquiftò il cognome di Sirena.. 
Nè folamente nelle parole, ma ne’coftumi e 
nella vita amò la dolcezza e la voluttà ; e 
quindi nojato di quelle tante ftoiche feverità. 

defer- . 

» r ’ 

(i) Laerzio in Zenone. Ateneo Lib. IV. A. Gellio 
N. A. Lib. II. t8.. Snida V. Ptrfins, Paofanla in 
Corinth. & Achaic. Plutarco in Arato. , t ’ 
(i) Cicerone de N. D. Lib. I. 15. 



defertò dalla (cuoia) e levando cattedra nel 
Cino&rge , meditò nuovo fifteraa e nuova , 
fetta, -la quale ebbe la fventura di morir 
quafi nel giorno che nacque 'i). Mentre agi* 
tava quella rivoluzione, diilè e infegnò con* 
tro a Zenone che la Dialettica ù limile alle 
tele de’ ragni nelle quali è molta Ibttigliezza 
e molta arte, e niuna utilità; che la Filtca 
è' troppo fopra di noi ; che la fola Morale 
ci appartiene (i ) , nella cui trattazione è bene 
tenerli al generale, e non difccndere a fin- 
go lari uffizi C3)j le virtù non eflet molte, 
conwinfegnò Zenone, nè una come i M^a- 
rici; gli uomini eflerc nati per vivere a nor- 
ma della virtù (4) con la quajp fentenZa non ‘ 
fa come polTa confifterc quell’ altra da Laer* ' 
zio narrata, il fine dell’ Uomo fiard nelfóco- 
fe medie tra la virtù , e il vizio ( 5) . Cice- 
rone ci ammoni che quell’ uomo la virtù da 

lui 

(i) Laerzio 1 . c. Ateneo Lib. VI. Eliano Lib. III. 

(a) Laerzio 1 . c. Seneca Ep. 89. Sello Enapirico adv. 
Math. Lib. VII. 

(3) Seneca Ep. 44. 94. 

(4) Laerzio 1 . c. Lattanzio L VII. 

(fj Laerzio 1 . c. Clemente AleOT. Strom. Lib. II. 
Snida ' 
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lui abbtacciata diftruggea dlfputarido (i). Ma 
in altro luogo fcriffc, lui aver con Zenone 
infegnato, che niente è buono falvochè la 
virtù , e niente male fuorché il contrario di 
lei ; che nelle cofe frammezzo non è quel pelo 
che Zenone pensò; che verfo quelle n<m' è 
da moverli nè pet una nè per altra parte; c. 
che in quella o indifferenza è pollo 

il fommo Buono (2): e altrove raccontò che 
Arillone non niife divario tra l’elTere infer* 
mo e fano, ricco 0 povero, villano o Re (})^ 
^ Di qui io raccolgo che la feotenza di Ari» 
Bone male intefa dagl’interpreti di Laerziou 
ritorna a queBo tenore, il fine dell’Uomo ef- 
fere la Virtù e infieme la Indifferenza per 
tutte quelle cofe che vulgarmente fi dicono, 
beni e mali e veramente non fono nè virtù, 
nè viz). Secondo il roedefimo Laerzio AriBo-’ 
ne ufava in queBo propofito la limili tudine 
de’ Commedianti i quali indifferentemente af- 
fumono la figura di .Agamennone e di Ter- 
fìte,e Budiano di foBenerla quanto più pof- 

pof- 

(i) Lib. II. de Finibus . • , 

(x) Cicerone Acc. Qu«ft. Lib. IV. 41 . Se de Firn 

Lib. V. 25- 

(j) Cicerone de Fin, II. c IV. 
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fono decentemente (i). Rammentati dicci 
Epitteto, che tu fei attore di tal favola qua- 
le è piacciuto al maeftro d’importi. Se è 
breve o lunga, fia come gli aggrada. Se ha 
voluto che cu rapprefencì il mendico, fallo 
ingegnofaraente. Se il zoppo, il Principe, il 
plebeo, fallo ancora. Il rapprefentar bene è 
tuo , il determinare la rapprefentazione è d’uB 
altro (2). Quella Adiaforia era dunque Scoi-* 
ta , e Arinone non fi diftinguea dagli altri fc-^ 
nonché in quello, che gli Stoici la modera* 
vano con eccezioni e non la fermavano per « 
Fine; egli niente eccettuava e la facca parte 
del Fine. Cicerone diede molti penlieri ad al-' 
cuni che per poco penfano affai, ove fcrifle 
Ariftone avere cllimato che la forma d’ Iddio 
non poffa intenderli , e che gl’ Iddìi non ab- 
biano fenfo, e aver dubitato fe Iddio folle 
o non foffe animante Donde fu dedotto 
che Arnione difprezzava la Teologia e igno- 
rava c forfè negava Iddio (4). Non è già 

bene 


(I) Laeriio I. c. 160. 

(i) Enchirid. 13. V. E. Menagio in 1 . c. Lacrtii. 

(3) Cicerone de N. D. Lib. I. 14, 

( 4 ) Il Gefu ta Lefcolapicx in 1. c. Ciceronis e Pietre 
Bayle Arillon. C. 
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bene afcoltare quéftc diffamazioni , pejrchè non • 
(blamente farebbe la ftrage troppo inumana 
, imporre la irreligione a coloro che modefta-r 
niente diflero di non intendere Iddio, e ne- 
garono o dubitarono fe folTe lecito attribuir-* 
gli il fenfo e altri umani caratteri; ma fa- 
rebbe gran cecità non fapere, che quelli cauti 
c umili penfieri e quelle confelfioni della uma^ 
na ignoranza poflbno eflere di tali che hanno 
le idee p'ù ampie e più magn fivhe della Di- 
vinità; onde mi fembra graviOlìma la fentenza 
di Minuzie Felice ove dilfe, Art flotte aver 
fentìta la Mcteflà Divina in quella fva difpe» 
razione d' intendere (i j . Il Brucherò foccorre 
Arillone con un altra difefa, c vorrebbe che 
non avefle negato Iddio aflolutamente, , ma 
l’Iddio igneo e contradittorio di Zenone. Ma 
abbiam già veduto, che lo Stoico Iddio non 
era tale da poterli affatto negare fenza colpa, 
e pertanto quella difefa è più tollo condan^ 
nazione (2). Ferreo e infrangibile fu nomi- 
nato quello Arinone per le fue acri oppu- 
gnazioni della Acatalepfla di Arcelila; ma fe 

fc- 


(r) Minuzio Felice p. 154. 

(i) J. Brucker de Difc. Zenonis §. Ili, 
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• fedelmente fon raccontati gli argomenti fuoi 
in quella contefa , è chiaro eh* egli era pieno 
di fragilità, (i) 

Eullo Cartaginefe giovine di egregia for- 
ma dalle lafcivic de’ Drudi fi riparò nelU 
Scuola di Zenone, che gli rafe il capo e lo 
accolfe tra i Tuoi e lo campò dalla malvagia 
perfecuzione. Ma coftui immemore del be- 
nefizio prefunfa in dottrine nuove c talvolta 
dilTe il Firn ejfere la Scient,a^ e tal altra ao» 
ajfervì Fine alcuno , e fi accofiò all’ adiaforia di 
Ariftonc. Con quefte novità afpirò a compor- 
re la fruola degli Brilli ; ma gli Stoici zelanti 
confutarono le Tue Tpeteji e la nuova fetta 
appena tentata difparve(z). Siero Borifteni- 
ta o Bosforano afcoltò Zenone e infegnò a 
Cleomcne uno dei Re di Sparta e raccontò à 
Tolommeò Filopatore fottigliezze c logoma- 
chic;(3) e Aienodoro Solenfe contro la co- 
mune opinione Stoica hegòi peccati ejfere egua- 

♦ a. 

(i) V. P. Bayle I. c- D. 

(i) Cicerone de Fin. Lib*. II. Tufe. Difp. Lib. IV. 
e-V. De Orat. Lib. III. Laerzio in Erillo. SuitU 

(3'i Laerzio in Sphxro . Plutarco in Cleomene . Atene» 
Lib. Vili. 
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lì. (i) Ma niunj altro ciefectorc della fci^ola 
Stoica follevòtanto fcandaLo quanto Dionisio 
Eracleote cognominato per la fua 

apoftdlìa. Egli dapprima fegui motto (ludio* 
famentc Zenone, c tutto quello appreie e diffè 
rigidamente ch’egli dicea; ma prefo da grave 
dolore di occhj o di reni fu vinto, e piangen- 
do forte e latnentandofi cfelamò , eflère falib 
che il dolore non foflc male; e interrogato da 
Cleante condifcepolo fuo perchè voleffe m«- 
tare fcntenza, rifpofc, perche avendo tanto 
opera e tanti anni dati alla filofofia Sto> 
Ga, c non potendo ancora fo|^rtare il do* 
lorc , vedea bene eflTerc -argomento che ii 
dolore era male, c tornò anche a ripetere 
che male era il dolore . Qui Cleante batten* 
do con un piede la terra difle quel verib 
tragico: Odi tu quello ^ o Amjìareo^ che fini 
nafcojlo fotterra ; e volca lenificare 2^ndfte , 
da cui fi dolca che QiOnifio degcnerafle (z). 
Poiché quello infermo rifanò, non volle pi$ 
oltre afcoltare la ooellà e -la virtù, e met^ 

ten- 

(i) Laeraio aitato d^Bmclcéro fez. 171. dice tott’ikro. 
(*) Cicerone Tale, difpat Lib. II. aj. de Fin. Lib. 
V. Laerzio in Zenone 166. tój. 
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tetyio l’ultimo fine nella voluttà, che non 
era dolor di reni o d’occhj, pubblicamente fi 
mife tra i Cirenaici e gli Epicurei, e fcrifle 
libri del V tacere y della Felicità y delle KiccbiXi- 
%ty della Grazia y della Fuga de' guai y e quel- 
lo che è più forte fi gettò dilTolutatnente tra 
le crapole e i bordelli con tanta inverecondia 
che fu tenuto Manìaco per venere (i). Da quc- 
fto e dagli altri fuggitivi dalla Scuola di Ze- 
none fi può conofcere come quel maefiri che 
per duri e impraticabili metodi troppo doman- 
dano ai difcepoli loro, niente ottengono; e 
fpeflb otiengon l’oppofito che è peggio di 
niente. Monfieur c Madama Bacier, che fiu- 
diarono di efcufare gli Stoici dicendo che do- 
mandavano trc^po per ottener quanto balla, 
non avvertirono a quelle mifcrc confegucn- 
ze (2). 

Ma Cleante da Affo nella Licia aullero e 
fedele ofiervatorc de* precetti e dé’coftumi 
Stoici meritò di fuccedcre a Zenone e fupe- 
rando le angufiib della fortuna e dell’ ingegno 
' fep- 

(i) Cicerone Acc. Quaefl. I V. Luciano in Bis accufato 
Ateneo Lib X. •^fit ti «xm*'» . Laerzio in 

Erillo. V. 'E. Menagio in h. 1. 

(z) Preface de la Verfion des Refi, de M. Antonia,. 
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feppe Innalzarfi aUa prima fede' del Portico 
e ritenerla con quella fede e coftanza medefi- 
ma con cui l’avea acquiftaca. Lottatore abiet- 
to e poveri Almo ebbe l’animo di accoftarfi pri- 
ma a Grate e poi di paflTare a Zenone a cui 
fi attenne ftabilm?nte. Mentre H efercitawin 
quella difciplina, gli mancavano tutti gli ele- 
menti della vita; èd egli fenza cader d’ animo 
intendea nel giorno alla Filofqfia, e nella 
notte ferviva negli orti traendo acqua ; o vol- 
gea le macine e la terra, o fopportava altre 
vili fatiche per foftegno della vita . E intanto 
difagio godendo pur eccellente fanità, fu chia- 
mato in giudizio fecondo la legge di Solone 
per dir come e con qual arte vivea. Cleante 
nominò in teftimonio l’ortolano, e moArò il 
pezzo il molino e la zappa, e riempiè di me- 
raviglia l’Areopago che non era molto ufo a 
meravigliarfi , e per la infolita diligenza e tollc- 
iwnza ottenne un dono dal pubblico erario ; e 
un altro n’ebbe per autorità pubblica altorachè 
il vento avendogli fvolto il pallio fi vide in pale- 
fe che il trillo Filofofo era fenza tonaca; e un 
altro ancora di tremila mine da Antigono (i); 

K de’qua- 

(i) Laer^o in Cicapthe. Seneca Ep. 44. V. Maffimo 

Lib. 
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de’ q^alì premi egli debbo, io credo, eUèfe 
allegro più che i Filofqfi notiti ^ quando fcn.- 
za ufcirc dalla ofciyrità c dalja mifctia Qt- 
tengono un picciql dono da una picciola ac- 
cademia per la foluzione d* un picciol pror 
blema di peometria, o d’qn picciol quefiCQ 
di tifica. Ma fuori di beffa la povertà let- 
teraria foccorfa c onorata per difcerni mento 
di chi governa è ficuro argomento di bene 
amminiftrata Repubblica. Oltre le ingiurie 
della fortuna Cleante fu ftretto à fupcrajrc 
anche i danni dell’ingegno; perciocehè era 4 
tardo e sì mal provveduto dei doni della na-- 
tura che i condifcepoli fuoi lo nominavano 
V tifino . Ma egli con rafliduìtà e quafi con U 
oftinaziqne dell’opera giunfc, a poffedere tutto, 
il fiftema Stoico c a poter rifpondere ai Cuoi, 
dileggiatori : Io fono quelV. Afino che- filo, jiuh, 
fonare il carico di Zenone (i). E così; meri- 
tò l’Elogio comune a pochi, che con qucll%. 
mano medefima con cui traea acqua e trattar, 
va la macina e la zappa ,,forivca 7««/ruhlimj. 

, ' a DiOj 

< » 

Lib. Vili. 7. Plutarco de vitando aere alieno . 'Suld^ 

. 1 . ^ • t V \ 

Cìtanthtt. ■ 

(i) Laerzio 1. c. ; 

\ ‘ ' • • t 
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a Dio, e i Libri degli Uffìzj ^ delle Virtù ^ 
della Gloria^ delle Leggio de’ Prìncipj del 
Mondo ^ e più altri lodati da Laer?io e perdu- 
ti (I). Non fo Ce quello danno fia grave, per- 
che febben VUno di Cleante, che giunfe a noi, 
e alcun altro frammento fuo moftrino un ca- 
tattere di parlare elevato c gagliardo, e però 
fermo che non fi difeoftò per niente dal fuo 
Macftro, e fe aveffinao i Libri dell’uno e dell’ 
altro, per avventura non acquiftetemmo ché 
ripetizioni ) ddl(! <^uali non abbifogna il noflro 
Secolo già. óltre oghi mifura ricchiflìmo ddld 
file. Fu Cleante a tal modo feguaqe rigido 
di Zenone, che volle feguirlo fin anche nel 
Suicidio e per cerca fila piaga perfuafo dal 
Medico a digiunare due giorni e profperando 
in fanità, difie, chfi fyprebbe cottfiglturmi y che 
fuperata la majjìma parte della via, io ritor- 
tiajjì in cathmmo? così dicendo digiunò altri 
due dì, é mife fine al fuo viaggio ncU’ottan- 
tefirao anno (2). Afpettò: così tardi per nfon 
aver torto fra gli Stoici e per ammazzarli fi- 
fiematicamente Avea penfato a quefto altre 
volte, ma non gli- parve" ailor tempo . laòor- 

R Z rei 

(i) Plutarco t. c. Laenio 1. c. 

(») Laerzio I. c. Luciano in Longaevis 
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rei partire^ diflè a chi lo infultava di vec- 
chiaia , ma fon fano e abile a fcrlvere e a col- 
tivare fluiij, voglio anche affettare (i). 
Altri apoftegmi fi raccontar! di Ipi , ne’ quali 
non vedo la rpbuftez^a Stoica, falvo in due;. 
L’uno allorché rimproverato di timidezza ri- 
fpofe, ^uejia mi gioverà^ acciocché lo pecchi 
meno. E l’altrp quando interrogato come un 
uomo potefle divenir ricco, rifpofe.yè d^verr 
rà povero di dejiderj (z). 

Crisippo Solenfe o Tarfenfe perduta la fuR 
foftanza non fo bepe per quale avverfità, 
venne ad Atene e domandò, ■pcnfolazione allz 
Filofofia, e pensando forfè che ella alloggiaf- 
fe nelle cafe di Zenone c di Cleante, fi, atten- 
ne a quelli Uomini, in guifa però che non fi 
riputò a colpa diflentirc da loro talvolta e 
sfuggire anepra n^lle Scuole e nelle opinioni 
di Arcefilao e di altri Accademici che eran 
pure gli eterni contradittori del Portico (j). 
^ra quello Crifippo un uomo di p.icciol cor- 
po 

(i) Laerzio {. c. 

(z> Laerzio L c. Stobeo Ecl. Phy. 

(3) Cicerone Accad. Quaft. Lib. IV. 17. Laerzio ìr 
C hryfippo Plutarco de Repugn. Stoic. Sui.da V. Qhry- 
y»/;»»/. Luciano Vitar. Audio, 
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^0 c di (ottile é grande ingegnò e di mag- 
gior prefunzione . Karratemi folamente te dot- 
trine , dieta ai iriaeftri Tuoi , e Ufcìate a me 
r invenzione degli argomenti . Richiéfto da Un 
Padre , a cui dovefle affidare un fuo figliuolo, 
a we, rifpofe, mentre non è altro più eccel- 
lente di € fe fcjje adderei io ad udirlo. 
Diconó che pet voglia di novità e pet altt^ 
rezza di animo negò di chtrat nelle Scuole, 
bv’ era maggiore frequenza , dicendbjyè avejjt 
doluto feguire la moltitudine ^ hon mi farebbe 
fiato mejlieri filofofarè: e negò ancora di ac- 
coftarfi ai Re e di offerir loro alcun de’fuoi 
libri 5 e rifiutò gli onori; il che non tutti 
dorranno attribuire ad orgoglio. Pronto di 
liilgua é oltremódo agguerrito nelle artiizie 
dialettiche afTalì ogni fcuola e maffimamente 
gli Epicurei e fcrilTe più di fettecento libri 
fenza prcnderfi cura di rivedergli e corfeg- 
gergli e femprè in grahde Velocità affardellò 
<}uanto mai gli cadde nell’ animò e nelle ma- 
ni 5 e vi mife quanti palli e quanti fquard 
e citazioni potè, e dicono che in uno vi tra- 
fetiVefle tutta la Media di Euripide, che vC- 
lamente era un paffo alquanto pròlifTó, e 
così facendo c aflfrettandofi per vincere o ag- 

K ^ gua- 
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|;uagliarc almeno la fecondità dì Epieiiro ch<ì 
tanti libri compofe non citando niuno o po- 
chi, acquiftò la fama di Autore tanto libe- 
rale in citazioni, che tolte le parole altrui 
dai fuoi impctuofi componimenti rimanevano 
quafi le fagirte biattcht. Con quelle furie non 
‘ è da domandare fe prcndefle granchi corpu- 
lenti come le balene, eTe affai fpeffo fi con- 
tradiceffe, e fe ai molti avverfarj fuoi deffe 
materia di confutarlo e confonderlo gagliar- 
damente (l). Gli Stoici medefimi furono feon- 
tenti delle fottilità e delle audacie fuc . Se- 
neca fa querele delle inezie e favole di Cri- 
fippo, c quefìo Greco i egli dice, hi un acU* 
me troppo fottile che Jt fpuntd. è fi pifg4 
fe flejfo, e punge ^ mO. non fora (l). Gli altri 
Stoici non parlarono di lui con molta vene-, 
razione ( 3 ), e fopra tutto fi dolfero molto 
eh’ egli ftudiofaraente rintracciando da per 
tutto le oppofizioni contro i fenfi contro la 
chiarezza contro ogni confuetudine c contro 

• la 

(i) Cicerone de N. D. Lib. II. 6. Lteftio e Plutarco 
11. cc. V. T. Stanlsjo Chryfipfui. e P. Bayle Art. 

Chryfifpe . 

(a) Seneca de Benef. Lib. I. 3 . f. 

( 3 ) V. P. Bayle 1. c. M. 


Digilìzed by Googl 



» 5 ‘ 

la Ragióne , avelìfe ^dafd lé armi a Camea- 
de , à che Vòlehdo poi til^ondcre alle fae me- 
ddimé trol)po veementi obBictioni , hott avelie 
(àpulo '^trarfi d'impaccio, e ruinandd egli ftel^ 
fo ì fondàmenèi di quella (cienza che profef- 
(àva, fólle dògmatìcò pei* elezione e fcettico 
per leggerézza (i); Onde gli furono accomo- 
date quelle parole di Òmero; Inf elicè! U tua 
forza ti perderà . Difpiacqùero ancora quelle 
lubriche licenze date alle nozze e agli amori 
di che (òpra abbiam dettò ; e molto più quel- 
la dipintura da lui probabilmente finta nella 
quale Giunone età rapprefenfata in atto di 
ubbidire a Giove in una turpiflima ofeenità 
indegna Ji èjjeri tidrninatà (z); É quantunque 
(iccóme le altre ftranéize degli Iddii dì Or- 
feo di Mufeo di Éfiodo c di Ornerò contor- 
CeflTé à (jgtlificalioni ftfichc per Veftire di Stoi- 
co abitò g(li aftfichiffimi Poeti (j) ; così an- 
córa ufellè in quella nuova turpitudine della 
Reina e del Re d^H tddii ; non Teppe rutta- 
le 4 Vol- 

(t) diceròné Aep Qiueù. Lib. 11. ip Plutarco 1. c. 
V. P. Bayle 1. c. F. Q. 

(a) Laerzio 1. e. 1 ^ 7 . V. È. MeflZgio iah. 1. Origene 
contri Celfun) Lib. IV. 

(3) Cicerone de M. X>. Lib. 1 . 15. 
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volta evitare il vituperio di parlator da po-» 
ftribolo. Alcuni ancor furono i quali non di* 
fpiacere ma fentirono orrore che Crilippo 
dopo avere empiuto il Cielo la Terra l’aria 
c il mare d’Iddii, niuno di eflì riputaffe li- 
bero dalla morte fuori di Giove in cui pensò 
che tutti andaflero a confuraarfi (i); E inor- 
ridirono pure ch’egli dicelTe Dio il Mondo la 
Natura il Fuoco l’Etere il Fato la Necef- 
(ità la Forza della Legge perpetua ed eter- 
na (z). Donde fu dedotto che Crifippo fece 
Dio mutabile e corruttibile e lo fottopofe 
alla aflbluta neceflìtà e lo fece autore del 
male e così lo diftrufle (3). Il dotto Brucke- 
ro diftinguendo tra il Dio primo c fommo di 
Crifippo e gJ’Iddii minori, nega la prima ac- 
cu fazione e concede le altre (4). Noi per le. 
cofe già fopra difputate abbiamo diritto di. 
negarle tutte o di dubitarne. In onta dì tante 
vituperazioni Crifippo foftenne dopo Cleante 
il primo luogo nel Portico e per dottrina efte- 
fa ad ogni forma di 'lettere ne fu riputato 

il 

(1) Plutarco de Cornai. Notien. adir. StoicdS 

(2) Cicerone 1. c. 

(3) Plutarco 1 c. P. B.iyle 1. c. Not. H. I. 

(4) J. Bruckcr 1. c. S. VII.* 
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il primo foftegno e fu detto cb'igU foh.fa- 
fea, t gli altri erano ombre ^ e che fe Cr»* 
Jtfpo non fojfe flato ^ il Portico non farebbe (i)f. 
c vi fu chi aggiunfe con egregia infipidcxza 
che fc gl’ Iddiì ufalTero dialettica ufcrebbono 
la Crifippea (2). Il che vorrà intendcrfi, io 
penfo, di quegl’ Iddii che andavano a diflìparfi. 

\ nella conflagrazione > giacché nè buoni Iddii , 
nè uomini di alcun fenno s’indurranno mai 
a dilettarli di quella dialettica che infegnava'. 
i;. dire; Ciò che non è nella Città non è pure 
tirila cafa', ma non vi è un pozzo nella Città 
dunque neppur nella Cafa . Quello che è a Me-^ 
gara , non è in Atene; ma vi è uomo a Me~ 
gara^ dunque non vi è uomo ad Atene. Tu*\ 
quello hai che non perdefli ; ma tu non per*'j 
defli le cerna ^ dunque le hai (3). .Quelle fo"; 
no delizie dialettiche attribuite a Crilìppo 
e degne veramente di quegl’ Iddii eh’ erano ^ 
condannati a morire nel fuoco* Se ò pur vero* 

che 

(i)- Cicerone Acc. Quaeft. Lib. I. 4J. e L. IV. i8. ‘ 
Lutilo 1. c. £. Menagio in h. 1. 

(i) l\eraio 1. c. . ' 

{ 3 ) Laerùo 1. c. 187* V. preflb P. Bayle 1. c. O. le , 
fatiche di Crifippo per trovare la foluzione della fal- 
la,;^ nominata Striti. . .. j ,1] 
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che quefto Dialettico grande moriflfe ridendo 
per un alino che mangiava fichi , e a cui la 
faa &nte fi apparecchiava a mefeer vin prec« 
to, mi pare che le fue ùìtimé ore foflfero così 
ridicole còme i fuoi fillogifmi. Altri lo difler 
morto per vertigine nella Olimpiade CXLIII. 
tra il rettanteflmo e l’ottanteflmò àhno (t). 
Voglio però che i miei leggitori guardino 
attentamente che le vitiipera2ioni accumulate 
fopra* Crifìppo vengono nella niaggiór parte 
dagli Accademici dagli Epicurei, e da altri 
ni mici fuol , 6 poflTono cfTcre nort mediocre- 
mente efagerate ; 

Zewnb Tarfenfe o Sidoniò autori di po- 
chi libri e maelìro di molti difcepoli fu fucr 
ceflbr di Crifìppo e lafciò di fe quèda fola 
memoria j che la Stoica conflagrazione era in 
fuo avvifo dntJbiofa (i)^ Diogeni da Scleu- 
eia , detto Babiloftefe fucceffe a Zenone e fu 
così grande e ferie Stoico ^ che gli Atenieft 
lo cleflero nella famofa legazione romana ìn- 
lieme con Cameade e Critólao (})< Antipa- 

IRÒ 

(i) Laerzio e Suida 11. cc. Luciano in Loagaevit 

(i-J Laerzio in Zenone Suida V. Zentu. Eufebio Praejrt 
Evan. Lib. XV. i8. 

(j) Cicerone Tuie. Difp. Lifa. III. iz. de Div. Life. 

I. 3 . 
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tuo da Tarfo e da Sidone fucccflore di Dio- 
gene e acutiflìniQ e maflìmo Stoico fcnCc 
contro Cameade e in altri, argomenti (i). Di 
Panezio ? di pQSsipoNip Stòici di gran no- 
me diremo nella cpntimiaaiojie della ti^OfÌA 
della Filofo^a Romana con la quale quelU 
macftri ebbero molta congiunaiooei Prima di 
toglier la mano da quella parte della Stoica 
Iftoria io defideroj che fe in altri luoghi di 
quella opera c (ingolarmento peUà efpofiaio- 
ne de’ placiti epicurei d accademici intorno 
agli Stoici aVelfì ufate parole non bene con- 
fentancè alle jitelentij quelle fi correggano 
con quelle; perciocché io altrove cosi come 
qui non avea efaminato abballanza tutto que- 
llo difiicile argomento. Coloro che avranno 
voluto leggere la mia Jjloria del Suicidio ra- 
£ìottatOf potranno con quelli nuovi lumi cor- 
teggere alcuni miei penlamentì intorno ai fi-'', 
ìllematici fuicid) degli Stoici • Non è bepe erra- 
re ; ^ 

I. 3. de rcncéluttf. 7. Laemo in Diogene . Luciano ' 

in Loagaevis. Plutarco in Alex. 

(i) Cicerone de Fato 3. de Orat, Lib. III. 50. de OfiT. 

Lib. Ili. II. Seneca Ep. pz. Arriano Lib. III. xr. 

Plutarco de Garrul. V. G. A. Fabrizio BibU Gr. VoL 

II. J. Brucker 1 . c. . * . 
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te; mz è bene grandiflimo cofìolcere d fapcf 
dire pubblicamente Terrore. 

Non fo ancora congedarmi dagli Stoici fert- 
2 a dire alcuna cofa di quella Setta Elpifìicà 
ovvero Sperante, di cui Plutatco fcrifle: IFi- 
lófofii che dalla fperanì>a cui unicamente pre- 
dicavano^ furono cognomitiatì Elpijlici^ ‘tjfer* 
maronOf niente eJJervi che la Vita umana co^ 
fìituifea quanto la fpèran&a ^ fenza il cui con- 
dimento il vivere fat-ebbe infopportabile (i). 
Fu domandato quando e quali foflero quelli 
Speranti. Alcuni rifpofero che per quanto 
aveflero crplorare le antiche memorie, non 
aveano faputo veder luce alcuna, c che quel- 
la Setta era da numerarli tra L vecchie ofeu ri tà . 
(4) Taluno fi arrifthiò a dire che quelli Spe- 
ranti etano i Cnlliani, i quali da tutti gli 
altri uomini fluttuanti in dubbiofe fperan2e, 
fi dillingUeano ccn una fperania folidilfima e 
divina p’r cui tutti i mali della vita fóflpor- 
tavano con forte e indifferente animo, onde 
erano dalle Genti malevole devili come Pre- 

fen- 


(1) Plutarco fympos. IV. Quaeft. 4. 

(2) G. Liplìo in Ep. 13. Senecae. E. Mcnagio in Laetv 
, tiutff Lib. 1 . 17. G. A. Fabriiio Bibl. Grae. Voi. II, 
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fetttuojt {\) . Ma quefta fpiegazione difplacque 
perciocché molto l'peflo i Criftiani erano de- 
nominati idioti ^ e mólto di rado Ftlofofi^ e 
quando ottennero quello nome era più irrifio- 
ne che lode (2). Fu adunque foggiunto, che 
gli Elpiftici poteano eflTcre i Poeti lodatori 
della fperanzn grandilfimi . Ma fu oppoflo che 
Plutarco parlò di Filofofi, non di Poeti. Quin- 
di fu fuggerito che gli Elpiftici fi rlntracciaf- 
fero tra i Ginnici , gli Eleatici,gli Eraclitei; 
Ma parve inutile fuggetiinento, perciocché 
quelle fcuole erano Atee o poco meno, c 
niente penfavano a fperanze; il che però fe- 
condo gli avvi! noftri è detto molto incon- 
fideratamente. ^ dunque fi venne ai Pitagorici 
ai Socratici a Platonici a i Cinici agli Stoici; 
c tra eflì parve che fi vedeflèro gl’ indizj della 
Setta Sperante-, ma fingolarmente tra gli Stoi- 
ci le cui parole e fcritture erano piene di 
fperanze perpetue. Io non diifento da qaei^ 
conghiettura, anzi mi piace, giacché ritorno 
a vedere che gli Stoici tanto fperando appreflb 
la morte non erano quei Materialifti e quegli 
Atei perduti, che l’erudita malizia avrebbe 
voluto perfuadcrci . CA- 

(i) C. A. Eumanno A<3a Phil. Voi. III. - 

{%) J. Brucker de fedla Elpifìica. 
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CAPITOLO XLVIL 

Della greca Ftlofofia dijfem'tmta 
fuori di Grecia, 

D Apprirtià i Grtfci /alvaiici farón guWaf? 

ad umanità da Cólonie foréftiert; 
j>cr viaggi e rtavigaìioni filorofìthe cercarórid 
fa fapienza ?ra i Pòpófi rinoma p; poi Fa có^ 
tirarono in cafa, e fatti adulti (^iifprelzartJnd 
r loro Padri e fi elevarono a Macftri del radfi-' 
(fo; infitid UdiffemirtarOtto fuori di Grecia, d 
dosi fu prodiga ^uefta femina, che incominéia-* 
lono a ritornare falyatici nella lor tètra. Sic- 
come dalle picciole cofe nafcon le grandi , cés^ 
éx due temriflrmi cafi ìrteftiifiabilmentè rirtJoó' 
. dalla Fifofofta rtaetjue' pèr l’arcana feria del* 
Ki ufliVtrfale catena qOefta filofofita diflTerti* 
nazione da cui featurirOno tanti rivolgimenti 
nel fifiemae nella Moria* di^irumano Intellet- 
to. Quando ttn Giove di Macedonia mifd 
Olimpia in delirio e in lei generò per fiirto 
un fanciulletto che fu‘ nominato AlelTandro; 

e quan- 
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t quando un Marte di Alba ingannò la Sa. 
cerdoceiTa di Veda e diè vita ad un picciol 
Capitano di mafnadien che fu detto Romo* 
lo, e quando anche il Macedone (Indiava la 
Poetica e la Retorica di Aridotole e domap 
va il didkil cavallo, e l’ Albano rubava le bia* 
de e le donne de’fupi vicini, fé un Oracolo 
avefle detto che quedi mentiti Figliuoli di 
Giove e di Marte ordinavano tal (ène di av« 
venimenii per cin a forza di conquide oy vero 
di rapine e di calamità, il che torna al m» 
dedmo, la greca Filolbfia farebbe divulgata 
nell’ Alia nell’ Egitto nell’ Italia e quali in tufp 
ta la terra, ccrtamcafó dtrebbefì detto che 
l’ Iddio 4^ir Oracolo era ^iaco di ne^are^ 
Tuttavolta cosi appunto intervenne, e cecca* 
mente Aieirandro da cui fi vuole in^minda- 
se perchè l’altro, febkiae più antico prqduUò 
avventure a&i lente , (corsendo l’ Afta e P Af- 
frica come CQoquidatore volle apparire anù- 
coi degli uomini mentre gli Iterminava, e amir 
co> della FUofotfia'i^tso calpeftava tutte le 
fue tnaniùece dotta-ine .> Pei^ la qual colà- eglà 
avea nel fuo efcrcito alquanti Filofofi, e que- 
lli e altri in cui fi avveniva con molte figni- 
ficaaioni di benevulenaa onorava e gP invita- 
va; 
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va a ragionare c viver con luì, e fe talvolta 
rìcufavan gli inviti, andava egli raedcfimo a 
vifitatgli; e non riftretto a qucfte efteriori ap* 
parenzc moftrò anche di Caper da fe fteflTo gran- 
demente filofofare nei turbamenti medcfimi 
della guerra e nei tralporti della vittoria, tra 
i quali fino a quei dì la Filofofia avca fem- 
pre tacciuto. A tal fine egli penfò di mefcer 
le Genti vincitrici e le vinte in un corpo di 
Amici uniti infieme con la fimilitudinc de’co- 
ftumi e della vita, c comandò che tutti co- 
nofccflero il mondo per patria , gli eferciti per 
difefc, i buoni per confanguinei, i malvagi 
per eftranei; che eftimaflero il Greco dalla vir- 
tù, é il Barbaro dal vizio; e che comuni avef- 
fero le vefti le menfe le nozze le religioni e 
le altre maniere del penfare e del vivere (i). 
Pa quelli ordinamenti avvalorati dall’ autorità 
della vittoria è ben facile a raccoglicrih, che 
i’Filofofi dell’Afia attemperarono le dottrine 
di Zeroaftro, de’ Maghi , de’ Gimnofofifti alla 
Greca Filofofia ch’era la delizia ò la vanità 
del Vincitore ; c trovando foraiglianze e con- 

cor- 

j 

(i) platarco in Alwandro, & de Fortuna AlcJtaa- 
• drl Or. I. 
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cordie, adombrarono quel faniofo fiftema Zo- 
roaftreo che fu per avventura l’origine di tan- 
te divine emanazioni c genealogie e fan tafime 
degli Eretici de’ primi Secoli Criftiani e della 
fcuola Aleflandrina di cui ora direni poche pa- 
role, ferbandoci a dirne molte a fuo luogo 
Alellàndro adunque invaghito della opportu- 
nità e bellezza del fito edificò AlclTandria come 
fede del nuovo fuo regno, e con privilegi o 
con libertà di Religione e con Colonie empiè 
la nuova Città di gran moltitudine di uomi- 
ni di fiftemi e di Religioni (i), tra cui ebbe- 
ro parte anche gli Ebrei (z); Ma fopra ogni 
altro i’.Grèci che erano il Popolo vincitore» 
Tolommeo figliuolo di Lago. uno. di que’ fol-, 
dati di Aleflandro, che lui morto divennero 
Re; rnvafe l’Egitto e fede neHa Reggia pre- 
parata 'ad Alefl'andro. Egli avvedutiflimo nei 
pericoli c nei bìfogni della nuova Signoria co- 
nobbe che i Greci erano il nerbo e il prefidio 
del Regno.’ Si argomentò adunque di adefcar- 

' ' I gli 

% 

(i) Plutarco 1 . c. Amano de Exped. Alex, Lib. III. Q. 

Curiio Lil). Iv. 8. Strabone Lib. XVlì. ^ 

(z) Giofcffo contrai Apionem Lib. II. & de Bello Jti- 
daico tiib. II.” 36. ‘ 
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jli con ogni guifa di blandimenti . Tanti Gre-, 
ci raccolfe nelle fue terre che, l’Egitto parve 
4 Grecia e AlelTandria Atene, e non fola- 
mente i tribunali la milizia il commercio or- 
dinò fecondo i greci metodi, ma dottiffimi 
uomini di Grecia invitando e premiando con. 
regia liberalità, fondulTe le greche lettere e U 
Filofefia nel fuo Regno, a tal che parve che 
la Grecia tuttoché partecipe di queda gloria, 
uè portafle invidia. all’ Egitto (r). Tolommeo 
Filadelfo andò appreflb a quelli nobili efempj 
c, compiè con immenfo denaro quella infignc; 
Biblioteca AlelTandrina , che il Pa lre avea co- 
minciata , e che fu, detta la medicìM degli am- 
ntiy febbene poteflfe ancor effere la malattia:. 
I Greci Autori ne componeano la parate; mag- 
giore,, e cospicui Greci ne eran cuftodi . Per 
abitatone dei dotti Uomini edificò ancora 
quel tanto acclamato Mayéo nel' recinto^ iftef- 
fo del palaggio Reale, il che prudentemen- 
te fu fatto ,' perocché le cafe' de’.. Sapien- 
ti dovrebbono femprc cflTcr congiunte alle 
‘ ~ ' cafe 

(i) Oltre i fopracitati Diodoro S. Lib. XVIII. Papfania 
ìb Atticis. 'Aminiano Marcellino Làb. ^11. Cle?. 
mente Alef. Strom, Lib. I. diano IIL 17» 
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cafe dei Re. In quel magnifico alloggiamen- 
to viveano a regie l'p*fe Grammatici, Ret- 
torici , Matematici , Filofofi che nel maggior 
numero erano Greci. Invitaci da tanta be- 
neficenza accorfero ad AleflTandria i lettè- 
ràti Uomini da tiirte le parti e non vi fu 
Setta in Grecia che non avelTc colà maeftri 
colpicui , i quali propagando la greca Filo* 
fofia fecero dimenticar l'Egiziana (r). I le- 
guenti Tofommei e altri Principi e gli fteflì 
Gefari Romani Signori di quelle Terre o per 
amore di lettere o' per ufanza’ perfeverarono 
a favorire le Scienze, e così Alelfandria fiorì 
per copia e varietà di Filofofia fino alla’in- 
curfione de’ Saraceni nella ^quale le Scoole fi'* 
lofofiche fi diffiparono altrove. Ma comcchè 
grandi foflèro' comunemente le fortune della 
Greca Filofofia nell’Egitto, della Pitagorici 
però e delia Platonica' furon grandiflime.. Im- 
perocché gli’ l^ziani melanconici’ pbV tfetn- 

t 1 pcra- 

(0 Strabene Lib. ultimo. Filofttato Vitas Sophiflar. 
' Lib. I. 11. Ateneo' Lib. l‘. Snida V. Ékncdttut . 
jiftìlenita-, Diehjpus. Alexi’V. E. Con- 

ringio Antiq. Atcad. Stdb Herm; Mcd*. G. F. 

Gronovio de MuCzo Alcxandrino, e altri nsoltù V. 
Brucker de Fatis Phil Gr*c. extra Grseciam . 
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peratnento c inclinati a ftudiofa folitudine c 
a metodi allegorici ed arcani c 
air abbondanza de’ culti de’ facrifizj e degl’ Id- 
dìi, e coftretti poi dalla moda e dall’ autpr 
rità a riverire le nupve dottrine, quelle ac* 
colf.rp meglio, che p d. alle indoli e alle infti- 
^uz oni loro Iji accompdàyanp.. E cpsì abbracr 
ciaron prima la Pitagorica £>.Liplina nella, 
quale videro gli ftu.djv dell’arcano e dell’.al- 
legcria e i geoj di trifltzza e di folitudine. c 
la varietà dei riti c degli Iddìi. Vidcrp ai},-* 
cora o penfarono di vedere i medefimi co-) 
modi nella platonica, e dove npn fepperver 
dcrgli , coi foccorfi delle alìegorìe, pelle quali 
cran macftri, fi sforzarono, a travvederc; e. 
a quello modo nel /Cao? Egiziano trasfop-, 
dendo il. pitagorico e il platonico, ne com- 
pofero un terz^o molto più turbolento d’ogni 
altro. Dicono, che apche i Giudei ftabiliti 
in Egitto fi accoftalTerp a quelle, ulànze e con- 
turbafler Mosè che non era Caos. Ma qua- 
fiche quella fmoderata pirturbaz'one fofle 
ancor poco, negli ultimi tempi de’Tolommei 
vennero' ad. accrefcerlo molto quei ^ilofpfi 
orientali che ficcome fopra abbiam detto, il 
^ftema Zoroaftreo avean confqfp col greco , 
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Invaghiti anch’ effi di vedere ÀleflTandria già 
celebre per la dottrina e per gli coninerc) 
di tutte le genti, vennero é alcolrairono i 
dotti Uomini i e furon poi efli ancora afcoìi- 


tati, e prettamente le loro Teogonie e TEma- 
iiazioni e le dalli degli Udii e le altre orien- 
tali dottrine abbigliate in grecò àbito fi eb^ 
ber per buone e ^per fomiglianti ai principi 
già ricevuti, e quette ancora fi trasfufero nel 
mifcuglio ; di guifà che è opinione affai’ di- 
vulgata che la Filofofia Aleflandrlna fotte 
compofta dell’antica Egiziana, della orientale, 
e della pitagorica e platonica, le quali già 
depravate per gli mifcugli particolari d’ognu- 
na , divennero pòi depravatilfi ne per lo mi- 
fcuglio di tutte. Qiietta Filofofia Alcffandri- 
na ebbe le fomme fortune in Egitto , e di 
colà pafsò in altre ten e affai (i). Ma dell’in- 
dòle di quetto liftema e delle fue varie e prò- 
Effe vicende fcriveremo in lor tempo , c paf* 
feremo ora a dir de’ Romani. 


L3 . CA- 


CI)!. Brucker I. cv 



CAPITOLO XLVIIL 


Della Ftlofofia Romam dal fine 
dell' antica Monarchia fino al 
■ pr'mcrpìo della nuova . 

I L Genio beìlicofo di Romolo ammanfato 
un poco dalla pacifica Egeria che era il 
Genio di Numa, nella Signoria dei feguenti 
Regoli di Roma tornò alla primiera ferocità. 
Nè altramente potea intervenire in una Cit- 
tà e in un popolo compofto di uomini yio- 
lenti e perturbatori e per delitti e per timor 
delle pene fuggitivi dalle lor Terre e riparata 
nella nafceiite Città come nell* afilo delle (cdb 
leraggini ; i quali afiuefatti al fangue e alia 
rapina, fe folTer mancate guerre efteriori, 
avrebbero inferocito contro le vifeere della 
lor medefima Società. Perchè fu meftieri efer- 
citargli fenXa ripofo in imprefe e rubamenti 
perpetui, e quella che parve prima neceflìtà, 
divenne apprefib coftume, e fu Torigine pri- 
maria della grandezza romana. Un Popolo 

cosi 
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così funeftartiente educato non porta eflfer 
amicò di alcuna Filofòfia, e veramente come 
alcuna volta fi olferfero le opportunità d’ in- 
trodurla , con molta ruvidezza la imp“cdirono 
pér timore che non ammollifle l’aufterità mi- 
litarcj^ e non travviafle la gioventù romana 
dalla iifurpazione del mondo. Nel campo 
d’ UB uom confolare furon trovati fotterra 
alcuni manoferi tti di Filofofia attribuiti a Nu- 
ma;e il Pretore comandò rifolutamente che 
foflTero abbruciati (i). Un altro Pretore per 
confultazione del Senato, e poco dopo anche 
ì Cenfori dichiararono, non piacere che fog- 
giornaffero nella Città certi Filofofi è Re- 
tori maeftri d’ un nuovo genere di difcipline 
diverfe dalla confuetudine c dal coftume de* 
Maggiori, per la qual novi^à i romani Gio- 
vani intorpidivano (2). Quello avvenne in- 
torno al fine del fedo fecolo dalla fondazio^ 
re di Roma nel confolato di C. Fannie Stra- 
bene e di M. Valerio MclTala; ed è ben de- 
gno di confiderazione che quei grand’ Uomini 
avean già meffa ad effetto gran parte del lor 
latrocinio, c la Filofofia era ancora un «ko- 

L4 w 

(i) Plitiio Lib. III. cap. 12. , 

’ (2) A. GcUio N. A, Lib. XV. cap. x. 
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470 ^cneirc di dìjciphmi eontfityfo dite tovo con* 
fuetudim. In quel torno medefimo, e non fo 
bene fé poco prima o poco dopo, accadde 
quella famofa ambafeeria Ateniefc^ de’ tre Fi- 
lofofi Carneade, Diogene, c Critolao (i). Gli 
Ateniefi avendo fatcheggiata Oropo Città 
della Beozia, furono dai Sicionj con l'auto-^ 
rità de’ Romani condannati in cinquecento 
talenti . Ma quella multa fembrando foperchia, 
fpedirono a Roma i prefati Filofofi per ot-^ 
tener condizioni più fopportabili . Nella di* 
mora e nella efpettaziòne di effere afcoltati 
dal Senato tennero dotte aflcmblee nei cofpi* 
cui luoghi di Roma c oflentarono dottrina 
incognita ed eloquenza inaudita alle orécchie 
romane, e Critolao la usò erudita e roton- 
da, Diogene modella e fobria, Oarneadc vio- 
lenta e rapida; ma comechè ognuno otte* 
nelle gran lode, l’Accademico fopra tutti ri- 
fvcgliò le meraviglie inufitate e fino i furori 
pubblici malTimamente della Gioventù che di- 
mentica de’ piaceri fu rapita quafi fanatica 

dalla nuova Filofofia (2)* E convicn certo 

che 

(1) Vedi preflo P. Bayle Arti, Carneait not. N. i li- 
tigi intorno a queft' Epoca. 

(a) Paufania Lib. VII, Plutarco in Catone Majore A. 

Gcl- 

' • , I • 

A, A 
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che molto (ingoiar cofa foffe quefta eloquen- 
za di Cameade, mentre fu detto che ora a 
guifa d’un fium^ incitato e- rapace rforzava 
e fvelle'va ogni cofa e feco rapiva V uditore con 
grande flrepito , e ora dilettando lo imprigio~ 
nava , e per una parte manifejì amente predan* 
dèi e per un altra rubando nafcoflamente^ o 
con la forza o con la frode vincea gli animi 
più preparati a rejìflere (i)i Ma ciò che mag- 
giormente rileva , da Cicerone medefimo mae- 
ftro tanto eccellente di quelle cofe fu detto 
che avrebbe pure dcfiderato di polfedere la 
divina celerità d’ingegno e l’incredibil forza 
di dire e la copia e la varietà di Cameade, 
il quale in. quelle fue difputazioni niuna fen- 
tenza difefe che non provalTe, niuna oppu- 
gnò che non mettelTe a compiuta mina (2) . 
Confapevole di, quelle fue vittoriofe veemen- 
ze ardì llabilita la Giullizia in un giorno con 
molto ccpiofa orazione dillruggerla in un al- 
tro alla prefenza di Galba e di Catone mag- 
giore . 

GelHo Lib. Vii. cip. 14. Microbio Saturfial. Llb. I. 

cap. s. 

(i) Numenio preflb EufebioPraep. Ev. Lib. IV. cap. 8. 
(l) Cicerone de Oratore Lib. II. 38. & III. 18. 
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^ore in quella età Oratori grandi alla ma- 
niera romana. Lattanzio ci ferbò in poche 
parole la foftanza di quella confutazione del- 
la Giuftizia . Cameade la divife in Civile e 
naturale, c l’una e l’altra mife a niente", 
perchè la civile è prudenza, non è giuftizia, 
la naturale è giuftizia, non è prudenza. Quel- 
la si varia fecondo i tempi e i luoghi e ogni 
Popolo l’attempera a fuo comodo. Quefta è 
una inclinazione verfo l’utilità che la natu- 
ra infufe in ogni animale, alla quale chi vo- 
h-flè ubbidire incorrerebbe in mille frodi. Mol- 
tìflìmi derapi dimoftrano coli fatta cflère la 
condizione degli uomini che volendo eflere 
giuftì, fono imprudenti e ftolti, e volendo 
cflcre prudenti e avveduti , fono ingiufti ; 
laonde non può concederli una Giuftizia che 
è inCpàrabiic dalla ftoitezza . Nel quale prò- 
polito trafvorfe in,qu-il.* parole abborrice dai 
Conquiftàtori : Se i Fopoli fiorenti per Si~ 
gnoria. e i Romani oggimai pojjejjori del mon- 
do volejfero ejier giajii refìituendo V al- 
trui^ dovrebbono ritornare alle capanne e gia- 
cere nella miferia (i). Cicerone che molto 

avea 

(i) Lattanzio Lib. V. cap. 14. 16. V. P. Bayle. 1 , c. 

G. H. 8c Art. Porciui H. 


Digitized by Googlf 



17 * 

avea meditate quefte e più altre difficoltà di 
Cameade, le tralcorfe fenza rifpofta (i)c al** 
trove avendo ftatuito uri diritto naturale in* 
dipendente dalle iftituzioni degli Uomini, pre* 
ga Taccademia e Arcefila e Cameade a voleri 
tacere, perchè aflalertdo quelle ragioni , indù r* 
rebbono grandi mine , e defidera ben multo 
di placar tali uomini , non ardifee refpingpli . 
( 2 ) Ma M* Porzio Catoke cenforc Uom 
di rigida innocenza é di antichi coturni e di 
Senatoria e militare aullerità, perle quali vir* 
tù era già nata e crefeea la grandezza di 
Roma, udite quelle ambigue e fcandalofe 
orazioni e veduti i furori della gioventù ro* 
mana e conlìderate le corifeguenze funefte al* 
la fortuna della Repubblica, le quali potea* 
no forgere da quella molle e licenziofa Filo- 
fofia, prcllamentc c fortemente dimoftrò nel 
Senato, che non era bene fopportare più a 
lungo nella Città quegli Ambafeiatori Filo* 
foli che perfuadeano quanto loro piacea e con* 
fondeano il vero col fallo e alienavano dalla 

to- 

(t) Cicerone de Repub. predo S. AgolUno de C. D. 

Lìb. II. c. 2,1. c Lattantio I. c. 

(a) Cicerone de Legib. Ub. I. 



robufta c antica iftituziotie la Gioventù; c 
quindi era meftieri conofcere e rifolvere di quel- 
la legazione, c t. fto rimandando gli Ambaf- 
ciatori ad iftruire i fanciulli di Grecia , ricon- 
durre i G ovani romani ad afcoltar come dian- 
zi i maeftr. ti e le Leggi fi • Di quefto mode» 
Catone parlò , e gli Ambafeiatori furono con- 
gedati. Non è però che quefto Catone folle 
nimico del fapere, mentre è noto per la Ifto- 
ria eh’ egli in gioventù militando a Taranto, 
alcoltò volentieri da certo fuo Ofpite p’ta-, 
gotico dottrine contrarie alla voluttà e creb- 
be neH’amore della frugalità e della continen- 
za; indi in età p'ù matura fu interprete del- 
le leggi e difenfore e accufatorc inftancabile 
nel Foro e fer.ttore di Orazioni e di coferu- 
ftiche e delle origini tornane, nelle quali òpe- 
re moftrò copia e gravità di dottrina; e iti 
breve tutta la fua lunghiftima vita diftribul 
tra la mil zia e tra le leggi e le lettere e tra 
la più auft.ra pratica della virtù e la perfe- 
cuzione più violenta de’ vizj (2). Onde fui 

detto 

(f) Plinio Lib. VII. cap. 30. Plutarco in Catone. 

(t) Cicerone de Cl. Or. 17. Tito Livio Lib. XXXIX. 

41. C. Nipote Frag. Vitse Catonis, Plutarco l. c. 
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detto che le Tue guerre perpetue contro i mal- 
vagi coftnmi non erano alla Repubblica meno 
tirili delle vittor.c di Scipione contro i nimi- 
pi (t;. Il perche non credo io già ch’egli per 
odio di Cameade o per altra malevolenza ab- 
borilfe la Filofjfia greca; ma piuctofto per- 
chè la militare e fevera indole di Roma nei 
fuoi dì così domandava, e perchè refempio 
di Grc*cia ammollita e fi.aduta in mezzo a 
tanto luflTo di Filofofia forfè lo fpaventava. 
E ficcome egli era per natura inclinato all’ec» 
ce0b de’ rigori parlava forfè p p fortemente, 
che non fenciva, e nella guifa cne efagerando 
diceathe le adultere erano awflenatrici de lar§_ 
rftariti. (i), e che tutti i Medici greci erat^^ 
da fuggi dacché aveano giurato di uccider* 
pitti i Barbari^ e. quindi apche i Romani;- 
(5) cosi' per avventura ingrandiva gli abbor- 
rimenti di tutta la filofofìa de’Greci e dicea 
a fuo Figliuolo: fenfa che io farli da vate: 
indocile ed iniquifpma è la generazione de’ Gre- 
fi. Quando avverrà che quella Gente a nVi- 
dia 

(il Seneca Ep. 87. - ' \ 

(a) Quintiliano Lib. V. ir, ' -r 

(3t) Plinio Lib, XXIX. cap. i. . . !«- 
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greche opinioni a quella età; e quindi prima! 
della ambafciata de’ tre Filofbfi vi era trai 
Romani qualche tintura di greca Bilofofia. 
Frattanto Furio., Lelio, ScirioNE, e altrii 
di genti Patrizie furon del tmmero di que’ 
giovani accefi ^ nell’ amore delle dottrine grc;*‘ 
che, i quali venuti a matura età c aliunti 
al comando degli eferciti che foggiogavanja 
Grecia e a) governo delle Provincie conimi-* 
fiate ebbero agio di veder da vicino, e di afV 
coltare i valenti Uomini c i, Filofbfi g^eci,, 
coi quali (Irinfero dimeflichezza e vollero fiian. 
che avergli compagni nelle lor cafe nei 7Ìag-' 
gl e nelle medefìme fpedizioni milirari.Co^t 
leggiamo, che Sci pio nr Africano volle javcin^. 
foco aifiduamente in caia e nella miliza ini*^ 
fiera con Polibio iftorico fingpiarc e grandr 
uomo t di flato e di guerra, anche Parrzio: 
Filofofo^ Stoico* Era quefti un Rodiaijo- in- 
genuo e grave il quale, ralito> ai. primi Lu^hi 
del Portico oltre alcun laltro componmento 
fcriflc i Libri lodatiffimi degli Uffizj fecondo 
quella difciplìna; ma npn gli piacque la Stoi- 
ca. divinazione e l’apatia e. le fpine dell* di- 
fputa e l’afprezia dell© parole i e. IVorroi de* 
coflumi, e più gentilmente e mnanamenle fi-, > 

' lofe* 



lofofò, non così legandofi a Zenons e quegli 
altri che non amaife anche Ariftotele c Seno- 
ctate e Teofrafto e Dicearco e non ammiraffc 
P.atone come divino e fapientiffimo e fantif- 
fino e come l’Omero de*Filofofi, febben quel- 
la fua or poetica or ambigua immortalità de- 
gl Animi non gli tornaffe a grado. Fu dun- 
que Panetio uno Stoico modello e libero e 
degno della famigliarità di Scipione, il quale 
- crucicQ in quella temperata Stoica dottrina 
fu nanfuetìffimo ed umanilfimo; e riparten- 
do li fua vita tra la milizia c la Filofofia, 
fall pr fama di valore e di lettere fra i maf- 
fimi impiificatori della gloria di Roma (i). 
Ad iluftre ed efimia indole aggiungendo la 
ragiote e la dottrina e affiduamentc conver- 
fandocol medefimo Panezio e con Diogene 
Storco e con altri eruditismi uomini greci , 
furonc in compagnia (È Scipione preclari c 
(ingolari per modeftia c per continenza L. 

Fu- ' 

(i) Cicerone Accad. Quaft. Lib. II. 33. De Fin. Lib. 

I. 1 & IV. 9. 18. De dfS Lib. II. 14. III. z. Tufe. 
Dib. Lib. I. 31. de Div. Lib. I. 3. 7. & II. 41. 
Qr. prò Murena 33. de Or. Lib. III. de N. D. L. 

I. H. A. Gellio R A». Lib. XII. f. Snida V. Pa- 
li atus. 
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Furio, c C. Lelio cogoominato fapiente. 
(i) Si accoftarono a Panezio c a quefti mede- 
fimi ftudj L. Filippo e C. Gallo e P. Ruxi- 
iioeM. ScAURo e Tubkrone e Mu- 
zio ScEvoLA e altri fommi uomini nella Re- 
pubblica e mafiìmamente i Giureconfulti (2), 
ì quali invitati da tanta luce di efempj e dal- 
ia magnificenza e dal metodo della Stoica 
morale penfarono che niun altra pòtefie con- 
giungerfi più comodamente alla Gìurepruden- 
za romana. In quelle narrazioni è facile a vc- 
derfì che là Stoica filofofia entrè la prima in 
Roma con molto nobil fortuna, e quantun- 
que Cameade efultaiiè fopra i compagni Tuoi , 
quando non peròt fi ebbe a prender partito, 
quei medefimi che lo aveano afcoltato con 
tanto furore, fi rivolfera alla Stoica difoipli- 
na, la quale benché non poffa moftrar tra i 
Romani una fucceflione continua di Maefirl 
e grande Ikepico di fcuole e di libri , mofira 
_ M ia- 

(i) Qcerope de Ol II. de Fm. II.. Or. prò Archi»,. 
(1) Cicerone Or. ^ro Murena de Or. II. in Bruì# 30. 
31. V. Vincenzo Gravina de Or. juris cap. 57. 59. 
Giovanni Schiltero Manud. Phil. Moralis ad Jurifpr. 
cap. I. 3, D. Wcftphal de Stoa jurifeon. Rom. Evc- 
rardo Ottone de Stoica Jutilconf. Pbilofophia. 
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lare (i) ; e M. Marcello fi tenne in grande 
onore di condurlo a Roma (i)y ove fu in al- 
tiflìma eftimazlone per gli fuoi libri della na- 
tura degl' Iddìi ^ degli della Divinazione 
c per altre nobili fcritturc che andarono a ma- 
le (3 ) ; e poiché era cultor non vulgarc dell’A^ 
fironomia, ebbe gran lode nella compofizione 
di quella fua Sfera, la quale in ognuna del- 
le fue converfioni rapprefentava nel Sole nel- 
la Luna e ne* Pianeti quello che fi fà in Cie- 
lo nel giorno e nella notte (4). Pofiìdonio 
adunque dopo Panezio fu ornamento grande 
e propagator fomrao della fortunar Stoica tra 
i Romani. Altri Greci di minor nome foften- 
nero la medefima fatica, e accompagnarono 
e ammaeftrarono altri Romani che molto fi 
dilettarono di quella difcìplina; e tra quelli 
non è giudo tacere di Lucilio Balbo di- 
venuto Stoico eguale ai Greci medefimi, co- 

M z ficchc 

(i) De Nat. D. Lib. I. 3. 

(i) Suida V. Ptjpdonluf. Ateneo Lib. XIV. to dice 
famigliare di Scipione domator 4 i Cartagine , ma è 
• Aaacronifao ^ 1 

(3) Cicerone de Div. Lib. I. 3. de N. D. Lib. I. 44* 
ad Att. XVI. Ep. IX. de Off. Lib. I.‘4f. 

(4} Cicerone de N. D. Libk . 11 . 34 > 
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(ìcchè Cicerone nei Dialoghi della tiaturOf 
degVIddii gli diede a (bftcnerc le parti <klla 
Stoica Teologia. 

Ma ninno tra i Romani nè forfè pure tra 
i Greci agguagliò la perfuafione la pratica 9 
la coflanaa Stoica di Catons Uticenfc pnde 
pttcnne da Cicerone il nome di Stoico per- 
fitto che ijj tanti uomini di <}uel Genere ri- 
cordati e variamente lodati nelle foe opere 
non avea faputo ancora concedere a veru- 
no (1). E di vero parve che la natura rae- 
defìma fi dilettale ad organizzare in queft’ Uo- 
mo uno Stoico fìngolàre ; perciocché è foma 
che fino dàlia puerizia con la voce e col vol- 
to moforò ingegno ferie rigido intrepido, in- 
èeffibìle alle Itìdnghe e alle minacce e. fin 
dallora fpirante immobilità nell’amor della 
Patria . Ma fatto adulto ebbe femigUari e 
Macftri Antipatro Tirio e Atcnodoro Qot- 
dilione uom folitario e alieno dai romori c 
dalle corti , e dappoi tepne Cempre 
chezia con altri Pilofofi Stoici , e con la for- 
za della iftituzione confermò ed accrebbe la 
natura già molto propenfa, e non. per Iz 
• ‘ • difpu- 

(() Cicerone Pr«£. ad Farad StwboUft Libi Ylb 
XIV. ’ ’ • ' 

*v. . . 
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(diilputfa, ma per la Vita fa Stoico. Entrato 
nei Maeftrati della Repubblica e negli ftte- 
piti del forò e della milizia usò tal forma 
di parlare c di mere, che le meraviglie fu* 
ron grandilfìroe di tutti i Romani , ma0ima- 
.mente che di quei dì oramai era mutata é 
corrotta ogni cofal Con Una voce la cui in* 
tenzione e forza era inefaufta , parlava al Po* 
polo e al Senato hon eleganze e novità, ina 
ragioni giufte piane bfevi Tevere c degne del* 
la Stoica difciplina e di Catone i Le ofanze 
fue non eran diflimili dalle parole e con forti 
efercitazioni fi addcftrava a foftenere il calo* 
re e la neve col capo ignudo ca viaggiare 
a piedi in ogni fiagione. Nella guerra civile 
in mezzo alla militare licenza fu temperante 
c combattè con fortezza congiunta a prudetl- 
za e ottenne lodi e onori che rifiutò i Eletto 
Tribuno de’ Soldati per la Macedonia fu firaile 
ai Soldati nelle fatiche j ma nella grandezza 
dell’ animo c nella forza dell’ eloquenza fu 
maggiore di tutti i Capitani» .Vifitò l’Afia 
• per conofeer l’indole di quelle Terre e i co- 
lìumi degli Uomini i e per conquiftare il fo* 
litario Stoico Atcnodoro Cordilione, che ri* 
putò la più ricca di tutte le prede. Ritor- 

M 3 nato 
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nato a Roma divife U Aio tempo tra Ateno- 
doro e la Repubblica. Non curò di eflèr 
QueAorc prima di aver conofciute a fondo 
tutte le Leggi qucftorie,e m quel Maeftrato 
corrotto peiiimatiente tante cofe mutò per 
k giuftiziao per la klute della RepubbUca, 
che nell’ amore della giuftizia e della tempe* 
ranza fu tenuto maggiore di tutti i Romani . 
Nd Senato fa fémpre il primo a venire e 
!*• ultimo a ritirarfi. Dalla fua folitudine di 
Lucania ove li era raccolto per viver tran> 
quillamente tra i libri e i fuoi Filofofì , de- 
liderò il Tribunato della plebe unicamente 
per rcfifterc ai Magnati prepotenti ,■ e in que- 
lla ardua contenzione dimoftrò giollizia fede 
candore magnanimità a fegno che Cicerone 
con molta licenza di giochi agitando lo Stoi- 
cifmo di Catone nella caufa di Murena in- 
•corfe il bialimo di rettorica dilTolutezza ; di 
che però Tuomo apaco non lì commoilè per 
niente, e folamente ammoni un poco il licen- 
ziofo giocatore con quelle brevi ma lignifi- 
canti parole: Buoni Iddìi! Noi abbiam pure 
il ridicolo Confile ; .c poi nella congiurazione 
Catilinaria vigilantemente io Ibccorfe come 
amico di lui e della Repubblica. Ma lì ao- 

crebr 
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cJr«bbclro fuor d’ognì termine le invidie le 
emulazióni c le violente de’ Cittadini potenti , 
e i configli di perder la Patria e la libertà 
preponderarono ad ogni virtù . Catone r:;fi* 
fiè fortemente, e mentre altri erano Pompe- 
iani e altri Cefafiani, egli perfeVetò ad ef- 
fer Repnbblicano. Si attenne poi a Pompeo 
come a male minore e guerreggiò e parlò, da 
grande Soldato e da filofofd^ Dopo la*bat- 
taglia farfalica nella fucceilìone continua delle 

é 

difgratie e nella mina di tutte le cofe.fi ri- 
parò ad Urica, dilTe ai fiioi che pfowedef- 
fem a fé medefimi con la fuga o con altri 
configli, entrò nel bagno, e poi cenò e bev- 
ve lietamente e difputò co’ Cuoi Filofofi, e 
Ibfienne it foto Sapieiite effer lìberi. Corica- 
toli Icfle due Volte il Fedone, ‘dormì anco- 
ra, elvegUato fi uccife(l)- Con rafoltapro- 
liflìtà fi à voluto disputare delle cagioni del 
Suicidio di Catone, il che feconda ii penfier 
mio fi t fatto aliai vanamente (a); perocché 

M 4 delle 

(iX Cicerone Otat. prò Murena, Paradoe. I. Plotarco 
in M. Catone Utkenfi. Seneca £p. 14. 24. 9$. & 
de ProTÌd. ' ' . 

(t) Ltnanzio Litr^ IH. c. 18. Stollio Hi(t Pk tno& 
Gentil. §«*177. J- Brucker de Pbil. Romaner. 
ICXIII. 
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delle cofe fin qui raccontate fi cofiofcc (ènz& 
bifogno di tante difputazioni che il nimico 
alle porte, la dignità e la libertà perduta , 1» 
fperanza del fine de’ mali prefcnti e del ri- 
pofo futuro, c il fifteraa e il coftume Stoico 
c Romano furono le cagioni palefi di quel 
Suicidio. A quefte cagioni fu aggiunta la traf- 
fufione degli Animi nell’Anima del mondo, 
offia Iddio immerfo neceflariamentc e indivi- 
fibilmente nella Materia, il che fu raccolto 
non.folamente dalla indole del fifiema Stoico, 
ma da quelle parole che Lucano predò a Ca- 
tone: Juppiter ejl quodcumque quocum- 

que moverh (i); per cui il prode .Coll in al- 
logò Catone tra i Panteifti ( 2 ) . Ma perchè 
quel vcrfo può eflère più del Poeta che di 
Catone, c perchè pofto ancora che fia di que- 
lli, può aver fenfo che Iddio è prefente per 
tutto, e in fine perchè la Teologia" Stoica 
non è cosi empia come alcuni immagina- 
rono , fecondochè dianzi àbbiam detto , per- 
ciò non poflìamo acconfentire al Panteifmo 
di Catone. Seb- 

% « 
tl) Pharf. Lib. IX. 581. 

(x) De k Liberté de Pa»fer. G. F. Baddeo del Ath. 
e de k fuperfl:. cap, 1. J. Brucker 1. c. 
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> Sebben foiTe propizia è lutiMnofa così come 
fi ò divifato, la fortuna della Scuola Stoica 
tra i Romani , tuttavolta non è da penfarfi , 
che ad altre Sette mancaflero atfatto gli ami<> 
6Ì; che anzi alcuni furono che indifferente- 
mente efiimaron tutte le Scuole, e quelle 
parti prefèr da effe, che più fcmbràron con- 
cordi a certe forme di verità , a cui avean 
r animo alTuefatto. Così L Licinio Lucul- 
Lo nella Grecia e nell’ Afia mentre foftenea 
il pefo del gtìverno de’ Popoli e mentre vin- 
cca Tigrane e Mitridate, coltivava le buone 
lettere e converfava coi Filofofi greci ^ e dap- 
poiché ebbe trionfato, mife a guadagno le 
ricchezze predate e dai militari peccati rac- 
colfe piaceri e felicità. Si congedò dai tur- 
bamenti della guerra e della Repubblica e 
tutto rivolto a penfieri di ripofo edificò ville 
e palaggi di meravigliofo lavoro e d’ inc.re- * 
dibii magnificenza e intefe a pranzi e a cqne 
e ad ogni guifa di amenità di eleganza e di 
delizia ; nelle quali mollezze fé tra le acciai 
mazioni degli Uomini dilicati incorfe nò bia- 
fimi degli animi aufteri, certamente ottenne 
l’applaufo di tutti allorché di tanto amò la 
Filofofia,' che raccolta a gran collo infigne 

copia’ 
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copia di libri coinpofc una Biblioteca* di pub- 
blico ufo e edificò danze e portici e fcuolc 
« le dedicò in domicilio delle Mufe c della 
pace c in orpizio dei Greci maefiri die fug- 
gendo i tumulti di gùerrra fi riparavano a 
Roma . Per quello egregio ufo gli furono quali 
perdonate e jjuafi rivolte a lode le ruberie 
della guerra. Egli diflrmile da que’ Signori 
che prendono per fe il penllere dì comperare 
le Biblioteche, e lafciano altrui il penfiere di 
leggerle, pofe gran parte delle fue delizie ne’ 
libri c .nelle confuctudinì coi dotti e filofofi 
Uomini , c afcoltò e,d cfamìnò ogni genere 
dì Filoibfia, e molto ebbe in pregio e in con- 
tinua famigliarità Antioco Afcalonita Uom di 
Tobufto parlare e principe in quei giorni della 
vecchia Accademia, il quale fi argomentava 
a mettere in amicizia con lei gli Stoici e ì 
Reripatetici, e a Lucullo piaccano quelli pen- 
fieri ; onde * Cicerone amico e lodatore ma- • 
gmfico di lui nel Dialogo intitolato a fuo 
nome gl* impolè la difefa della vecchia Acca- 
demia (i) . Con quella magnificenza e fplen- 

dore ‘ 

( 1 ) Cicerone nel Lib. 11.^ IV. Acc. Qu*ft. intito: 

Iato LmcHllHi. Plutarco id Lutmlh. Sveionio in !•- 
Ho. 83 . • 
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dorè di Efempj non (b!o la cafa dì Lucuilo, 
ma Roma ìfteilà fu quali ripiena di Filofofì 
e d’imitatori, tra i quali altri fi attennero al 
genio riconciliatore di Antioco, altri fpaziaro" 
IK> nella libertà di Cameade, altri fi acco> 
fiarono ad altri Greci roaefiri, e niuno io tan- 
ta copia d’ingegni elevati di cui Roma egre- 
giamente fioriva in quella età, Teppe aTpi« 
rare a nuovi principati nella Fiiolbfia, men- 
tre affettavano pure il prìocipato ifiefìlb del! 
luondcT.^ Molti han fatto le' meraviglie come 
ì Romani cosi nimici di iervitè e cosi avidi 
di Signoria foffero poi tanto propcnft a fi:r- 
vìre nella Filofofia, in ctn agli «ceifi animi 
dee parer tanto bello il regnare . Ma non è 
meraviglia ifiuna che Uomini intenti perpe- 
tuamence ad infinito dominio non avefièr ozio 
di componec nuovi fifiemi, e volendo purè 
efler Filofofi feguifièr gli antichi per brevità . 

M. Giunio Bruto nato verifimilmentd 
dagli amori furtivi di Servilia e di Giuliq Ce- 
fare, che perciò molto Io amava e lo dicea 
figliuolfuo, venne a mafiìmonome nella ìfio- 
xia di Roma non folamente perchè fu tra i 
fommi Repubblicani e tra quei ferrei Uomi- 
ni, che nè per lufioghe di beni nè per ter> 
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rore di itiali fì piegano $ e all’ onelto al giul^ 
e al vero facrifìcanò la gratitudihe i beiiefac-^ 
tori i confanguinei e fcfteffi; ma perchè gran- 
demente amò la Filofcffìa e quaji tutti i Filo- 
fqfi Greci nella faa età rinomati afcoltò è tutte 
le fette conobbe^ e fi attenne poi alla vecchia 
Accademia f la mezzana e la nuoi/a non moU 
to approvando i e fu ammiratore di Antioco ^ e 
Arifione di lui fratello ebbe compagno ,e dome- 
mejlico (i). Per quelli ftudf con infigneamo-* 
re coltivati nella gravità immenfa quali nella 
oppreifione continua dei civili e dei militari 
tiegozi e delle turbazioni e degli èftremi peri-^ 
Coli, egli adornò la Filofofid col fermane La^ 
tino ^ talché non rìmafe a defiderarfi altro dai 
Greci (2), e oltre! componimenti di eloquen- 
za e « d’ liloria (criffc i Libri della virtù , , e 
degli Uffizjj ed è memoria che ddfe opera a 
cofe letterarie fino in mezzo al maggior ei»* , 
pito di guerra e in quella gran notte che an- 
dò iqnanZi alla battaglia farfalica. In quella, 
congiunzione de’ graViflimi affari e della' Fi- 
lofo'fia c nello ftudiò di tutti i Filolbfi Grc- 

.. . ci. 

• ' 

(i) Cicerone de Q. Orttoribus 97. e Acc. Quaèft. 

Lib. I. 3. Plutarco in Bruto. • 

(i) .GkKioiie Acc. QusB. 1 . 
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ci Bruto imitò Lucullo ; ma non volle già 
iraitàrlo nell’ abbandonamento - della .Repubr 
blica e nel termine della dignità e della glo- 
ria tra i molli ozj c i fenili piaceri ; che anzi 
amò meglio imitare Catone fratello di fua 
madre e a fomiglianza di lui filoforò per la 
vita ed ebbe animo grande e libero dalle cu- 
pidigie e dalle voluttà c tanto collante ed im- 
mobile nella fede c ncll’amor della Patria e 
Bella fentenza dell’ onefto e del giudo, che 
per difefa di quedi principi non fentì ribrez- 
zo di mettere il pugnale nelle vifeere di Ce- 
fare fuo benefattore c fuo padre, e poi nella 
perdizione della libertà e di tutte le cofe ror 
mane metterlo nelle fae vifeere ilfcffc (i).. Al- 
cune belle quidioni furono agitate in quedi 
propofiti» E prin\a fe Bruto malvagiamente 
facelfe cpfpirando. alla morte di Cefarej 'la 
quale invedlgazione richiedendo un diligente 
efame dei diritti e delle obbligazioni di Ce-, 
fare e di Roma e una efatta idea delPufurpa- 
tore e del tiranno e dei doveri c de’ limiti del 
Pattizio e del cittadino., non può eder nè 

bre- 

(i) Cicerone Tufe. Difp. V. i. de Fin. 1 . 3. Sepeca^ 
Confo!, ad Helriam 9. t E^. 95. Plutarco 1 . V, 
Gli Storici àótnani. ' < . <• > , y 





breve nè affaccvole al noftro iftituto. In fe- 
condo luogo fé Bruco poflTa elfere efeufato 
allorché nella ruina della buona caufa giunto 
al mal paflb di uedderfì con le fue mani vi- 
tuperò la Virtù efclaniando con gli ultimi 
fiati lufiltce virtù J Io ti crciea una. realità e 
fti UH nome. vai /chiava della Fortuna che 
è fiù forte di #e(i). Pietro Bayle preftò a 
Bruto alcune dìfefe che fecondo me non pof- 
fon molto piacere (2); c la difefa migliore è 
che quelle parole non pajon di Bruto, sì per. 
chè Plutarco diligente narratore di tutte le 
avventure della Tua vita niente raccontò dì 
quella efclamatione , si perchè non è verifimi- 
Icj' che un tanto uomo in così corte parole 
dtcellé alTordiU e <x>ntradizionÌ ; che tale cer- 
tamente è negare la realità alla virtù, e poi 
affermare che ella è meno forte, e che è fchia- 
va della Fortuna, il che fenza dolcezza non 
può dirli di cofeche non efidono. In terzo 
lui^o ftt'quidione fé Bruto aveffe a numerarli 
tra gli Stoici.’ E' dato detto che lo ^toicifmo 

di Bruto è un 'fogno (j). E veramente 

guar- 

(i) Dione Lib. XLVII, Floro Lib. IV. cap. 7. 

(») Art. Bnttut C D. 

( 3 ) Paganino Gaudenti* de Phil. Rota. cap. z$. J. 

Brocker 1. c. $. XIII. 
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guardando rautorità <ieUe: parole citate di Ci<^ 
cerone e di Plutarco egli abbracciò la prima 
Accademia i ma fìccome dai medefìcni Scritto- 
ri' è detto che fì dilettò in tutte le dottrine 
de’ Greci Filofofi e ammirò Antioco famofb 
Conciliatore del Portico coll’ Accademia e col 
Peripato, e perchè d* altronde è noto che par- 
lò eTcriflè gli UjJtcj in iftile Stoico, c fu imi- 
tatóre è Màtóre di Cafone \t k> imitò finan- 
che nel fuicidio che è la più ardua di tutte 
le imitazioni (j), io credo bene che abbrac- 
ciaflè òr Puna pr |’ altra fententa come gli 
venne a grado e la Stoica forfè più Tpeflo 
e più fortemente di tattè.Om>inaai brevemente 
PoaciA iìgliióladi Catone e tp^Ue di Srutò 
la (juale avverfa alle sfrehatezze delle Zie e 
della Madre ed erudita nella Filofofia del pa- 
dre e del Marito non la infognò già vanamen- 
te da tjualchc catedta per farli o adulare o 
deridere ma la praticò valorbfamente nella 
educazióne de’Figliuoli e nel governo della 
famiglia e nella robuftezza virile e nella cu- 
iiodla de’ fègreti domeftici e nella fede e nell’a- 
rpor maritale a cui da intrepida Stoica facri- 

‘ ificò 

(i) Cicerone ad Att Lib. iClI. q>. 46. Seneca 9 ^. 

Fiatare* e i citati dinnanzi. 
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ficò volontariamente la vita in guifa mdto 
crudele; e quella ultima parte vorremmo po* 
ter togliere dalla fua iftoria per non offulcarc 
la chiarczaa di tanta lode ( i) . 

M. Terenzio Varroni a fimilitudinc di 
Lucullo e di Bruto gli ftudj delle fettcre e della 
Filofofia coltivò infieme coi penficri ,c con le 
opere militari e cittadine. Ma veduto.il nau- 
fragio della Repubblica e campato per mara- 
viglia dall’ira di Cefaw e'dalla.profcrizione 
de’ Triumviri, fi riparò di buon ora, come 
in un porto, nell’ozio delle lettere e della 
Filorofiz, e tutto inteto s’immerfe in quella 
beata tranquillità; coficchò avvennero gli ellrc- 
mi cangiamenti di Roma e la compiuta'ruina 
della, libertà nella dominazione aflbluta di Ot- 
taviano, ed egU nafeofio nella fua Biblioteca 
c intento a comporre fempre nuovi libri, che 
fi numerarono fino a quattrocentonovanta, 
appena fi avvide di tanti movimenti; e paffan- 
do la Aia lunghiflìma vita in ogni maniera 
di lettere fino all’ultima decrepitezza, diven- 
ne il più dotto.^ed univerfale l|omo che non 
i. latini folamente ma i.. Greci ancora avelfer 
r * * mai 

(i) Plutarco ia Bruto, & -in Catone Minore. Val. Maf- 
fimo Lib. IV. cap. 6, ._ 
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mai conofciutoe fu detto di lui che innùine- . 
rabili cofe avendo lette, era meraviglia come 
gli fofle fimafto ozio di fcrivere, c che pure 
fante cofe avea fcritte, quante appena può 
crederli che alcuno abbia mai lette. Altre lo- 
di fi leggon di loi, e noi medefimi in quefta 
gran lontananza di età come vogliamo efaita- 
re la vaftità della fapienza di alcuno, ufiam 
dirlo un Varrone (i). Ma niuna edmmeni 
dazione agguagliò quella di Cicerone il qua- 
le amico ed ammiratore ellendo del Valetituo- 
Jno , conobbe c adunò le opere di lui in quel 
magnifico elogio. J tuoi LibHy 0 ì^àr rette ^ noi 
feregrìnì e 'vagabondi nella nojtra città , quaji 
come foreflìerì^ ri ducerò a Cafa perchè alfine 
potejfimo chi e dove fiamo cenofeere. Tu la età 
della Patria , tu le deferheionì de* tempii tu i 
diritti delle cofe /agre e de* facendoti, tu la do- 
mejiìca e la bellica dìfciplina, tuta fede delle 
Regioni e de' Luoghi, tu delle cofe umane e del- 
le divine i nomi i generi gli ufiizij le cagioni et 

N pale- 

(1) Cicerone Acc. Qu*ft. I. & Tvifc. Difp. I. e altro- 
ve. Seneca Conf. ad Helviam. Arnobio adv. Gen- 
tes Lib. V. S. A^oftino de C. D. Lib. IV. & VI. 
p aUri V, Popeblount Cenf. cel. Aut. G. A. Fabri- 
zio Bibb. Lat. Tom. r. ‘ - 
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palefufiìy ^ la luci gran^ìJjlJma "•? 

flrì Poeti e tulle lattine lettere e nelle parole , 
e fu ìfiejio un vario Poema e/f elegante per ogni 
maniera ccmpanejH ^ e la Fihfojia in molti luér 
gbi incomincialìì ajpii veramente per Scuoterci y 
ma poco^ ^er ammaejirarci (i). Nel medcfioaQ 
Dialogo in cui Cicerone loda canto itobilnienp 
te il fuo fenico, gli aiTegna ancora U dife& 
della prima Accademia 9 Io colloca nelle pacr 
ti di ^npocq c di Bruto (; 0 t Qvc fi yccic U, 
falfità o almeno la inefattozu di cploro che 
lo mifero tra gli Stoici (5), perchè febbent 
fecondo il fiflema di conciliazione egli porKflt 
amare molte doctriiK fimche, ne potea aoure 
ancora di altre fcuole e non dovea dirfi Stoi< 

• * • . , ». 4 ■ < 4 • « . j ... - 

co alibi utamente. Molto meno era poi da nu^ 
merarfi tra i d^itatori delja mezzana Acca; 
demia fui ten^e fondataentq d’ una fua fanra 
intitolata le Euntenidì in cui gli yomioi era<: 
po acculati d’infenfatezza » c su quell* altra 
dottrina fua che niuna firanezM venne maè 
neil’animo agli infenni deliranti, la quale non 
’ - ‘ ■ Sk ‘ folTc ■ 

(r) Cicerone Acc. Quaeft. 1. 3 . 

(i) Cicerone 1. c. 

( 3 ) L. Cozzando de Mag. Antiq. Phil. Lib. UI. Cr. 
'A. Fabrizio Bibl. Grate. Voi. IL 
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foffe affermata da qualche filofofo , il che mol- 
te volte fuoi dirfi anche da Uomini che certo 
noa ficguon Cameade e Pirrone (i) . Ma non 
era giufto per alcun modo condurlo ftoltamen- 
fe ad accrefeere l’armento degli Atei perchè 
infegnò molte favole elTervi nell» religione de’ 
fuoi dì) che offendeano la dignità e la natura 
degli Iddìi immortali (a). Imperocché egli que- 
fte cofe infegnando, diftinfe gl’ Iddii in favo- 
lofi civili e filofqficì^ e parve bene che con- 
tro tutti aveflè a ridire e non fenza ragione; 
ma pure affermò che i primi erano del Tea- 
tro ) ì fecondi ^lla Città ; c i terzi del Mon- 
do , e nroftrò che difputava contro le fevole 
poetiche cittadine y e Blofofiche, non con- 
tro gl’ Iddìi ) e parve che aveflc gran voglia 
di onorare i JHoJòficiy quando foflfer purgati 
dalie finzioni ) mentre gli dille i Hami del 
mondo ( J ) . Di «pie’ tanti libri di M. Varro- 
ne non rimangono altro che i nomi o alcuni 
fiammend deHe Antichità divine ed umane , e 
della fano<r dlr/Ia Ftlofofiay e della Ungua La- 

N 2 tinay 

(i) D. UeiÌQ de la Foiblèfie de rEfprit homaìn. Liv. 
l. eh. 14. 

<a) S. Agoftino de C. D. LiK VI. cà^. 5. > 

(3 ) S. Agoftino L c. 
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thjJì, della <vka del Topoh Romano^ delle EBr 
domade^ de’ Forti ^ e delle Or/^/«e feeniebe, c 
delle Menippee per le quali fu cognominato 
AJettippeo e Cimfo Romano ^ e delle cofe ru/iir 
(he che fole vehnero a noi falve dall’ingiuria 
•del tempo (i). Qiiefti furono i più cofpicui 
Bincretifìì romani, ai quali fi potrebbe aggiun- 
gere ancor Cicerone, U quale vagò peri varie 
Filofofie, e tentò riconciliazioni di fifterai; ma 
perchè amò con molta parzialità i metodi del- 
la feconda Accademia lo allogheremo tra que’ 
Filofofi romani che, fi attennero a certe fcuo^ 
le e ora amarono i placiti pitagorici ora gli 
Ariftotelici, ora gli Epicurei ora gli Stoici 
fiv.come fi è detto, ora altre guife di grec^ 
Filofofia , 

• Molta-fo veramente la fama della Filofo- 
fia pitagorica ; ma folle colpa fua o d’ altrui 
fofferfe diflìpazioni e difgragie che la miCcro 
ad ofeurità. Tuttavoltà i Rqmani udirono 
qualche novella di Pitagora allorché nella 
Guerra Sannitica perfuafi dall’Oracolo di At 
pollo Pitio a dedicare in celebre luogo della 
Città una Statua al più forte e l’ altra al 

più 

(i) Cicerone Tufe. Difp. Lih- I. S. Agoftino de C. 

l^ib. Xn. cap. 4. & XIX. cap,. i. 

1 .**. * 
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) r una innalzarono ad 
Alcibiade, e l’altra a Pit^ora; il che facen- 
do, moftrarono fecondo l’^i?.vifó di Plinio di 
non Papere nè la civile nè Td filofoficà iftoria 
di Gtecia (i). Dopo quella dedicazione non 
è memoria che i Romani tcneflèro alcun con- 
to di Pitagora, fe nòti quando il maggior 
Catone afcdltò il Pitagorico Tarantino j c 
nella medefìma età il calabrefe Ennio appa- 
rò alcune dottrine pitagoriche in quella Ter- 
ra ove Pitagora avca infegnato e le fparfe 
nel fuO Pcicma , nel quale ardì fognare che 
r Anima di Omero era paflKita in lui* Ma 
non perfuafc di quelle idee nè Catone a cui 
inlegnò le lettere greche ^ nè P. Scipione Afri- 
cano di cui godè la famigliarità) né altri Ro- 
mani j che Udirono volentieri i fuoi verlì 
etoici e lo tennero fommo Epico fenza voler 
cflere pitagorici (il. Io però vorrei che me-* 
glio fi efaminalTe, fe un Poeta per alquanti 
Verfi che fenton di Pitagorifmo pofl'a trasfor- 

' N 3 . marfi 

/ 

(t) Plinio Lib. XXXÌV. cap. 6 . 

Cicerone prò Murena 14. c Acc. Qusft. I. & de 
. Fin I. e altrove. Pcrlio Sat. VI. V. Voffio de Hift. 
Latinis, e A. Baillet jugem. 


marfi in Filofofo pitagorico . Potrebbe pareri 
che quefta metempficofi foniigliaffe quella di 
Omero in Ennio- P- Nicmio Figulo tutto- 
ché fofle riputato vicino alla univerfale dot* 
trina di Varrone, e fbfle Senatore e Preto- 
re e amico intimo e configliere c compagno 
nei grandi affari di Cicerone che molto lo 
riverì come acre inveftigatore de’ fegrcti della 
natura e uomo dottiflitno e fantllfitnoj c co- 
me quello che dopo i nobili Pitagotei potea 
rinnovare la lor difciplina quafi cftintajnon 
fi fa che pcrfuadefle niunO) e fu ftretto a 
ridurre la fua grande (apicnla fifica e naat- 
tematica e aftrologica alle indovinazioni de’ 
ladri che talvolta rubavan le borie de fuoi 
Amici 5 e a coaiponer gli Orofcopi di '^ugu- 
fto e del Triumvirato, e a dilégnaw la ra- 
pidità del Cielo con gli awolgimeirti della 
ruota del Vafajo, donde ottenne il foprano* 
me di Ff£ulo (i) i le quali avventure non fo- 
no 

(i) Cicerone Fragni, de UniTerfitate. S. Agoftino de 
C. D. Lib. V. cap. 3. e Ep. Fam. Lib. IV. cp. 13. 
Plutarco in Cicerone. A. Gdlio Lib. X. cap. i- k 
Lib. XI. cap. I. Macrobicr Satum. L-ib. II. cap. i*. 
e VI. cap. 8. Apulejo hi Apofog. Dione Lib. XLV. 
' Svetonio in Augnilo 94. Lucano ^*Ph*rf. I. 639. V, 
P. Bayle Art. Nigidins. 
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twi \^eraniente dégfte >ì? un Senatori « d’uo 
K'rtote pitagoricò ; ma pòdon for-fc «ioftra- 
1K^ che si pòchi affari di fcùoli efercitarori 
^uefto Nigidiòj ed cbi?e tanèo ihiotó nrfla 
vitai che gli Scorici ainici della fui gloria 
perrfarònò t5crte a fremplerlò di favole; Non 
<)uefta la pritfta nè l’ ùltimi panegirica ido^ 
ila colpevoli di iupplènlenti faVolofl . A con- 
fermaiiohe della tende fbrturià di quedo Pi- 
tagorico fii fcrittd òhe avehdò egli còm polli 
i libri degli ÀmiHttlìi degli Uomini ^ delle Tr- 
fcerei déltè Vìttirne^ degli Atigtirj t^ntì^ 
della Sfera grècamcdi e -di nitrì tòolciplki ar- 
gorriicnti pet la cui abbofìdanfa 'fii <juafì Ugna- 
le a Varrone^ ove però le fcritture di ^lielìo 
tì divulgarono c fi leffèrd affai , le I^igidia- 
neper la fottigliesÉsa e per la ofeurità giacque- 
To abbamdoriate; «J’ Autore poi avendo fe- 
gùite le parti di Pompeo, pet timore di Ce- 
lare mori in efiliO volontario. Pòcd appreflb 
Anìcssilao Laririeo profefscf il pitagòrifmo 
ed elplorando i iègrcri della natura per la 
^iedìcina c per ufó di certe fue magiche me- 
■favtgùè é con le' (ueicoperte am'nùùbiii ve- 
fiendo rn folpctto dì ttìàgià é forfè licdden- 
dò ì malati più che gli altri ledici con lìje- 

N 4 no 
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no fegretl, fu da Augufto condannato aU’Éfi-* 
lio (i) . La Filofotìa Pitagorica ebbe adun« 
que affai avverfa fortuna tra i Romani in 
quella età. 

La Peripatetica ottenne qualche migliore , ma 
non molto illuflrc accoglienza , perchè febben 
Catone e Craflb e Fifone e Cicerone ifteffo 
non abborriffero i Peripatetici Uomini, e nelle 
memorie di quelli tempi fieno ricordati con 
onore Andronico Rodiario, e Demetrio e 
Alessandro Antiocheno, e Stasea Napole- 
tano c Cratippo Mitileneo maeftro del Fi- 
gliuolo di Cicerone e di altri nobili Giovani 
Romani; tuttavolta per le narrate difgrazic 
e depravazioni degli Arillotelici Libri, o per 
quali che foffero altre cagioni, il nome di 
Arinotele fuori di molto pochi era per tefti- 
monianza di Cicerone ignoto ai Filofofi de’ 
fuoi giorni (2). 


Ma 

(i) Eufebio in Chr. Plinio Lib. XIX. cap. r. XXVIII. 
cap. 1. XXXV. cap. 15. Ireneo Lib. 1 . cap. 7. Ept- 
fonio Haer. 34. V. Voffio de Idol. Lib. I. 6 . Fabri- 
zio B. G. voi. I. 

(i) Cicerone Topic. Praef. V. P. Bayle Art. Cratìfpui 
e J. Brucker de Phil. Rom. 5 . XXIV. XXV. 
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Ma gli Epicurei Quantunque fpeflb riprefi 
e più fpeflb calunniati e Angolarmente fla- 
gellati da quella fottile eloquenza di Cicerone 
che fapea perfuadere finanche il falfo quan- 
do volea) pure in onta di tanto travaglio 
videro affai Romani di nome e di opere illu- 
ftri non arroflìrfi di eflère Epicurei . Lucio 
della tanto antica e nobile famiglia Torqua-, 
TA, e Cé Vellejo Ibftenitore delle ragioni 
di Epicuro nel Dialogo della natura degli Id- 
dii di Cicerone e principe degli Epicurei che 
allora erano in Roma, e C. Trebazio uomo 
di. fomma fcienza nel diritto civile a cui Ci-> 
cerone intitolò la Topica , e L. Papirio Peto 
egregio Oratore e Soldato, c L. Sautejo # 
T- Albuzio e C. Amaeanio e più altri nu- 
merati da Pietro Gaffendo furono nobiliflimi 
Epicurei (i). Ma C.- Cassio e T. Pompo- 
nio Attico per Angolarità di fama e d’in- 
gegno emerlero fplendidamente dalla folla de- 
gli altri. Il primo fu quel prode aflaflìno di 
Cefare che nell’ardor deiraflalto ad uno de* 
congiurati che dietro a lui A aflenea dal fe- 
rire ,'.dirte, ferifcilo anche per mezzo alle mie 

vifce- 

(i) De Viu & mor. Epicuri Lib. II. Gip. 6 . 
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^fiere (i). Egli vincitore <k’?arti e folda- 
to <li primo vaioree (bmmo Epicureo par!6 
{ècondochè i*em|iieo militare e le drfperazio* 
ni delia Tua faiola lo animavano', e per gli 
Ibffi principi nella ^fdità della battaglia e 
della libertà fi fece ncddere,- o lì uccifc egli 
niedefimo con quelle^ ftefib pugnale cOn cui 
avea ferito CelaTe, e fu acclamato é (fianto 
come r ultimò de‘ Romani Alcune' av- 
venture filolbfidie di qaefi'' uomo do'mandanò 
qualche rifiefiìone Rruto vide uno Spettro 
d* inufitaia gfandeiàla, <e intcrrì^ato' chi fof- 
fc, rirpoTc, i9 fonò H tuo mat Gonio y é Bru- 
to: tu mi mmodrMì a Wilifpiì ove IO rivide e 
fei vinto . Di quella apparizioni dbbd difeor- 
fi» con Cafiio, il qual difie , non elTer' ctedi- 
tóe che vi foflTero tJenj ed eflfcr noftre im’- 
roaginaziotYi ; e quando pure vi fofierO, nè 
aècr fignrà di Uomini,- nè fenrzà Che giunga 
à n<H. Ma farobko par* htne tht fojferoy ag- 
giunfej écctooehé noi condotfiert dì beìl^mi t 
féntifftmì fatti andajpmoì forti non foUmtnté 
ftr fnnti e oào^dUt v nnvì ^ ma fer dd frotta 

ibioti 

(l() Aurelio Vittorè de Viri III. 

(S> Ptutaico in Qàùist iU M, dUitMiiO iÉ . 
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ztott^ degV Iddìi (*). Brutti ii oonfolò paf qnc*^ 
ilo diCcorfo . Ma GaBìo iiicdefimti ebbe la fiia 
viiioBc e parve che Cònfolatore degli altri 
non fapeife boh folate fc fteflTo* Nella giornata 
di Filippi vide G. Cefate in femBìante fo 
vrumano e minaccioib che a ctìtU briglia ve- 
niva a cdmbattet Cóntro luij ed egli 4 ’a* 
ventato dille $ chi ci rimane ptà fiàre^ fi è fia- 
to poco iiferlo hccifo? (2) Di lui k abche rac- 
contato che nei giorno dèlia UccHìóne di Ce« 
fare invocò Tanima è l^ajucò del grande Pom- 
peo (3)1 e ebe rivedendo infieme con Bruco , 
le truppe tornane, diflc loroi GV ìddii che 
frendtH cura delle guerre ghtfie^ vi rendan 
premiò M tanta fede 4 Hot abbiam prefi tutu 
le giuHe mfuret il ritHatàttie fi afpetta dalla 
vftra virtù e dagli Iddif faifóreitoU ^ Se efit 
morranno ^ vi rktomspemfiremi delia grand’o- 

pera di ^ttifia vìeferia (4) t Le fifone virioni 
e ppcgbieee divotc itoti pacherò proprie d’un 
Epicureo, il ^ale & noti adatto ai^titava i 

(i) Plutarco ìb Bruto. 

(a) Val. Maffimo Lib. 1 . cap. nltiaiO^ 

(3) Plutarco in C*fare & in Bruto. 

(4) Appiano AlefT. 'Bell. Civ» Wb» ... 

\ 
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tantafimij cèrto non cohorcea gli Ahirni irà- 
niortali e la Provvidenza degl’ Iddii , onde 
quelle apparizioni e invocazioni o voglion te-^ 
nerfi per favdle dèi popolo e degli Storici , o 
per fanatifmi di Caffìo il qilale agitato dalla 
grandezza de’ cali lafciò trafportarfi nelle idee 
e nelle parole comuni , e tì fcordò di eflere 
Epicureo (i)- Io non dilfento da quelli pen- 
fieri ; ma quanto agli Iddii è alla Provviden- 
za io dcfidero che i miei Leggitori fi ricordi- 
no di quanto abbiam difputato in quello 
gomento efaminando la Teologia Epicurea 
con quella diligenza che abbiam faputo mag- 
giore ; e non diffido che le preghiere di Caffi© 
poflTano porgere alcun nuovo indizio della 
Provvidenza non affatto diftrutta ncL fifteraa. 
Epicureo. 

Tito Pomponio Attico fu il più fincero 
ef il più collante òrnamento della Scuola Epi- 
curea, e .fe Caffio ed altri con lui troppo 
s’immerfero nel romore enei fumo di Roma 
e deviarono dal piacere e dalla felicità che 
erano i fini dell’Epicurcifmo, egli fermamen- 
te rivolto a quelle mire già prima flclle tur- 

bazio- 

..... ■ . .1: ' 

(t) P. Bajle Axt:‘ Cajfìi^s Lini'imi (Cajùs) Primo . 
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bazioni di Siila fi riparò ad Atene, e afcqU 
tando Fedro e Zenone Sidonio vilfe tranquilr 
Jamente negli ozj c negli orti d’Epicuro,- c 
con la gravità ed umanità dcH’ingegno occenr 
ne tanta benevolenza, che dai Greci- ebbe ftar 
'|ue .e dai Romani il bel fopranome di Attico; 
indi ritornato alla Patria fi allontanò dagli, 
onori offerti c da tutti gli affari civili, e niur 
na parte prendendo nelle contefe de’ potenti 
e lerbandofi amico de’litiganti, e ufando fede 
con tutti c liberalità e cortefia, non fi sà ben 
dire fe più foffe amato o riverito, e vivendo 
a fe medefimo e non p.-r oftentazione d’inge- 
gno , ma per governo della vita filofòfando, 
campò dalla profcrizione di tanti cittadini,® 
caro àijvincitbri menò vita ripofata e luminor 
fa; allà^.quale perp nè il l'uo genero Agrip- 
pa, nè n progenero Tiberio, nè il pronipote 
Drufq dieder tanto fplendore quanto la inti- 
ma amicizia di Cicerone le cui Lettere e i Li- 
bri della vecchiezza e delle Lej^i lo confecra- 
rono alla immortalità (i). In quella beatitu- 
dine di yi|» ginnto ^ grave età fu prefo dal»- 

' • la ■ 

» 

. * 
(i) acerone de Fin, e nelle Epiftole ad Attico e al- 
trove. C. Nipote in Attico. Seneca cp. ai. ' ‘ 
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. ià difentevis é (hlla febbre. Ubbidì prìoia ai 
M<cdici iiuitiìmeniie, e poi fperinientaca l’ofìi- 
nazione dd male alla presenza di alcuni amici 
fuoi , Voi Jtetc Intoni ttjiimonj , dille , della cu~ 
ra e £Ugenx>a mia noi difendtrt in queffo lem- 
po la mia fanìtò. Io ho dunquo fodditfatto al 
debito mio . Rmaue ora thè io provveda a me 
Voglio ebo voi it fappiate. Imperocché 
ho fiatutto M mm vohre pià oltre aumentare 
H mìo. mah; per thè ia quelli giorni traendo in- 
nanaà ta vita col eibo^ ho accrefeiuto i dolori 
mifijènz:afperanx,adijanità. Feria qttalcofa 
io. prima vi domando y che H mio oonJtgUo ap- 
prowh^i if*^f che non vogli0e tjonuirvi a 
diJJnadermi* Det(e «quelle cofe cpn ì:ale caftan* 
za di voce e <1> volto, che parca non ufrifte 
dalla yica, mada una cafa per palTare ad un’ 
altra gli amici pianfera e pegarouo; ed egl'l'^ 
Ic.Iagrimc c le preghiere compteife con un fer- 
reo lilenito. Cosi avendo digidnaK>due di, la 
fd)bre cello; uè mutò propofieo per quello, 
cd efleBdoa mezza viaj non volle cornare in- 
dietro e andò oltrv digiunando e mori ragio- 
natamente fecondo i principi di Epicuro, e non 
già come CalEo impetuofamente e a mal tem- 
po. Quello inumano errore di moda c di Scuo- 
la 
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|a fu in Awca ctxox di ramose e di 
Uomo (i). 

JiTO Lycuiiip Cajip m^ri<we certo ad 
Attico e a scegli altri nella di|nità dell» 
vita , ma nella poetica gloria de’ componi- 
menti Eincurti maggiore di quaod fioeironqi 
in quella fcuola, fJella età di Gkerqoeedt 
Attico vide anch’egli Atene e afcoltò Fedrq 
canone c yifle negli Qtti di Epicuro, e 
per mpftrare a Roma i fuoi ptogreffi nella 
'guifa più dilettevole Icriife in efàmetti La- 
tini ièi Libri iùlU natura dell* *tf*^ «e’ 
fu detto non .cflcre meraviglia clie ^ofon^ 
delTc tutte le em^età c le palaie di Ipicu. 
xo , pcrciocctó gli ayca compoffi ne’ corti inr 
teryalli di ragione, che gli rimancano! alqian. 
to liberi dalla frenefia contratto por certa be- 
vanda amorofa Ma bcn invitiamo ao- 
CDta qui i Leggitori noflri a yolerfi eidurre 
a memoria le ragioni altrove difputate cooh 
tro i malevoli di Epicuro, te quali lecoedo 
la nolira dVimaiioue poCoa molto valere con<f 

m 

(r) C. Nipote 1. c. 

(t) Eofebio in ChT. r. G. A. Fabrizio BiM, Lat. Voi. 

T. F. Bayle irfr. Ltunte, ' 
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ito gli oppr’eflbri di Lucrezio . Non farebbe 
diffìcile una differtazione , giacché le dilTerta- 
iloni ■ fenibrano fàciliffìmi affari, ove fi prò- 
vaffe che Lucrezio' non fu il più pazzo de'- 
Poeti e non 'farebbe difficile un altra in cui 
fi'moftraflè che molti Filofofi furon più 'paz- 
zi di quefto Poeta. Ma non fo fe queffe, dif- 
* ferfazioni con tutta 'la bizzarria de’ loro ti- 
toli) che foglìono pur effere dì qualche rac- 
comandazione, potrebbono riufcir dilettòfc' 
a chi le componeflè e a chi le afcoltaffe.'Im^ 
^rocchè sfarebbe neceffità recitar molti di' 
queVetfi' Epicurei -che fecóndo il ‘ruvido cà-' 
zattere della Scuola non fono i più molli é 
i più eleganti e non fono poi tanto chiari da^ 
mettervi fondamento ficuro. Noi adunque 
fenza pretendere -in diflértazioni di rem così’ 
per affaggio, come' gli fu dato a coljia di 
violata Religione ch’egli' attribuiffé alla na-' 
ttfraj degli Iddìi -il -godimento di fomma pace 
t ' la. ’ìdfùlfioue dai dahti e dai periteli hofirì^ 
c'ciìc initgnafCe no» aver ejjì bifogno di noi^ 
nè'efier prejt da benevolenza o da ira^ e che 
giacendo la vita degli Uomini fotta grave Re- 
tigione la qujile dal Cielo mùjlrava il capo con 
orrìbil rifguardo foprajlante ^ai morta,li y un 

Uom 
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Vom greco fu Jl pìmo che ardì levar gli occbj 
contro dì lei e rejifìere. Luì nè la fama degli 
Iddìi y nè i fulmini nè ì minaceiojt romori del 
Cielo raffrenarono y che anz,i V acre virtù del 
fuo animo r' irritò y e ruppe le frette porte della 
natura y e con la vivida forza della mente 
vinfe e trafcorfe oltre i confini del mondo y e 
tnijurò tutto V Immenfo y e d infognò quello che 
può nafcere e quello che non puòy e quali fieno 
le potefìà e i termini fermi delle cofe. Onde 
la Religione a fua vicenda è calpejlata dai no- 
flfi piedi e la vittoria ci agguaglia al Cie- 
lo (i). Ma fi k già detto abbaftanza altrove 
che le divine tranquillità poflbno avere nel 
fifiema di Epicuro fenfi non affatto diftrut- 
tori di ogni Provvidenza; e veramente la- 
feiando pur (lare il Deslandes che fa una pic- 
tofa predica a Lucrezio per quello difprezzo 
fuo della Religione, (z) è ben molto che Pie- 
tro Bayle (3) non abbia faputo vedere che la 
Religione contro cui Lucrezio ufa qui tanto 
difprezzo, non à altro che quella fuperftizionc 

O che 

(i) T. Locrnio de Nat. Rer. Lib. I. 

(») Deslandes Hift. de la PhO. To». III. 

( 3 ) P. Bayle 1. c» E* . 
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che ipOerae con altre fcclIéVaw opere iofegn^^' 
ai preci le vittime umane; onde egli dopo la 
defcrizione d’Ifjgenja all’ Alta w conchiode: 
che Tanto dì mali potè la Religione perfua^^ 
re.'Ao certo non ardirei affermare che Lucrezio 
infegnaffe ]a Provvidenza ove fcri|Te, una certa 
Forza nafcofìa ftrìtolare le cofe umane e fem- 
hrare che conculchi e prenda in ludìbrio i fafcì 
e le fcurì^ (i) o dove invocò Venere origine e 
regolatrice dì tutta la Hatura^ o dove implorò 
l’ajuto della governante Fortuna nei difordini 
c nelle ruine del Mondo (i). Ma non ardi- 
rei pure accufarlo di Ateifmo (3) e imporgli 
più errori di quegli che fecondo la fentenza 
noftra abbiamo' veduti nel fuq Maeftro Epi- 
curo, di cui fu fcguace tanto rigido, cheper- 
mettendpfi il fuicidio in quella Filofoha , egli 
ne ufò a fuo agio e nel ' fettecentcfimoterzo 
anno di ^oma quaran^(^uattrefìmo di foa étà 
fi uccife di propria mano, 

£' fiata opinione che C. Giulio Cisake 
Uomo di eftraordinaria forza d’ingegno c di 
/ cuore 

(i) De Renim Nat. Ub. V. «*5. V. Rondd V^a 
Epicuri. , ’ 


(i) JDe Rer. Nat. Lib. I. & V. lof. 

p) V. G. F. Reimanno Hift. Atb. c»p. XXXVII. S. f. 
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cuore febbene' potendo ottenirer fomma glo- 
ria dalle lettere c dalia Filofofia , voIeflTe aver- 
la piuttofto dalla politica c dalle arme, tut- 
tavia non ifdegnaflc alcuna volta di ftarfi tra 
i Filofofì e gli piaccflc di eflcre Epicureo, Im- 
perocché dicono ebe parlando al Senato, non 
dubitò dK affermare ardimentofamente, dì là 
dalla morti non efiorvì tormento nè £;andia(i) ; 
c' non ebbe poi timore per voglia c comodo 
fuo di tagliar bofehi facri e di feguir le fue 
imprefe contro gli avvifi de’ Sacerdoti e della 
Religione (a), Ma a dir vero quefti non fo- 
no i caratteri propri dell’ Epicureifmo ; e poi 
(i potrebbe dubitare fé Cefàre cosi parlalfe al 
Senato, come Salluflio lo fece parlare, c le 
così tagliaflè gli alberi facri come Lucano con 
la poetica Uccnja raccontò ; e date eziandio 
per vere quelle leggende, é molto ben noto 
che anche Cicerone qfando della retorica vo- 
lubilità, predicò, talvolta pubblicamente la 
mortalità degli Animi fenza eflcre Epicureo, 
anzi fenza recarli a fcrupolo di predicarne la 
immortalità in altre pubbliche orazioni ove il 

Oz bifo- 

(i) Salluftio. de Bello Catilinarie $i. 

(a) Lucano Pharf, Lib. III. Svetonio in Cefare 59. $s. 
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bifovno della eaufa 1 q dorDandafife (i). Cos\ 
gli Oratoti romani cofttimavano; e agli fteflS 
metodi Cefare ubbidì ; e così pur fece nell’ af*- 
fare de’prefagi e della Religione, mentre fc 
i fcritto chf talora tcafeurà le Romane fu-: 
^erìlizìoni, è fetitto ancora che rpc0c vok^ 
le lB^^ c parv.e che le a«dTe per vere, (a}. 
Molto meno io poi ardirei imporcc a Cefare 
l’^picureifmo perché fu accufato di oCcem 
amori con Niconiede Re di Bitiniaj e pet- 
t:hè molte nd>ìli Donne Romane e alcune 
Reine corruppe , e perchè, fu detto la moglie 
di tutti i mariti e il raaritd di tutte le mo^ 
gl* C?) ) c, perchè foftenne affai altre infaraa- 
zioni di laljcìv .0 coffume; le quali oltreché 
poffbno effere alterate dalla malevolenza e 
dalla effrenatezza popolare di Roma che le 
lodi c i trionff de’grand’Uomini fplca conta- 
minare cori le fàtiriche licenze, non poffbn 
poi effere argomenti di dottrine Epicuree., 
giacché nè gli Epicurei profeffàyano queffa 
' - ■ ' ' dif- 

(i) Cicerone Orai;, prò Claentio , & prò Rahirio. 

(i) Plutarco e Svetonio in Cxfare . Floro Jib- IV. ca||, 
». Dione Lib. XLII. V. P. Bayln AfX, 

^3) Svetonio in Cx&re 49. y fegg. 
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diiToliitezla nè la corruziòn de*co(tomi è buon 


argomento i)cr la coirruzìoné delle maiftme; 
e (ìccbmb non farebbe buon difcorfo dai re* 
gelati cbftumi di Caflìo e di Attico didurre 
che non eranó Epicuirci; coli non farebbe 
pure conchi ùdér che Cefare era pfer la frego^ 
lateùa de’fuoi. Piottofto fì potrebbe raccò^ 
gliere alcun indizio di Epicureifmo dalla re^ 
plicaca avverfione che Cefare modrò verfo i 
coftumi di Catohe contro cui fcriflè due Li* 
bri intitolati gli (i)* Gli Epicurei 

erano 1 giurati nimici degli Scoici 5 e Catone 
era Stòico grande . Pare adunque che Cefare 
non póteffé prorompere a tanta avVerfità con- 
tro tutti i coilùmi di Gatohe fehZa eifere Epi- 
cureò. Vaglia qiiefto come può il meglio: 
bda qualunlque foffe la Setta di Cefare^ cer- 
tamente il folo penGere di correggere il Ca- 
lendario Romaho difordinato dalla negligen- 
’ za de’ Sacerdoti , c' l’Anno giuliabo ch’egli 
diede a- canta parte di mondo, moftrano iti 
lui genio fìlofofìco e gufto di Agronomia . 

O QUcl- 


(t)^ Sretonio 1. c. Plutarco in Cicerone V. Adriano 
Baiilec des Satiret (erfonnelles • ea des Ànti J^'tr* 

ti.i, • ' • . 1 " 
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• Quella verlatìle eloquenza di cui gli Av- 
vocati e i pubblici parlatori di Roma ufava- 
no nella varietà e talota ndla contradizione 
delle caufe, fu la origine primaria delPapplau- 
fo in cui venne tra i Romani la Filofofia del- 
la nuova Accademia^ la quale ingegnando a 
difputare per tutte le parti c colorendo di 
probabilità il prò e il contro e ibmminidran- 
do argomenti per tutti i cali , era molto op- 
portuna a quella eloquenza fbrenfe che potea 
dirli, la grande e forfè la prima via delle fom- 
me fortune. Sembra adunque ben detto, che 
la Stoica fHofoda per la gravità degli Uffizi e 
de’principi (bciali fu tra i Romani la difciplina 
de’ Giudici de’ Legiflatori e de’ Giurepriidenti , 
la Epicurea fu lo Audio quali domeAico e pri- 
vato di uomini dcAderoA di Vivere lietamente, 
la Pitagorica e l’ AriAotclica fu la cura di po- 
chi , la Platonica confufa alla Stoica fi ripu- 
tò degna de* Sacerdoti , e 1* Accademica fu la * 
delizia de’ Caufidici e degli Oratori « ficcome 
a dir vero pare che foAe pure in altre terre 
e in altre età, e che fia ancor nella noAra. 

E però meAieri avvertire che parlando di Ac- 
cademica Filoròfia non vuole infendeffi un pir- 
ronifmo effrenato ' che forfè non ebbe efiAcnza 

falvo 
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(alvo ne’ capricci di tJominì cfageratori; ma 
Un temperato genere di fìlòfofare per cui fi 
eiàminanò l placiti di tutte le Scuole , c fi 
fcicglic il buono j e fi cerca il vero è fi crede 
di trovar folo il probabile, é (ecorido quefto 
fi governa la vita. Cicerone fu il maggior lur 
me di quella Filofofia tra i domani ; il qua^ 
le coli la forza d’una fingolate eloquenza e 
còli l’ abbòtidanza della dottrina e. con là Va^ 
zieti de’iibti così la nobilitò egli folò che gli 
altri fiiroò dimenticati . Ma egli farà ben ta- 
le da poter valete per tutti; Mentre io ora 
mi accollo à tiuello fotnmò Maellrò del no- 
bil parlare e vedo che ìa eccellenza della fua 
lode è la grandezza degli obblighi nOllri do- 
tnanderebbohò eio^énza pari alla fua^ lento 
vergogna della mia lón tananai da quel fubli- 
me efcinplare^ é volentieri sfuggirei per tolTo- 
tt il dilficUe iocònttòj fi; là vergógiia fidò 
iòfie vintà dalla decefiìtii ^ 


Ò 4 ^ 
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CAPITOLO XLIX. 

Della Ftlofofia di M, Tullio Cicerone ^ 

* X 

M Tullio CiceUONe Arpinatco che fuó 
• Padre fofle purgatore di panni e i fuoi 
Avi cultori di ceci , o che la Tua Gente aveflc 
origine dai Re, o che nafceife onorato dagli 
oracoli e dai prodigi, o all’ ufo comune nel 
iilenzio degli Iddii e nell’ ordine della natura 
fìccome variamente fi raccontò, (i) niente piò 
e niente meno fu il mcdefimo Uomo non moh 
to cofpicuo tra i foldati non affatto picciolo 
tra i Filofofi, grande tra i Maeftrati etra i 
Confoli, maffimo tra gli Oratori. Nell’ado^ 
lefcenza e apprefib nella età anche matura 
amò i Poeti e fcnfie verfi de’ quali nmangoò 
frammenti biafimati più del dovere, e coltivò 

le lettere greche e la eloquenza (2). Crefciato 

fi 

(1) Plutarco in Cicerone Dione Lib. XLVl. V. G. Ai 
Fabritio Bibl. Lat. Voi. II, 

(i) Cicero prò Archia I. Plutarco 1 . c. Svetonio de 
Q. Rct.' 1. V olBo de Poet. Lat. V. Andrea Scotto 
darò 4 eslum. vmJicstus, 
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fi 2(XoRò ai Filoro6.' Ascoltò gli lE^ictitei pet 
difprezzargli allora e doppoi ,' lenza avergli for- 
fè intefi . Converlò con gli Stoici c coi Peri-* 
patetici , e apprefe i luoghi e i fonti del difpu^ 
Thre, e altre loro dottrine non abborrì. Ma 
lìngularmente coltivò gli Accademici per amo* 
re di quella verfatile e forenfe eloquenza di 
cui abbiam detto (i)» Su quelli fondamenti 
con quel buon metodo non incefo dal -nd^ri 
Pedanti , 'appoggiò e pòi Confermò -viemmag^ 
giormente la faa Arte Oratoria. Piefa la to* 
ga virile fi attenne ai Oiureconfulti (z)< Mi* 
litò uh {foco ’ nella guerra Matlìcaha f e veniH 
ta fa pacò ritornò mólto ItOléntieti. iiUv^loc* 
tere 4 Viflè dimefticamente-cóh DiodOW-SttMCO 
eroditiilìmo, frequentò MolOnc Oratore ^Ro* 
diano, e Ortenfio' che era il primo parlato- 
re di Roma : non trafcurò fino di apprender 
le più gentili eleganze del dire da Corifelitt 

^ C:^ÌC.H C ; 3i'Ti)da'l 

(t) Cicerone de ÓC Li^. 1 . >. & il i- Èp> fato." 

Lib', Xlll. Ep. 1 . Se 16. Paradox. I. de Or. Lib. RI. 

. 18. Tute. Difp. Lib. 11 . x; i* Bruto 90. de 'Nat. 

Doo. e. altrove. Plourco Le.., ' :ì 

(a) Cicerone m alami luoghi citati c de.Pin. Lib. V. 

Se de Dìt. II. e vedi i Frammenti. Plutarco 1 . c. 

Quintiliano L. I. a. UI., jt. X. .5. S. Agoftino ,de 

D. Lib. y, cap. 8. 
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da Lelia e da al^hre Dame Romane , colà im« 
parando eloquenza ,■ ove altri ora fogliono di* 
(impararla : norì fu giorno che non u Caffi: nuo- 
ve diligenze erudite e non dcclamaflè e difpu- 
taffe ora con parole latine ora con greche . Traf- 
fe nel vulgare di Roma alcune fcrittufe di 
Protagora e di Senofonte e altre .di,,Platone 
è (ingoiar ihente il Timeo ^ di citi ci rimane una 
parte, per la quale f.conofciaroo che Platone 
potrebbe foppoTtarlì , tradotto dà Cicerone^ 
laddo)ve> non (i può nelle verfioni di altri* Ci 
rimangono pure alcuni frammenti fue tra- 
duzioni di Omero, le quali hòhci oòjahòcoffle ' 
quelle degli Interpreti noftrì (i)« ìlìruito da 
tante efercitazioni e animato da quelli pfc(id| 
xiel .fuo' venticinqueiìmo anno chéCn il fei- 
cento. fettantaUhefìmo di Roma (a) lipn du- 
bitò di cDoftrard snella iuce^dcl Foro e agitò 
U fua prima cau(a che alcuni dicono éfler quel- 
la in difefa di Sedò Rofeio Amerino contro' 
là volontà di Siila j e ne ùfcì vincitóre cori 

. ? é ^ ^ 

(i) Cicerone in »iculili Inoght dttti é Fin. Lib. 

V..C de Dir. II. c Vedi i Frammenti < Pkttrco L c* 
''Quintiliano Lib. l.'i. III. X. 5, 8. Agoftiao 44 
■-C. D. Lib. V. cap. 8. • > 

tt) V. Middletoii Vita Cicetoac Lib. L ^ 
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tanta ammirazione, cheniuii altra calila parve 
poi fuperiore al fuò pàtlrdcinio (i)< Ma poi* 
chè Siila raffrenatore di Mitridate e domato- 
re di Mario era in quei giorni Dittatore, e 
quafi Signore alToluto delle vite e delle cofe 
romane, fu voce che Cicerone temendo la ita 
di quel fiero autore delle prefcrizioni j rifug>^ 
giffe irt Grecia (2)4 Altri penfarono che li 
deflè a viaggiate per ricuperare la fanità af* " 
flirta per troppa veemenza nella declamaZio* 
ne (3)< Comunque foflc vifitò Ateneo, mol- 
to ufò col famofo Sincretifia Antioco,. e, vif- 
fe congitintd a Poniponio Attico con quella 
amicizia che durò tra loro fino ;alla..inQrr 
te. In quello viaggio . vetifimilmcnte- £c(^ 
iniziarli nei Miflerj Eleuflni de’ quali , coti 
parlò come fe la loro fol^anza foflc Punirà 
d’iddio e la immortalità degli Animi '(4). 
Tale fu l’ avvilo noftro della efpofiZione dfl 
fiftema arcano d* Egitto, e tale k del dotto 
Warburton e dei Middleton, il che- molta 

\ . con- 

ci) Cicerone in Bmto 91. Middleton I. c. 

(a) Plaurco le. 

(9) Cicerone in Bruto. 

(4) Cicerone de Nat. D. Lib. I. 42, De Lc{. Lib. II. 

. 14. Tnfc. Difp. Lib. 1 . 13. : . . 
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tonfola le noftré cóinghièttdre (f). Da Afcené 
navigò ncU’Afia e convertò cogli Oratori 6 
coi Filofofi di Quelle Terre e fopra tutti eoa 
Poifìdonio) e declamò in greco nei mez2o a 
nubil frequenta còti tale fecondità « che ì Ore- 
ci Oratori pianferó il loro dellino per cui 
non folamente le fortune, ma le Arti c Id 
Scienze dalla Grecia trapaifavano a Fioma (a); 
Siila mòri e Cicerone reftaurato nella fatii- 
tà ritornò alia Patria o^e fu prima neglettcl^ 
come ùn grccolo fcolaftico ; ma poi eguafflian- 
do e fpeflb vincendo la glòria di Cfotta e di 
Ortensio Oratori lodatiflimì di quella età, 
rimoilè Roma dalla fua negligenza e ottenrié 
preftamente la Queftura ed ebbe in forte li 
Sicilia , ove avendo ricevuto Iodi é onori ìnu-^ 
(Itati , 8' immaginò che tutta Roma foife pie^ . 
na della féa gloria. Ma sbarcato a Pozzuoto ' 
ih tempo che grande era il concorfo di raol- 
eVUomihi Romani', ebbe il difpetto • di veder-' 
fi ignoto j 'e conchiufe '^adirato die' r Reiftairf 
aveano le orecchie /orde e gli ocebj acuti. Dòf 

j ' - ■ J fli .. PP .. 

3 f ' • 

(i) Warbutton della divitfa Legazione di Mosè V<ri. 

/ Mtddletoit'l. C} , I /: ./ . 

^z) Plutarco he. ^ 
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po quefta mortificazione 'grave di vero in 
Uomo perduto nella fantafia della gloria, egli 
deliberò di battere afliduamentq il foro e i 
pubblici luoghi e ftarfi tuttodì prefente a qacr 
‘ gli óccbj acuti che difinivano le forti de’ Qitr 
tadini ambiziofi'fi). Agitò caufe nobilifl^me 
c’fu Edile Pretore e Confolc non meno per 
favore degli Ottimati, che per giudizio de} 
Popolo (z)« Egli ricevala Repubblica piena 
di follecitudipi , e non, vi erano mali che i 
buoni non temeflero e i ribaldi non afpet? 
talTero. 1 Tribuni e Clatilina e i Tuoi comr 
pagni teneano ,configlj di ruina. Ma^Cice* 
zone gli comprefle e falvò la Repubblica ( 3 ), 
Ter la grandezza dell’opera venne a fomnia 
grazia de’ Patrizi e del Popolo, e fu accia* 
mato patere della Paijriay e poco appreflb 
vinto dalla invidia e dalla frode di P. Ciò* 
dio fu fpinto in' efilio e le fue ville incenr 
diate e le fue cafe con ogni fpfianza arfe e 

fag-! 

(]) Div. in Verr. I. & Lib. 11 . 2. prò Fianco 26. Plu- 
tarco. I. c. 

(2) Cicerone in più luoghi e Plutarco I. c. 

(3) SallufUo de Bello Catìtlinarìo e gli altri Storici Ror 
mani. V. i luoghi di Cicerone preflo Francelco Fa- 

' brÌ2Ìo nella vita di Cicerone, . . 
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fa'ccheggiafc. Andò errando con aniìno affli 
abbattuto per la Italia c per la Grecia, nel 
che moftrò di cflcre piii Oratore che Filofofo, 
finanche richiamato per pubblico confenfo 
e' reftauraci i Tuoi danni per fentenza del Se- 
nato ritornò a Ronia incontrato da tutte le 
Città, e fonato^ ficcotn’egli raccontò, fulU' 
fyalle di tutta. V Italia (i). Ebbe in Provin- 
cia la Cilicia c parve che voleffe, efercitar 
nella- gnerra le arti della pace , Ma come fi 
accefe la diCcordia civile, egli feguendo le 
parti di Pompeo e pretendendo in valor 'aii- 
iicare, dopo la feonfitta farfalica fi penti 
d’efler foldato e ricusò di gueneggiare più 
oltre, coficchò il gioyin Pompeo fdegnatodi 
quella codardia lo avrebbe uccifo, fé Cato- 
ne non lo caqipava (2). Venne poi a ricon- 
ciliazione con CeCare, Se nella mutazione 
della Repnbblica che affai gli gravava nell’ani- 
mo, fi rivolfe alle lettere e alla Filofofia e 
iftrult nobili Giovani Romani , e leggendo c 
fcrìvendo libri pafsò la maggior parte de’ Tuoi 

gior- 

■j * J * 

(x) Platarco 1. c. 9e m Cc&re, Dkme Lìb. XXXVIII. 

• Velico Lib. II. Cicerone On prò Domo fax 8c poft 
Red. ad Quir. & poft. Red. ad Sea. e altrove. 

(a) Plutarco 1, c. 
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giorni nella dolcezza degli ftodj e nei filenzi 
della Tua villa tufcuiana. Ritornò anche ad 
Atene ' per 'alleggerimento di noia e per la 
memoria delle paffate efercitazioni . In quef^ 
fpazio ripudiò Terenzia c menò in moglie 
una ricca Donzella e pianfe puerilmente la 
morte di Tulliola) e ripudiò la nuova roo» 
glie perchè non volle pianger con lui ; nelle 
quali avventare fu accufato di amori foni e 
ridicoli e di animo debole per temperamoi» 
to p per anni (i). Con tutti quelli dome? 
Aici faftidj avre^ potuto elfer felice y fe ayef* 
fe perfeverato nell* amore del letterato pzip 
c della Filofo^a. Ma dopo l* alTaifinaroenp> 
di Cefare gli piacque di rientrare nelja tem* 
pefta civile, e febbene non folTe tra i con* 
giurati, li attenne al loro partito, e M. An- 
tonio fuo nimico irritò maggiprmentt 
con le Filippiche. Dopo varie vicende fi com- 
pofe il Triumvirato e Cicerone ne fu la yit; 

tima 

(i) Cicerone Tufc. dìfp. Lib. I. i. de Off. Lib. II. (. 
X. e in più Lettere ad Attico e ai Tuoi Amici . Plu- 
tarco 1. c. V. r Omione attribuita a Sallufiio . Do- 
nato in VI. Eneid. accomoda a Cketone quel retto 
di Virgilio: Hit tkslamts ittvéfit Hàt* bf~. 

mnttt. V, P. Bayle Art. Tuìlit. O. 


X, 
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tìma più facr% e più pianta da Roma già ri* 
dotta a pochi e da tutta la poderità. Egli 
poichù ebbe udita la fama della profcrizio ne, 
fuggi prima al mare e s’imbarcò con venti 
contrari, onde prefa terra a Circejo, tra mol^ 
ti penfieri niuno piacendogli quanto la mor-' 
ce, difegnò di recarfi a Roma e ucciderli 
Bella cafa iftellà di Cefare per verfare fopra 
r ingrato la vendetta del fuo fangue . Indi 
perfuafo da nuovi penfìeci navigò ancora e 
prefe pur terra , e nojato del mare e della 
vita, io morrò f diflè, i« quella Patria che 
fpeffè volte ho confervatay e non morendo pur 
quella volta fi adagiò e dormi nella Aia Vil- 
la Permiana . Mentre i fuoi Domeftici fpa- 
ventati dal romor de’ Soldati lo guidavano a 
forza verfo il mare, apparvero i Carnefici 
contro cui i fervi fi prepararono a combat- 
tere. Cicerone comandò che llefrero: guardò 
con fermo occhio gli alfaffini e fingolarmen- 
te il lor condottiere Popilio Lena che reo di 
parricidio era (lato difefo e fai varo da lui: 
fporfe dalla Lettica il capo, e fatCt diife, la 
opera vojlra^ e quello prendete dì che aveto 
bifogno: l’ ingrato Popilio con parricidio mag- 
giore del’ primo gli recife il capo e le mani 

c ro- 
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C recò IMn-quo fardello ad Antonio, il qu ,Ie 
con gran fefta affifle fu i Roftri quel capo 
fublime e onorato e quelle mani. benefiche , 
fpettacolo miferabile e argomento .di pianto 
ai buoni Romani e di tràftullo agli fchiavi 
al traditori e ai Tiranni fi). Nell’anno di 
Roma fetteccndecimo e dì Cicerone fefianta- 
quattrcfimo avvenne quella tragedia in cui 
fi vide la morte di Cicerone e della Repub-. 
t>lica ^ 

Da quello tenore di lludj e di vita non Ib- 
lamcntc lì può conofeere che Cicerone era 
pieno d* un delìderio Smoderato di gloria che 
Io rendea forte e magnanimo nella buona for-. 
te e timorofo e piangente nella difgrazia, 
onde Crillina di Svezia con una regia libertà 
che farebbe licenza in uomini privati, ufava 
dire , Cicerone ejìere il filo poltrone che fofie 
capace dì grandi cofe ma fi può ancora Icor- 
gere facilmente che il fommo fine politico di 
Cicerone fu l’acquillo delie maggiori fortune 
nella Repubblica: che due elìèndo i mezzi 

P per 

CO T. Livio Epit. TU. Plutarco in Cicerone & in An- 
tonio. Svetonio in Angufto. Vellejo II 8. 6y. 6 (' 
Dione Lib. XLVIl. Appiano Lib. IV. Seneca Suafer I, 
«c VI. V. Maflàmp Lib. V. 3, Floro Lib. IV. 6. 
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per giungervi la fdcnza militare, e la Ora>. 
toria, c corpfcendo egli di valer poco ncllji 
prima comech^: molto tormentaffe per giun- 
gervi, fi attenne vigorofamente alla fecon- 
da; e che celi avendo fcntenza, ninno elTcrc 
Oratore perfetto il quale non abbia fcienza 
di tutte le grandi cofe, vagò per qualun- 
que Facoltà , c fopra tutto per le opi- 
nioni di ogni Filofofia ^ e tutto quello adu- 
namento di dottrine indirizzò al fuo defi- 

» • ? ' i \ . i t ' • V I - 

dcrio di elTcre Oratore perfetto ( x ) . Que-^ 
fio (ludio è palefe nelle fuè opere, le quali a 
Ragionatori fcvcri apparifcono più cloqucn^ 
che filofofiche e mofinno maggior cura del 
bel dire che del corretto pcnfarc. Cicero- 
ne adunque fempre intento alla eloquenza n 
fempre caldo >d’ una immaginazione vivace e, 
feconda e d’upa voglia inefaufta di meravi- 
glie retoriche , c fempre frettolofo, per U , 
moltitudine dei grayilfimi affari trafqòrfe c 
quafi ‘ sfiorò le nozioni Filofofiche c divenne 
grandiffimo nel dipingere nell’ adornare e nc][ 
perfuadere; ma nel rigore del difeorfo e de^ 

giudizio e nelle fotcili difiinzioni dei vero c 

T, . 'Ir 

• » » 

,(i) Cicerone de Or. Lib. I. 6. 8e li. 
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del falfo parve che le più volte l’Oratore 
fofle fmifuratamente più grande del Filofofo. 
Gli è però vero, che nel filenzio. delle K etere 
forenfi e fenatorie e nell* ingenuo ozio in cui 
la ufurpazione di pochi lafciava i grandi Uo- 
mini di Roma, Cicerone ottenne dalla difgra- 
2ia quella utilità, che ripofatamenfe e libera- 
mente meditò e fcriflè argomenti filofofici(i), 
q maflìmamente fi efercitò nella parte teolo- 
gica e morale cui appartengono i libri notif- 
fimi dell* Natura degV Iddìi ^ della Di'vina- 
xìoneydel Fato^ del Sogn$ di Sciatone f dei Fi- 
rn , della Fecchiezza dell* Amicìzia , delle Leg- 
gi ^ degli Uffizjf le Difput azioni Tufculane^ i 
Faradojp Stoici^ e le Quejlìoni Accademiche 
nelle quali fi argomentò particolarmente a 
diftruggere ì greci fiftemi alla maniera di Car- 
neade e palesò il fuo. Compolc ancora l’Or- 
tenzio offia l’ Ammonizione alla Filofojìa e i li- 
bri della Repubblica che fono perduti ( 2 ). Ma 
per quanto ozio egli avefle e per quanto me- 
ditaflc non feppe mai divezzarli dall’ efagera- 

P2 to 

(1) Cicerone de OS. Lib. II. i. i. 

(1) Cicerone ne fa memoria de Fin. Lib. I. de Div. 

Lib. II. Tuf. Dip. Lib. IH. S. Agoftino de C, D. e 

Lattanzio in più luoghi. 


llt 

to linguaggio oratorio, e di lui ufò pompo» 
faraente nella cfpofizlone dc’fiftemi e delle 
ragioni filofofiche; e poi vi aggiunfe i' fuoì 
amori e i luoi odj per certe Scuole, c quc- 
fti ancora retoricamente amplificò; e per giun- 
ta di ambiguità gli piacquero le platoniche 
forme de’ Dialoghi e le Accademiche difpùte 
e le confutazioni per ogni parte e gl’incllna- 
meiiiti ora ad un fato ora ad un altro; doni- 
de rifultarono equivoci e dubbi e opinioni di^ 
yerfe intorno alla fuà Filofofia . Ma noi pen- 
iamo di poter mettere alcun ordine in tanto 
inviluppo ragionando dì cjuefta guifa. Non 
frammezzo alle pompe eloquenti delle Ora^ 
zioni calle aftuzie forenfi, e non tra le Epi- 
ftolc di complimentidi raccomandazioni di con- 
doglienzedi àifari, nè tra i parlamenti e i Dialo- 
ghi di Uomini ora Epicurei , ora Stoici ora Peri- 
patetici paflìonatì è da cercarli la Filofofia di 
Cicerone, fic come alcuni fecero e fanno inciuta-i 
mente, ma è giufto rintracciarla in que’J.uoghi 
delle fué Opere filofofiche ove egli parla inper- 
fohae fentenza fua propria. Ciò ftatuito afcol* 
tiamo Cicerone medcfi.mp , U q^ualc fcnia equi- 
vocazione e miftero alcuno ci racconta ch’egli 
profefia la Filofofia. djeUa nuova Accadeqnà* 
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^rciòcch^ a coloro che fi meravigliavano come 
egli priH.ipalmente approvale quella Yilofofià. 
thè toglie la luce e quajt fparge una notte fo- 
pra le cofe ^ s protegge jf e impenfataménte una 
Difciplina deferta^ egli rifponde : „ Non im- 
,, prendiamo già noi il patrocinio di cofe de- 
fette. Quello metodo per cui fi difputa dì 
tutto e non fi giudica apertamente di nien- 
j, te nato da Socrate, ripetuto da Arcefilao, 
confermato da Cameade invigorì fino allà 
„ noftra età; il qual metodo afcolto elferè 
„ ora abbandonato in Grecia, il che lo credo 
„ avvenuto non per vizio dell’ Accademia , 
„ ma per pigrizia degli Uomini: méntre fé 
„ gran cofa è apprendere alcuna Difciplina, 
„ quanto è maggiore apprenderle tutte? la 
,, qual cofa è neceffàrio che quegli facciano 
„ i quali hanno propello per la invelligazionè 
5, del vero difputare contro tutti i Filofofi e a 
j, favore di tutti , e quella difficile facoltà non 
„ penfo io di avere acquillata, folamente pen-^ 
„ fo di averla feguiù. Nè già noi a quella 
„ guilà filofofando, riputiamo, niente elTct 
„ vero; ma piuttollo al vero eflére cbngimì* 


)) 


to il falfo con tanta raflbmiglianza, che 


manchi il certo criterió dì giudicare è di 

P g af- 
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„ affentlrc; dalle quali dottrine Hegue queftò 

j, precetto) molto eflTere il probàbile) il quale , 
„ benché hon (la bene comprefoj non pertan- 
„ to avendo certo ufo infigne ed illuftre) dee 
j, governare la vita del favio (i). E altrove 
„ io vorrei, egli dice non a nome di Attico 
„ di Balbo o di Vellejo , ma a fuo, che fofle 
,, ben conofeiuta la noftra fentenza; imperoc- 
jj.chè rlon fiamo noi vagabondi nell’ errore, 

„ nè manchiamo di quello che è da feguirfi , 

,) poiché quale farebbbe la mente e quale la 
„ vita tolta la regola del di'putare c del vÌ- 
„ vcre^ Ma noi ove gli altri dicono alcune 
„ cofe certe alcune /«cerfe, diflentendo da eflì 
„ altre diciamo probabili altre mprebabilì. 

)) Perchè adunque non potrò attenermi al prò- 
„ babile e riprovare il contrario, e dechinan- 
„ do dalle arroganti affermazioni^ 

„ temerità che è tanto lontana dalla Sapìen- 
„ za? Ma i noftri Accademici difputano con- 
j, tro ogni fentenza, perocché quefto lor po- 
„ babile non può rifplenderc fe non fi fàcon- 
' „ tefa per l’ una parte e per l’altra 


(i) Cicerone de N. D. Lib. I. 5 . 

(x) De Off. Lib. II. x. Tufe. Dif. Lib. I. 9- 3- de 

Div. Lib. U. 3 . s 
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fareacciò tfgU c* invita a leggere le fuc Qm- 
fìionì Accademiche ove qucfti propofiti erano 
cfamlhati più diligentcnìente ( i ) ; coficchè 
può dirli che quando egli he*fuoi Dialoghi 
difputa per le parti Accadérhiche, parla in 
propria perforia, e quindi par fuori di ogni 
dubitazione che egli è nel metodo di quegli 
Accademici che ogni criterio poneano nella 
frobabilltà. Di qui s’intende com’egli ora fi 
attemperava agli Stoici, ora ai Platonici, ora 
ai Peripatetici fenza abbandonar l’ Accademia ; 
perchè ove cercava i doveri dell* Uomo c le 
Leggi fociali, trovava maggiore probabilità 
nellé dottrine del Portico; e dove inveftiga- 
va i principi delle cofe e trattava la Pficolo- 
gia e la Teólo|ia, credéa forfè trovarla mag- 
giore nel Platonifmo e nel Peripato (2) , c 
dove di quelle e di altre Filofofie difputa va e 
ne bilanciava le vantate evidenze, fofpendea 
il giudizio, ed era Accadèmico, e così pure 
quando perfuadeva il Popolo e il Senato, paf- 
fava a grande fuo còmodo nelle fentenze con- 
trarie c non avea ribrezzo alcuno di centra- 

P 4 dirli 

(i) Cicerone 11. cc. Acad. Quali. Lib. II. 3 . 

(i) De OS. Lib, 1 . X. 3. Tufe. Difp. Lib, 1 . ii. 
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dirfi accademicamente. La moda del Fòro ètà 
di potere eflere Accademico Probabilifta^ ed 
egli fervi va alla feena, c lo era con gli altri* 
Cicerone adunque così difpofto trattò di 
tutte le parti della Filofofia ove più diligen- 
temente ove meno. E certamente egli coltivò 
la Logica e la infegnò con gran cura ne’fuoL 
Libri Retorici, ma a fua maniera, vuol dire 
per fervigio della eloquenza e del Foro . Par* 
ve che penfalTe con Socrate non eflère mol- 
ta la utilità della Fifica per la probità e bea- 
titudine della vita (il. Conobbe tuttàvia i 
maggiori fiftemi antichi, e vide nella rimota 
vecchiaia della Filofofià Certe nozioni che fi 
vantano feoprimenti di quelli ultimi tempi, 
come il moto deba Terra, gf! Antipodi,» la 
Gravitaz'one o Attrazione univerfale, che 
tiene il Mondo ^nell’ordine (2). Ma cella na- 
turale Teologia e nella Morale pofe ogni fua 
cura. „ E fermiflìmo argomento della efiften- 
„ za d’iddio, egli dice, che niuna Gente fia 
j, tanto fiera e niun Uomo tanto crudele, 
f, che non ferbi nell’animo la opinion degl’Id- 

5> dii ; 

,(i' De Nat. D. Li'o. t. 21. Acc. Quaeft. Lib. II. 39 * 
(a) De Nat. D. IL 45. Acc. Qusft. IL 38. 
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„ dii; e querto Confcnfo di tutte le genti dee 
„ riputarfi una Legge di Natura (i). La bel- 
„ lezxa del Mondo e l’ordine delle cofe ce- 
,1 letti ttringe a confettare una preftante ed 
„ eterna Natura e un fabbricatore c modera^» 
„ tore della grand opera (2), il quale è da im- 
j, maginarfi come una mente fciolta « libera e 
» fegregata da ogni componimento mortale che 
„ tuttofenteemuoveeittfornita di moto fem- , 
„ piterno, (3) ecomeun Maettro e Signorcche 
le celefti e le terrene ed umane cofe e tutto 
„ rUniverfo amminiftra, fenza la cui prov- 
„ videnza quale tra gli uomini farrebbe pic- 
„ tà, quale fantità, qual religione? le quali 
„ virtù tolte forgerebbe il difordine e la con- 
„ fufion della Vita e non rimarrebbe focictà 
„ alcuna nel Genere umano (4). Io cosi mi 
„ perfuado e così fento, che tanta ettèndo 
„ la celerità degli Animi e tanta la memoria 
delle cofe pattate e la prudenza delle fu- 

tu- 

(i) Ciccione Tufe. Difp. Lib. I. 13.de N. D. III. 3. 
(z) De Div. II. 71. & Tufe. I. 29. 

(3) Tufe. Difp. I. 17- 

(4) De Fin. IV. 5. Acc. Quaeft. I. 8. de N. D. I. ij 
44. II. é 6 . III. 3^. Fragm. de Repub. III. 
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ture , è tante le arti e le fcienzé e le fcó^ 
4, perte, quella Natura che le contiene non 
può effcr mortale Ti) ; e fciiiplici eflPendd 
„ gli animi e fcnza miftura ,■ è moVendofi 
per fc medefi ni, nè pofìTono dividerli é diA 
„ fip.rfi, nè ceffate di moverli, ed eflcndo 
„ celefti e divini e fémpre defideroll della im- 
„ mortalità non poffbnd efleré ingannati da 
jj chi gli produffe e debbono elfere eier- 
ni (z). E quindi coniechè Cerbero tricipi- 
„ te c il fremito di Cocito e il traggitto di 
„ Acheronte fieno favole fenili, debbon però 
j, rimanere dop3 la morte i premj e le pene, 
j, è quelle due focratiche vie per cui gli empi 
j, fi dividono e i buoni fi congiungono agli’ 
„ iddii ,j (3). Su quelli grandi principi egli 
coiiocò'rEujfizto del naturale diritto e di tur- 

t 

ta la Morale; e primièramente dalla eterna 
Ragione e Volontà' di Dio e dalla comune 
ragione degli Uòmini e dalla natura c rela- 
zion delle cofe dedulfe la origine c la reali- 
tà e l’autorità e la obbligàziori d’ufl iiatu- 

tale 


(1) De Seneifluté ^ 

(i) De Seneft. & Tufc I, 27. 19. 

5 (3) Tufc. I. 5. 6. ZI. 30. de Amie, 4. de N. l). II. i.’ 



rale e pubblico Diritto j La Legge, egli di* 
ce, è un' eterno impero che governa V Univer» 
fo con la faptenz>a del comandare e del proi- 
bire, ed è la Mente di Dio che cojlrìnge e 'di- 
vieta, e non folamente è più antica della eth 
de' Topelf e delle Città, ma eguale a quell' Td- 
• dio che difende e regge i Cieli e le Terre. La 
mente divina non può efer fenza ragione, nè 
la Ragione divina può ejier fenza la forza di 
fermare le cofe giujle e le ingiufle. Una Leg- 
■ fempi terna fu fempre e una Ragione appog- 

giata alla natura delle cofe', la quale non al- 
lora che fu fritta cominciò ad ejier legge, ma 
allora che nacque', e nacque injteme con la 
Mente divina ; il perchè la Legge vera e pri- 
maria, idonea a comandare e a proibirei èia 
diritta Ragione del fommo Giove (^i) '> la qua- 
le non è legge fritta , ma nata , e la quale 
non abbiamo imparata, non ricevuta, non let- 
ta, ma l* abbiamo attinta dalla medejtnia "Ka- 
tura e dalla comune Intelligenza per cui giu- 
dichiamo il diritto e il torto e V oneiìo e il 
turpe', imperocché efimar quelle cofe dalla opi- 
nione non dalla natura, è foltezza (ij. Io 

non 

(i) De Leg. II. 4- 5- * . 

(x) Pro Milone. De Leg. I. io. IS* 


non porti) aftetiermi dalla ricordaMa di quel- 
le parole mc.Tiorabili di Cicerone nel terzo 
Libro della Repubblica,- le quali da Lattane 
*io ci furono confervate (i). La retta Ra- 
gione è certamente la vera Legge confenta- 
nea alla natura dlff'ufa in tutti , coflante j 
fempiterna , la quale comandando^ chiama al 
dovere e ci /paventa dalla frode vietando', 
tiiente è lecito toglier da le/ niente cangia^ 
re^ e molto meno abnrtrla . Hè dal Senato^ nè 
dal Popolo pcjjtamo ejiere fcìolti da quejia Leg- 
ge^ nè altro dicbiaratoh o interprete è da 
cercarji^ nè altra Legge è ad. Atene ^ altra a 
Roma, ma ella fola ed una fempiterna ed im- 
mutabile governa in ogni tempo tutte le Gen- 
ti , e uno è il comune quaji Maeflro e Coman- 
dante di tutti Iddio. Egli è dì quefia Legge 
P inventore il difputatore il promulgatore , al 
(quale chi non obbedì fce /ugge fe fìejìo e difprez- 
2>a la tiatura' dell'Uomo, e per quejlo ifieJJo 
paga mujjtme pene, quantunque sfugga tutti' 
quegli altri eventi che fi reputano fupplizj . 
Oltre quefti nojili tOnofcimenti della origine 
del fondaiuenco della realità della forza della 

ira* 

(i) Lattanzio Dir. Inft. Lib, VH. cap/Sy 
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immutabilità delle Le^i naturali Ciceróne 
conobbe la utilità della Religione nella So- 
cietà, dì che ninno vorrà dubìture ^ egli dice, 
thè intenda come fien molte le eofe che fi ferr 
ìnan col giuramento ^ e quanta, falute apporti^ 
no le religioni de patti ^ e quanti fieno diflolti 
dalla fcelleraggine per timore del. divino fup- 
pliziO) e quanto fia fanta la focietà di que'Cit* 
iadini che fra loro interpongon gV Iddìi come 
giudici e teflimonj (i). Egli conobbe ancora 
la fanzione oflìa la intimazion della pena con- 
tro i violatori , iènza cui le Leggi non avreb-. 
bono forza di obbligare, ma diverrebbono av- 
vilì c configli; e n.on ebbe, folamente quella 
fanzione come una confeguenza naturale deU. 
la colpa, rna come una vera imppfizion di 
caftigó, fe nor» in qu.fta, certo nella vita av:* 
venite ficcome g'à l'opra abbiam divifato(z). 
Conobbe egli non meno quella cosi femplice 
c così vera divifione del Codice della uma- 
nità in doveri verfo Dio, verfo noi mede- 
fimi, e verfo la Società, e inlègnò che la. 
Filofofia dono e ricrovamen.tq divino cl eru- 

difce 


r 

. jì 


(l) De Leg. Lib. IL 7. 

^i) V. Ubner Eflai fur l'Hiiì. da Droit Nat Par L f. la^ 
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difce nel culto degli Iddìi, e poi nel Diritto 
degli Uomini pollo nella Società del Genere 
limano: che l’Uomo non è nato a fc foto; 
che anche parte dì lui ne domanda la Patria 
t parte gli amici: che gli “Uomini fono pro- 
dotti per gli Uomini acciocché fi giovino a 
vicenda: e che debbono ricevendo e dando 
permutare gli uffizi e con le arti con le ope- 
ro con le facoltà flringerc la compagnia degli 
Uomini con gli Uomini (i) . Quella fuccinta 
immagine della Giureprudenza e della Mora- 
le di Cicerone offre nella fua racdefima bre- 
vità una idea molto elevata e molto magni- 
fica e fupenore a quante opere di antichi Uo- 
mini giunfero a noi in quello argomento, 
e forfè a quante mai furono compolle prima 
' <U lui. Tuttavolta non é già vero che la 
Morale ciceroniana contenga una difei piina 
compiuta, e difeenda con perfetto ordine e 
verità in tutti i particolari; perciocché anzi 
. con buon accorgimento, fu avvertito» effere dif- 
firttuofa in aflài parti neceffarie, egli argo- 
menti nella maggior parte effer trattaci leg- 
'--giormcnte, e per decifioni affai rigide palefarfi 

che 

' * 

(») Tufe. Dif. I. De Off. I. 7. 
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fhe il leverò Giureprudente non conofcca i 
veri principi donde poteano dedurfi gli fdo- 
glimenti di certi cafi (i). Ma con tutto ciè 
neppure è vero che Cicerone ne’fuoi tratt ici 
di morale folTe un Pirronifta c nelle fue di- 
fpute di naturale Teologia un diftruttore di 
tutte le Religioni, ta prima imputazione afc 
fumé per fondamento ehe Cicerone avendo 
ftatuiti i principi della morale, V Ac- 

cademia dì AneJiU e dì Cameade perturba- 
trice di tutte quejle cofe a tacerjì ^ perchè vo- 
lendo ajjdlìre i principj che fembran così bene 
compofìi , farà troppe ruìne^ e dejidera pla- 
carla^ e non ardìfee ri moverla (i). La fecon- 
da accufazione è dedotta da quello Spirito 
di dubitazione che domina in tutte le fue 
opere e fingolaraence nei libri della naturst 
degli Iddìi ^ ove moftra gran voglia di coo^ 
fatare c deridere tutte le antiche dottrine 
della Divinità, e concede alla fine tutti i 
trionfi all’ Accademico Cotta-. Al che fi ag- 
giunge una grande inconftanza e può dirli 
contradizione nell’ affare graviflirao della im- 

moi- 

t 

(0 G. Barbcyrac Prasf. % Pufendorf. 

Cicerone de Legibus 1 . 13. V. G. Barbeyrac I. c. 
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mortalità degli animi, perciocché in molte 
cpiftole Aie nelle quali fcoperta mente parla- 
va co’ Aioi amici o dubita di quella immor- 
talità, o t'apprcfenta la morte come l’ultimo 
de’ mali c il Ane delle fenfazioni e di tutte 
le cofe (i). Noi per quello che dinnanzi fi 
è avvertito, dobbiam confentire che Cice- 
rone fu Accademico e non altro conobbe che 
fole probabilità; nel che certo errò grave- 
mente e grande fragilità infufe in tutto il 
fuo fiftema teologico e. morale ; tutcavolta 
perchè al fuo probabile diede la fòrza e l'au- 
torità che noi diamo al vero c all’ evidente, 
riparò un poco il danno che fin d’ allora il 
Probabilifmo minacciava. Fuori di quello er- 
rore egli molte affermò di quelle mcdefime 
verità che noi fteffi affermiamo, c nel natu- 
rale Diritto molte ne vide di quelle ancora 
ehe furon vantate come Aroprimenti del no- 
ftro fortunato fecolo, di che potremmo te- 
nere ampliflìmi difcorfi, fe qui foflTe Inogo. 
Egli veramente fparfe aflai dubbi c molte rifa 

Alile 

(l) Ep. Fam. Lib. V. i6. ii. Lib. VI. 3. 4. zi. Ad 
Attic. IV. IO. e altrove . V. F. Bayle Art. Spinoza. 
M. e Goni, des Penf. div. 105. A.Collin de la Liberté • 
de pcnfcr. G. F. Buddeo de T Atheifme eh. 1 . $. 
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Tulle Teologie antiche e non era nel torto. 
Tenne ancora ragionamenti ipotetici intorno 
alla immortalità degli Animi, e alcuna volta 
fcrivendo a tali che la negavano, fì attempe* 
rò alle loro opinioni per confolargli e pcr- 
fuadergli più fpeditamente. Per altro quando 
fu fciolto da (ìfFatti riguardi, parlò di quelH 
argomenti con quella dignità che abbiam rac- 
contata. Adunque nè Cicerone fu di quegli 
Atei nè di quei Pirronifti cfagerati che non 
conofcono Divinità e Moralità nè vera nè 
probabile. Non fi vuol qui tralafcrare che la 
fcuola Pirronica o Scettica , fia che foffè olcu- 
rata dalla modeftia e lerietà dell’ Accademia , 
fia che la fama di negligenza di ftranezza e 
di Solidità la mettelfe a pubblico dilprezzo, 
non ebbe accoglienza niuna tra i Romani; 
di forma che un certo Enefidemo. da Gnoflb 
intorno all’ età di Cicerone avendo tentato 
in Aleflandria di follevàre dalla dimentican- 
za lo Scctticifmo e con quello intendimento 
avendo ^fcritti più libri pirronici che intito- 
lò a L. Tuberone Uomo primario tra i Ro- 
mani, nè gli sforzi ddlo fcrittorc nè l’autori- 
tà del Mecenate vaifero a far leggere que’ li- 
bri e a perfuadere amore per quella Filofofia . 

. Q_ Don- 
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(i) Donde fi prende un nuovo argomento , che 
Cicerone il quale raccolfe tutti §li aj^laufi 
di Roma, non potè efTere Pirronifta. Per 
quefta def(rizipne‘ della Romana Filofofia fi 
conofle, che tutto lo fplendore di lei fi rc- 
ftrinfe alla età di Cicerone , e fi rinnova quel- 
la meraviglia come i grandi Uomini appari- 
fcono infieme ad un tratto e poi fopravvie- 
ne la barbarie che gU prevenne. Prima di 
quei dotti Uomini che viflèro in compagnia 
di Cicerone o poco prima, i Romani eran, 
tutt’ altro che Filofofi . Dappoi dechinò la 
Filofofia come la eloquenza e la latinità. 
Noi ancora ficcome abbiam ricevuto , così 
polliamo trafmettere alla pof^crità gli efempj 
vicini , e forfè prefenti di quelle fubite mu- 
tazioni . 

CA- 

^i) E. Mcnagio. ii\ Laertium Lib, IX. 6i. c Iid. J« 
Bnicker de Phil. Kom. ctp. I. XXVUI, 

•u l V » * ' 
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CAPITOLO L. 


D'tgrejffìone tntorno alla Ftlofofia di 
Archimede ^ 


P Riraa che Cictrone compiuta la fua Que- 
ftura partifle dalla Sicilia amò di conofee- 
le le rarità, di quella Ifola e vifitò fingolar- 
mente Siraculà, Città per gloria di armi e di 
Lettere nobiliflìma., Quivi preflbla porta Agri- 
gentina tra i vepri e gli rpincti vide una co- 
lonnetta ^ nella quale era la figura di una sfera 
e d’un Cilindro, e per tai fegni feoperfò, quel- 
lo elTere il fepolcra di Archimede, e- mo- 
ftrandolo. ai Siraculani che P ignoravano, mol- 
to fi rallegrò che fe un. Uomo. Arpinate non 
avefle difeoperto il monumento dì quell’ acu- 
tiflimò Cittadino, elfi, per avventura fareb- 
bon rimafii al bujo,(i). Da quella narrazio- 
ne prendiamo opportunità di onorare Archi- 
mede Siraculano il qualetuttochè avvolto in 

0^2 un 

(x) Cicerone Tufe. Difp. Lib. V. 13. 
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un filen*io ingrato degli antichi c dei moder- 
ni Scrittori e in una negligenza che move lo 
fdegno,, ;^nchc. tra ^poc^i c 
ti apparifee il Maggiore di quanti matemati- 
ci e Meccanici avanzino nelle memorie di tu,t» 
ì’ antichi ti. Forfè aicuni fi meraviglieranno 
che noi difordinatamento prendiamo a fcri- 
vere di Archimede dopo Cicerone che fiori 
quafi due fecoU dopo di lyi. Ma fappianoco- 
tefti aufteri Cronologifti che non abbiamo fi- 
nora trovato parte più opportuna ove allor 
gare un Uomo che noq ebfie vaghezza di fètr 
ta alcuna nè, greca nè Romana, e la ebbe 
piuttofio. di efiere Filofofo ^ ICi e, poi fa]^ 
piano che fenza biCogqo non vogliamo cflcte 
rigorifti in Cronologia, e. fappiapo in fine che 
fe è ppr un errore trafportare la memoria ^ 
Archimede a dugento anni dappoi, io credo 
certo che fia errore molto più grande trafpot- 
tarla nel vuoto , ficcarne gli Storici della Fi- 
lofofia u£aron finora. Nacqjuc adunque que? 
fio divino Ingegno^ ficcome. Cicerone (i) I9 
nomina, intorno all’anno CCCCLVII. d^ 
Rotna,c 0 ch’egli foflè della Regia Stirpe 
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di Cerone Redi Siracufa(i), oche foflè un 
umile omuncolo fatto, chiaro dalla verga c dal- 
la folvere^ vuol dire dalla Geometria (2),0 
che forte nudo di ricchezza e fòla mente fago 
, di bene intendere i Cieli e le Terre (3), non 
fuperbo e non depreflb per niente di quelle 
varie fortune cercò nella fapìenìa la nobiltà 
c la grandezza della fua forte; Le Matema- 
tiche pure e le applicate all’ utile della Patria 
e alla felicità delia vita furono la fua cura 
perpetua. Nella mifura delle grandezze cur- 
vilinee j argomento allora nuovo o poco fa- 
migliare agli anteriori Matematici ^ aperfe in- 
cognite ftra'de e immaginò metodi fecondi che 
apprertb germogliarono ampiamente e furono 
l femi, e per teftimonianza di Giovanni Wal- 
lis i, fondamenti di tutte le invenzioni onde fi 
vanta la noftra età; Sono già note le fue 
fcoperte nelle mifure e nelle proporzioni del- 
la sfera e del Cilindro di cui tanto fi com- 
piacque j che volle fcolpite nel fuo fepolero 
quelle due figure come catatteri di fingolar 

diftin- 

^i) l^lutarcò in Marcello. 

(i) Cicerone Tufc. Difp. V, 23. 

(3) Silio Italico de Bello Puh. Lib. XIV. 343. 
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diftinzione. Sono ancor note le fue fpecula- 
zioni intorno alla Conoide c alla Sferoide, e 
la Quadratura della Parabola, e le proprie- 
tà delle Spirali) e quelle cofe, onde fi crede 
che molto fi dilataflero i confini dell’antica • 
Geometria) Archimede trattò in Libri che 
tuttavia efiftono , quali fono, della Sfera e 
del Cilindro ^ della dimenjtone del Circolo y del- 
la Conoide e della Sferoide y del Tetragonifmd 
della Parabola delle Linee fpìraliy a cui come 
opera teoretica, fi può aggiungere V Arenario y 
ofiìa del numero delle Arene y nel quale trat- 
tato fupponcndo ancora che l’tJniverfo ne • 
folle pieno, calcolò quel numero contro l’ opi- 
nione di tali, che lo riputavano infinito (l). 
Lode eguale e forfè maggiore ottenne Archi- 
mede allorachè le aftraiioni geometriche con- 
dulfe alla pubblica utilità * E febbentf io non 
fappia indurmi a credere eh* egli foflTe il crea» 
tore della Meccanica (z), mentre ftudiò pure 
in Egitto, ove ognun fa che la Meccanica non' 

. • potea 

(i) V. Claudio Francefeo de Chales in Curiu Math. 
Tom. I. de Progreffu Mathef. Giammaria Mazauc- 
chelli. Notizie intorno ad Archimede e Montucla 
Ift. delle Mat. Lib. IV. 

(i) Montuda 1, c. 
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efler riégletca; tuttavolta egli fu cer- 
tamente affai benemerito di quella facoltà. 
Nei due cèlebri fuoi Libri , che tuttavia efi- . 
ftonò, l’uno intitolato degli Equipondirantì ^ 
e l’altro dei Galleggianti ^ ovvero delle cope 
che nuotano^ o che Jt traggono per gli fluidi ; 
egli (labili i principi fiatici ed idroflatici ai 
^uali dicono che fìamó debitori della prefen- 
té eflenfione de^ hoflri ftoprimehfcij e aggiun- 
gono, che Archimede ifleffo dando affai con- 
trafegni di altifllma penetrazione in quello 
gerieré di (ìudj moflrò che avrebbe potuto 
pervenire a fucila nofirà efìenfione medefimaj 
fe non fi foffe rivolto ad altri penfieti (i). 
il Re Cerone avendo affidata ad un Artefice 
lina maffa di oro perchè lavòrafle una corona' 
dedicata agl’ ìddii , venne a fofpctto che il 
btióri Artefice gli aveffe fatt<) furto; onde iiii- 
pofe ad Archimede che ftudiaffe di conofeere 
la verità; E’ fama che il Mattematico èn* 
iraéo nd bagnò fi avvidè che qiiahto del cor- 
^ fuo entrava nell’acqua; tanto lie ufeiva; 
donde prefo Ìò fvoglimentò della quiflione, 
iifci fuòri tuttò ignudo è correndo gridava 

0.4 P“ 


(i) Montucia ì. q. 
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per via "t»»* j bo trovato] ho trovato; e 
fecondo quefto efperimento immerfe la coro- 
na in un vafo pieno di acqua indi fucceflì- 
vamentc v’ immerfe due maflfe di egual pefo, 
r una di oro, l’altra di argento ed efami- 
nò quant’ acqua fpandeflèro i tre corpi c 
quindi conobbe quello che inveftigava. (1) 
Ma quefto metodo quando pur folTe poflìbi- 
le, non è fembrato, e non è veramente de- 
gno della elevazione di Archimede; nè egli 
per così poco farebbe fuggito via ignudo , nè 
Cerone avrebbe detto, che dopo così gran 
prova tutto era da crederli ad Archimede. 
E’ adunque più verifimile e più degno di lui , 
che avendo già egli nel fuo Trattato de’ Ca/- 
leggìantì ftabilito quefto principio: I corpi 
immerfi in un fluido vi perdono tanto del . 
proprio pefo , quanto è un volume loro egua- 
le del fluido; di qui raccoglieflc che l’oro 
ficcome più compatto vi perda meno del fuo 
pefo e l’argento più, e un mifto dell’uno 
e dell’altro in ragione del fuo componimen- 
to. Baftava dunque pelare nell’aria e nell* 
acqua la corona e le due malfe di oro e di 
, argen- 

(1) Vitruvio Lib, IX. cap. 3, 
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argento per fermate quanto ciafcuna perdeva 
del proprio pefo, e dopo quelli palli il pro- 
blema non avea più difficoltà per un Uomo 
come Archimede. Quello fecondo principio 
valfe all’ Valentuomo per la feoperta di mol- 
te verità idrollatiche le quali potrebbono leg- 
gerli nel lodato fuo libro fe a quelli dì non 
foflero molto divulgate (i). Ben quaranta 
invenzioni meccaniche li onorano col nome 
di Archimede (z); ma folamente alcune van- 
no errando difperfe negli ferirti di antichi Au- 
tori, e non fuor di ragione può crederli che 
fecondo lo ftile ulitato molte li abbian vo- 
lute render mirabili col perito d’un gran 
nome. Dicono di Archimede la Chiocciola 
Urumento ingegnolìffimo e utiliHimo, per cui 
ufando la propenlione raedelima del grave alla 
caduta li produce la fua elevazione, e con 
tale ordegno s’ innalzano le acque ove bifogna 
e li afeiugano le navi e le terre (3). Sono 
però alcuni che lo credon più antico di Ar- 
chimede (4) L’Organo idraulico portò già 

il 

(1) Vedi Mazzucchelli c Montocla 11 . cc. _ 

(a) Pappo Lìb. Vili. Pr. VI. Prop. io. 

(3) Diodoro Lib. I. & V. Ateneo Lib. V. 

{4) V. Catrou, e Rouille Hift. Rom. Tom. Vili. 
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il nome di Archimede (i); ma quefto grato 
arnefe benché dia fegno di mufìca perizia è 
pìuctofto uri gioco dilettevole che un ritro- 
vamento fublime. Là Forza infinità e la mol- 
tiplicazione delle girelle furono jk>fte fra le 
invenzioni di Archimede ; ma altri afferma- 
tìo altri negano, e niuno ha migliori argo- 
menti. Dammi fuori di qui ove- io fermi i 
piedi ^ é moverò dal fuo luogo la Terrà , difle 
Archimede à Cerone. E vctaménte appreffb 
ai Tuoi principi fi pcfTonò in teoria immagi- 
nar macchine le quali rendano' idònea una 
potenza minima à follevare un pefo malTimo. 
(2) Nella pratica Archimede volle dar Legnò 
' a Cerone che avrebbe faputo mettere ad ef- 
fetto le fue pronieflc, e primieramente una 
grandiflima nave tutta carica, la quale non 
Ik)tea moverli fenza molta fatica é affai nu- 
mero di Uomini, egli folo quetò c fedente 
fenza sforzo alcuno è coll’ ordinario impulfò 
della mano aggirando l’ ordegno fuo j mofTèé 
guidò come gli |>iacque; indi per córaarida- 

fheri- 


(l) Tertulliànò de Animo. 

Plutarco in Marcello; 

Die ubi eénfiftaUt; Cdhm itt^ramqué mtvibé . 
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mento del medcfimo Principe aVendo difegna* 
ta e meflk a perfezióne una molto maggiore 
e molto meraVigliola nave^ bella quale oltre 
le parti ufìtàtè in fiflTatci lavori è tiitte di 
eftraordinaria fontuofità e grandezza j vi erano 
giardini e pefchiere è ciUerné e acque correnti 
e Tale è bagni e fino una Biblioteca, e poi 
vi forgeano otto gran torri armate, e ai loro 
luoghi erano balide e mani ferrate t altri fìru* 
menti da guerra per gli affai ti e per le di^ 
fé, e di- Imoderató caricò è di molto popolo 
era grave, Archimede non òfìante la enormi* 
tà di tanta mole che tutti i Siracufani infie*- 
me non Val fero a fmuoveroj fece per certo 
ingegno fuO che il folò Cerone la traeflc io- 
Mare (t)< £' flato dettò che quelli racconti 
ridondino di gran favola , il che può ben efler • 
vero; ma non penfo che Vi fia fondamento al- 
cuno di affermarlo < Vedute quelle meraviglio- 
fe opere il Re SiracufanO fapientemente av- 
vifb di efercitate laflupenda fecondità di quefto' 
Genio tutelare di Siracufa e lo pregò a com-- 
porre ogni genere di militari flrumenti per ri- 
paro del Regno e per ofFefa dell’ mimico . Ar- 
chi- 

^ • * 

(x) Plumco in M^ircellOy Àteaco Lib. V. 
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chi mede buon amico del fuo Re e della fai 
Patria, ficcome i fapienti fono o debbono ef- 
fere, ubbidì volentieri. Quefti ritrovamenti 
bellici furono inutili mentre Cerone vilfe ncl-^ 
la pace e nell’ amicizia de’ Romani Ma lui 
morto arfe una guerra molto crudele, eSira- 
cufa fu affediata dal Gonfole Marco Claudio 
Marcello nobile Capitano e rinomato per Vi- 
ridùmaro Re de’ Galli uccifo e più per Anni- 
baie da lui fconlitto più volte. Egli con Òfte 
graviifìma e con gran forza di Navi e con mac- 
chine e con militari ftratagcmi e con la fama 
di prode e felice foldato ftrinfe e alTali Sira- 
cufa per terra e per mare. In tanta fierezza 
di armamento i Siracufani furono prefi da ta-< 
cita paura e da terrore. Archimede folo rrort 
ifmarrì e venne con le fuc macchine a ricom- 
porre i cuori diffipatide’ Cittadini, e a foftenere 
la Patria, e a moftrare a Marcello che un Fi- 
lofofo potea elfer maggiore del Re de’ Galli e 
di Annibale, e bilanciarli con la forza e con la 
fortuna ifielTa di Roma . Per feienza e per av-' 
vedutezza di quello Uomo le muraglie di Si-* 
racufa erano guernice di copia incredibile di 
baleAre di catapulte è di altri macchi namen ti 
per lanciar dardi e palle e lallì di ogni gran- 

' dez- 
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e da vicino e da lontano fecondo tutti 
i bifogni . Vi erano ordegni che facendo cadfr» 
re grofliflìme travi cariche di peli imme-nfi fo-* 
pra le. galee e le navi nimiche, le abbiflava 
fubitamente nelle acque. Vi erano ancora cer- 
te mani di ferro con le quali fi abbrancavaT 
no quelle navi e quelle galee e fi levavano 
per aria, e poi fi lafciavan cadere tutte Tubi- 
to con fommerfione e ruina e altre volte fi 
traevano a terra e fi aggiravano efifiritolavano 
nelle rupi fu cui fiavan le mura della Città. 
Dietro quelle mura che in più luoghi erano per- 
tugiate , (lavano Scorftiom teli a cogliere i nimici 
che per isfuggire dai lanciamenti lontani fi avvU 
cinavano, onde non rimanea luogo ficuro dal«i 
le ofFefe, e Marcello colpito da tutti i lati 
fenza fa per d’onde e come, ufava dire; Que- 
Jìo Geometra. Brìarùo forpaJJa he» molto i Gf- 
^anti centimansy tante fono le vihràzioni fue 
contro dì noi (i). 1 Romani'in Terra e in Ma-, 
jc erano anch’elfi molto ben provveduti di 
macchine militari e fingolaxmente (òpra otto 

galee - 

» 

. f 

(i) T. Livio Lib. XXIV. Polibio Excerp. Lib. Vili. 
5 . Plutarco 1. c. V. il Cav. Folard nel fuo Commendi 
m fopr^ Polibio. 
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jalcc levavano certo congegno nominato pet 
fimilitudine Sambuc<{ con cui agguàgliavano le 
mora e poteano intruderli nella Città. Ma il 
Briareo Si»cuOinQ lancid^ alcuni, falli gravi 
oltre a feicento libre > t battute quelle Sam- 
buche le rovvefcià^ con grande ftrepito e dan- 
no (i). In fomma un folo vecchio Geometra 
rendè Siracufa invincibile e confufe il valore 
di Roma e i^ miglior Capitano che ella avelTe 
in què’ gionii.(a) Gli AflaUtori furono ftrettia 
rimetter molto della loro baldanza e ridurre 
ad un lungo, blocco, quella unta vivacità di 
alfalti. ApprelTo non li. parld, più. di Archime- 
de, e Siracufa fq prela, e il fuo invitto di- 
fenfore quali, dimentico della patria e di fe 
fteflb. e oziofo. nella pubblica ruina lì fece am- 
mazzare per fatua ollinazione nel difegno d’ a- 
na ligura. di Geometria, lo non fo bene fe (ìa 
troppa olfefa di gravi Narratori gettare tra le 
favole quelle fconneflioni attribuite al più con* 
ncltb Uomo del Mondo., Forfè fwr liberare 
Archimede da cofìlfatte inezie e quali defer- 
zioni nel maggiore bifogno della Patria, al- 

cu- 

(x) Polibio e Plutarco U. cc. 

(x) Cicerone de Fin. V. Livio Lib. XXV. |t. c altri; 
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c|jni penfarono di riempiere ^juefto vuoto 
iperayigliofo racconto dell’ incendio delle Na-r 
yi di Marcello con §li fpecchj qftorj . Un Me- 
dico riputato grande (i),un Iftorico raedio- 
fre (2) e, un picelo! Poeta (g) furono i divul-; 
gatori di ^uel famofo incendio. Ma la tenue, 
autorità di cofìffatti Uomini non vale per 
niente affrontt del filen^jo di Livio di Polibio» 
c di Plutarco i quali diligentemente avendo 
fcritto della guerra Siracufana non avrebbo». 
no mai tacciuto qn avvenimento tanto ftupen- 
do, e infieme di tonto ammaeftramento nell’ ar- 
te della guerra così nel guardarli da quegli 
. Specchi incendiari, come per ufarne contro! 
nimici, e certo iq credo che fe quel terribil 
metodo foffe flato veramente meflb ad effetto 
non farebbono mancati imitatori, e l’armata 
navale di Marcello non farebbe fiata la fola 
incendiata. Noi medefìmi fludiofiflìmi quanto 
altri di fpopolare il Mondo con le militari in- 
venzioni, non avremmo, io. credo all’econo- 
mico c facile artifizio di Archimede antepofli 
altri difpendiofi e incomodi metodi. Molti ve- 

ra- 

(^) Cileno de Temp. Lib. III. cap. 

(l) Zonara Tom. i. Lib. IX. 

(3) Tictic HilL XXXV. Chil. II. 
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ramente hanno ftudìato affai nella Catottrica , 
per trovar modo di fufcitare quel funefto cfperi- 
mento ,e alcuni fon giunti a provare che’ certo 
con un folo fpecchio di convelCtà continua 
o sferica o parabolica non era poflibile quell’ in- 
cendio in tanta diftanza; ma era ben pofHbi- 
le con molti fpecch) piani ; e tra altri in que- 
lli ultimi giorni il Buffon compofc uno fpec- 
chio formato di quattrocento fpecchi cosi di(^ 
porti che tutti riflettevano i raggi ad un pun- 
to comune, e querto adunamento nella dirtan- 
za di centoquaranta piedi liquefaceva il piom- 
bo e io rtagno in corto tempo, e in dirtan- 
za maggiore inceneriva il legno, il che par- ' 
ve che moftrafle poffibile il metodo di Archi- 
mede (i); ciò non oftante quelle pratiche 
per ortacoli non fuperabili giaccion neglet- 
te e le noftre armate rfavali fi diftruggo- 
no a vicenda con altro che con raggi di 
Iòle. Non è lecito partire dalla Iftoriadi Ar- 
chimede fenza dire alcuna cola de’ Tuoi rtudj 
artronomici e di quella tanto celebre sfera e 

tanto 

(i) A. Kircker Ars magna Lucis & umbras Lib. X. 

P. IH. BuflFon mero, de l’Acc. 1746. ,V. Montti- 
cla I. c. 
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tanto lodata dai Poeti dagli Oratori dagli 
Storici e ciocché p'ù vale, dai Filofofi (i). 
Era queda una macchina o di rame o di bron- 
zo o di vetro la quale o a forza di aria o 
di acqua o di ruote e di molle e di pcfi o 
di forza magnetica o di altri ingegni mo- 
vendoli, efprimeva tutti i rivolgimenti e i 
fenomeni celefti fenza eccettuarne finanche i 
tuoni e i fulmini (z),, e fecondo alcuni rap- 
prcfentava quelli movimenti fecondo il fifte- 
ma Copernicano (j). Le quali cofe, fé fono 
vere, come poflono eflerc, attefe le altre 
grandi opere di quell’ Uomp, e maflìmamentc 
perchè egli fi compiacque alfài di quello lar 
voto e di lui folo volle lafciar nre noria alla 
pollerità con un Libro intitolato Spheropsja^ 
che li è poi fiiiarrito, polliamo raccogliere con 
nuovo argon)ento, fe altri pur ne mancallè- 
XOy che nelle Scienze più utili l’Antichità 

R dav- 

(i) Ovidio Fall. II. e VI. Claadiano. Epigr. Cicerone 
de N. D. II. Tufc. I. Setto Empirico Con, Math. 
’VIII. Lattanzio Lib. II. 5 Frane. Giiinio Cath. 
Archit. mechan. &c. Cardano 1 Voilio , Kircker e 
altri molti. 

(a) V. G. Maziacchelli 1 . c. 

(3) Girolamo Cardano de fubtilitate lib. XViL . 
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davvero nc fapea almen quanto noi (i). Mol- 
te edizioni furono promulgate delle Opere di 
Archimede c illuftri Uomini o in tutto o iti 
parte le adornarono con fomma diligenza fra 
i quali fi diftinfero affai Gianalfonfb Bo- 
rcllì, Giovanni Wallis, Ifacco Barow, An- 
drea Tacquet, e Evangelifta Torricelli (2). 
Oltre le pubblicate vi è memoria di altre fcrit- 
ture di Archimede che fi dicono afcofe in 
qualche Biblioteca, come delU Frazione del 
circolo , della Trofpttiva e degli Elementi dì 
Matematica y o perdute affatto, come N«- 
meriy della Meccanica y degli Speccbj comht^ 
tenti y della Have dt Cerone y della Architet- 
tura y degli Elementi Conici , delle OJferva- 
%ioni celejli (3). E nel propofito di quella ul- 
tima opera è bene ricordarci, che Macrobio 
accenna certo metodo con cui Archimede pen- 
sò di aver mifuratc le diftanze della Terra 

dai 

( 1 ) Pappo in Proetn. Lib. Vili. 

(i) V. G. A. Fattizio, BiM. Graec. VoJ. II. G. Maa- 
zucchelli 1. c. 

(j) Fa ftampato un Libro da Giovanni Gogava degli 
Sftcchj Vfiorj da lui tradotto dall’ Arabo , C un altro 
intitolato Ltmmatai nta non fono eftimati degù ^ 
Archimede. Montucla e MaztaccbelU If. cc> 
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dai Pianeti e dalle Stelle e di quelle e di 
quegli fra loro. Ma qual folTc quel metodo 
non è fcritto, che farebbe molto grato 
^effi. In quella breve, ma non ifcorretta nè 
vana immagine degli lludj dì Archimede noi 
vediamo un Uoiu ferio che non difegna ’fille- 
nii fui vuoto e non fa calcoli inutili e non 
va fempre oltre fenza faper dove vada; ma 
che lludia le forze e gli effetti della natura 
e trafcura l’ignoto e fi ferma fdl certo, e di 
quello ufa per utilità de’fuoi Cittadini e per 
accrefciraento della pubblica felicità. Invitia- 
mo a rallegrarli quei Filofofi c quei Mate- 
matici che fomiglian quello grande efempU- 
re. E preghiamo a correggerli quegli altri 
che penfano fempre c non operan mai, e men- 
tre divagano per lèntieri che non riefeono 
a fine alcuno, e mentre oftentano linguaggi 
che il più degli Uomini e talvolta effi mede- 
fimi non intendtmo , non fanno poi levare un 
pefo di alquante iibrt, o tenere un pò d^acqua 
dilbrdinata fenza ' impoverir le famiglie e le 
Città e lènza amplificare i mali con 'la 
Verfilà de’ rimedj. 

R 2 C A- 
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CAPITOLO LL 

• • ( V • ‘ 

De//a Ftlofofia del Regno di 


D Opo la battaglia di Azzio C. Cefar.c, 
Ottaviano Augufto divenuto Re fenz^ 
prenderne il nome chiufe il tempio di Gianp 
c amò la pace c le lettere. La fua età ebbe 
ed ha tuttavia la lode del più, colto e piià 
letterato tempo di Roma; al qual vanto ip 
fo certo che Lucullo e Attico e Cicerone rc- 
pugnerebbono, e non fo come non repugna- 
mo noi fttfli. Imperocché gli è ben vero che 
non folamence Roma era già alfuefatta alla 
Filofcfia e non potea d'vczzarG cciì d’int- 
provvifo; e che AuguOo anch’egli fecondo 
la confuetudine romana fu amico de’ FilofoG 
ed entrò vincitore in Al -Mandria tenendo per 
la mano il Fdofofo Areo cui amore nojn 
diftrulTe quella Città, e poi ebbe alTai caro 
Atcnodoro di Tarfo e lo afcoUò attentamene 

i ; . - • ■ ' » . i • ■ .f « . 
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ie (i), e quindi avvenne che là Filjfofia 
fegul a coltivarfi nella nuova dominazióne j 
c per coftume c per defiderio di appUufo e 
per cortigianeria fiorirono a quei dì molti 
Uomini fapienti. Tuttavòlta io non fo vede** 
te in quella età i gran fimulacri che fi vide*- 
rò nel fine della Repùbblica ^ e vedo anii che 
come tutti ì cofturai ròmarii , così anche la 
Filofofià piegò a mollezza, e quindi i Poeti 
afliinfer la toga filofofica è ottennero gli ap- 
plaufi maggiori; a tal che la Ifiòria lettera- 
ria della età di Augufto farebbe affai tenue 
fcnza qUefti Poeti ; de’ quali adunque farà riie- 
ftieri fcrivere in primo e quafi iti unico luogo* 
PUBLto ViUGii.iò Maroné nato nel Con- 
tado mantovano con eftraordinario ingegno 
|)oeticò ftudiò di piacere ad Auguilo e a Ro- 
ma, e conOfcendo che a riufcire nel fuo dé- 
fiderio era mcftieri condire le fue poefie con 
dottrine filofofichci così fece, e fall alla gló-i 
tia di Bucolico e di Gcorgico eguale ai Gre- 
ci , e di Epico fecondo alcuni riguardi mag- 
* R 3 giorc 

• . ■ ^ . 

(i) Svetoniò in Augnilo & Claudio. Plutarco in An- 
tonio. Seneca Conf ad Helviam. Luciano in 
Crob. Zofimo Lib. 1. cap. 6. 
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gìore di Omero (i) , c quello che è ora. nel 
noftro propofito, di Poeta Filofofo. Ma in- 
veftigandofì poi di quale Filufofia (i dìlettafTe) 
inforfcr varie fentenze. Alcuni lo diflero Epi- 
cureo ) perchè afcoltò Sirone Maeftro di 
quella fcuola , e perchè un tratto raccontò 
che 1’ Orto Cecropio Jpirante aure foavì di fio^ 
reatc fapienza lo àngea eoa la verde om^- 
bra (i); e «altrove conduflTe Sileno briaco a 
cantare come nel gran Vuoto fi adunajfer» 
t femi delle Terre dell' Aria del Mare e 
del Fuoco (j) ; e in altri verfi nominò felice 
colui che potè conofiere le cagioni delle cefi e 
calpefìò tutti i timori e il Fato inefirahile e 
lo ftrepìto deir avaro Acheronte ( 4 ), nelle 
quali parole F Epicurcifmo parve evidente ad 
alcuni ; mentre ad' altri T Orto Cecropio e il 
Tedagogo di Bacco e i femi nel Vuoto parve- 
ro equivoci c fcherzi di poefìa, e il Fato e 
r Acheronte calpeftati c comuni ad altre FÌ<» 

lefo- 

(i) A. Baihct jug. des Si{4vans T. IV. des Poet. Lat. 
(i) Virgilio Ceiris. Servio in EcL VI. P. Ga (Tendo de 
vita Epicuri Lib. II. cap. 6. G. A. Fabrizio Bibl. 
Grate. Vol.*II. & Bibl. Lat. Libt I. cap. 4. 4. 

(3> Virgilio Ecl. VI. 3f. 

(4) Geòrgie. II. 490. 
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lefofie non fembraronp argomenti di Epicu- 
reiftno; malfimamente perchè nello ftelTo te- 
nore di canto il Poeta dilTe anche felice Co- 
lui *cbe cQnofce gV Iddiì agrejlì Vane c il vec- 
^cbìo Silvano e le Kinfe forelle (i), che di vero 
non erano cofe epicuree. Per quefte- difficol- 
tà fii foggiunto che Virgilio potea effer Pla- 
tonico laddove infegnò il compimento della 
età vaticinata dalla Sibilla Cumana c il gran- 
de ordine de’ fecoli e i mefi deW Anno grande 
di Platone e il ritorno di Aflrea e di Satur- 
no e degli aurei giorni (2), il quale mefcola- 
mento io non credo certo che Platone po- 
tefle mai riconofeer per fuo. Si ^abbandonò 
adunque quello penfiere, e fu eftitnato che 
Virgilio era Stoico, poiché rfàrrò che vedute 
le iogegnofe opere delle Api alcuni aveano 
detto ejiervi parte della Mente divina in effe^ 
e Dio fiwrere per tutte le Terre e per gli 
tratti del Mare e per lo Cielo profondo , e dar 
vita a tutti i nafeentiy e tutti a lui ritorna- 
re ^ e rifolverji in lui ^ e non ejfer luogo a mor- 

R 4 

(i) Georg, ivi. 493. 

(X) Ecl. IV. 9. V. Servio in k. 1 . Paganino Gauden- 
zio de Phil. Rom. «ap. 174. J. Brucker de PkiJ, 
fub. Icnp. $. li. 
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te , e tutti vivere nel numero delle jletle g 
nell' alto Cielo (t) ; Ma fé Virgilio ci narra 
che altri diccano quefte fentenze, non le di* 
cea dunque egli ftelFo. Anche nel fefto Libro 
della Eneide che è il più magnifico e più prò- « 
fondo di tutto il Poema, Virgilio conduce 
Anchifc a fiiofofare della Origine e Natura 
del mondo e degli Uomini, e quella tro- 
jana filofofia fenza molti difccrnimcnti fu 
melTa a contp del Poeta. Uno fpirito, dice il 
Trojano, internamente alimenta il Cielo le 
Terre i Mari e la Luna e le Jìelle^ e una 
mente ìnfufa per le membra agita tutta la mo- 
le e al gran corfo fi mefce. Quindi fcaturifcon 
tutti i Viventi in cui è ignea forza e origine 
celefle ^ per quanto i noeenti corpi non gli ri- 
tardano e le terrene e mortali membra non gli 
ajfevolifconG ; onde avviene che defiderano e 
temono e godono e fi dolgono e non mirano all'al- 
to chiufi da tenebre e in carcere ofcuro. Dopo 
la morte /offrono i fuppUcj degli antichi pec- 
cati. Indi fon ricevuti nell’ampio Elìjo^ fin- 
ché per lungo tempo. fi tolgan le macchie e ri- 
torni puro r etereo Jenfo e il fuoco del fempli- 

ce 

(i) Georg. IV. no. 
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ce fptrìto. Còhtpii/to II giro d! mlU anni un 
Iddio convoca gli animi in grande fcbiera al 
Fiume Leteo^ perchè dimentiche rivedano il 
Cielo e comincino a defiderarari i ritornamen- 
ti ne^ corpi (i). Così parlò Anchife e Virgi* 
lio fu accufato dì Ateifmo Stoico da uomini 
che infégnando Tempre a non precipitare i giu- 
dizi , gli prccipitorono effi medefimi molto 
più fpeflo che non può crederfi (2). Ma 
primiera niente l’ Ateifmo Stoico è una falfa 
fuppofizione, ficcome abbiamo veduto in fuo 
luogo; e poi le parole Spirito c Mente che 
è infufa e che alimenta le cofe, c il Foco, e 
V etereo Senfo febbcn poflano avere fentenza 
Stoica, la pclfono anche avere di altre Scuo- 
le che fecero ufo di, limili formule. Inoltre 
quelle parole fono mille agli Elìjt e al Fiume 
della Oblivione f e al millejtmo Anno^ esiìVId- 
dio evocatore degli Animi /memorati ^ ma im- 
mortali a rigore; le quali giunte non fono 
Stoiche per niente. E in fine ficcome Virgi- 
lio 

(1) i^lneid. Lib. VI. 719. 

(2) R. Simon Bibl. Crit. P. Biyle Cont. de Penfées 
fur Ics cometes. G. G. Leibnitz Thcodicée difc. 
Prcl. G. Gundling. Gundlingian. P. XLIV. §. 8. J. 
Bruckcr 1 . c. 
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Ijo apertamente ammonì , le antecedenti pa-> 
iole della Georgica che parvero Stoiche cC- 
fere di altri ; cosi dovrà dirfi di 'quelle della 
Eneide, quando egli ancora non lo dicefle . 
Ma di (Te pure che eran di Anchife, il quale 
qualunque Uomo fi foiTee folTe ancora una 
favola , certamente non era Virgilio . Dopo 
quelle confiderazioni io molto mi fdegno , ;che 
Uomini non vulgari citino tutto giorno quelli 
due pafiì come una teflèra dell’ Aceifmo Stoi- 
co e delio SjMiioxirmo; e mi fdegno ancor 
più che fi producano come <un argomento 
della empietà di Virgilio. Non cflendo adun- 
que piaufibile quella attribuzione, fu imma- 
ginato da altri che Virgilio amalTe il Pita- 
gorifino , e da altri che molto fanamente fen- 
tifle delle cofe divine, il che io non faprei 
come potelfe provarli (i). Ma un Autor ce- 
lebre prefe a mollrare che lo feopo di quell’in- 
Gomparabile fedo Libro della Eneide era la 
dipintura llmbolica del fillema de’ miilerj Elea- 
fini e della unità di Dio e de’premj e delle 
pene nella vita avvenire (z). A perfuadcrcL 

di 

(i) Lattànxio Lib. I. 5. R. Cudwort S3rftem. Intell. 

•cap. IV. $. 19. e cap. V. feft. IV. 19. 

(i) Warburton Diff. de riniùatioBS aiu myùeres. 
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di qucfto Huovn penfamento il valente Au- 
tore con molto ftudiati lilcontri d’ antichità 
e con bell* apparalo di dottrine incomincia 
ad infcgnarci cbc la Eneide non è già nna 
favola inutile da raccontarli ai Fanciulli >o 
da rapprcfcntarfi agli o2Ìofi nelle lunghe fere 
d’inverno, ma è un fiftema di Politica e di 
Morale e di Legislaaione per cui fi vuol di- 
lettare e iftruire Augufto che. è l’Enea e 
l’Eroe del Poema e inficme tutto il mondo 
Romano e anche il Genere umano intero . 
Per la qual sofà il Poeta aflumcndo il ca- 
rattere di Maeftro in Etica e di Legislatore, 
ufa i vaticini e i prodigi per conteftaaione 
della Provvidenza, e introduce il fuo Eroe 
intento ai Sacrifici e agli Altari e portatore 
degl’ Iddii nel Lazio e pieno di tanta religio- 
ne che a taluno, cui piaceva di averne me- 
no, ferabrò che Enea fojje più idonea a f»n^ 
un Mona fiero che un Kegno{i). L’ami- 
cizia, l’umanità, c le altre virtA' fociali en- 
trano nel fiftema di Legislazione , e la Enei- 
de n’ è piena . Vi entrano ancora i premi e 
le pene dopo la morte, c il Poeta, ne fa anor 

pUP 

(r) S. Euremoad prefo & Watbarton,' 
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pliflìme nartazloHl. Órfed, Ercole,' Tefeò 
celebri Legislatori furono iniziati nei mifteri 
c le loro iniziazioni fi efpreflero fimbdica- 
menie cori le difcefe loro all’ inferno. Cosi 
Enea Legislatore del Lazio fi fa difeenderé 
àir inferno per figniflcare la fua iniziazione 
negli Arcani Elctififl? ne’ qoali è noto che 
Aùgufto ancora era iniziato. E’ veramente e 
grande la fimilitudine tra le cerémonie eleo- 
fine e i riti della difeefa di Enea all’inferno. 
Il Miftagogo a Gerofanta ora mafehio ori 
femmina era il còndottiere de’ Profeliti; e la 
Sibilla è la guida di Ehea . Proferpina era la 
Deità cu.’ nuftcrj ; ed è la- Reina dell’ inferno' 
Virgiiiaro negli Iniziati fi volea l'entufiafmo; 
e in Enea lo vuol la Sibilla . Nel ramo d’oro 
fono figurati i rami di mirto dorati, che < 
gl’ Iniziati portavano e di cui fi teflevan co- 
rone. L’ antro , l’ofcurità, le vifioni, i mo»> 
ftri , gli ululati , le formole Vrocul effe Tra- ■ 
fatti fi trovan comoni ai Mifterj e alla Enei- 
de, come fono ancora comuni il Purgato- 
lo il Tartaro egli Elifi e le efccrazionr con- 
tro g^i uccifjri di fè medefinii, contro gli 
Atei e c;ontro altri naalvagi. Dicendo quelle 
ineffabili cófe, Virgilio domanda prima la per- 

Hiiilìo- 
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pilflìon degl’ Iddi!: Evoi^ egli dice, Kumi d(h 
minatori degli Animi e voi tacite Ombre e tu 
Caos e tu Flegetonte^ luoghi ampiamente taci- 
turni per tenebre , foncedete cb' io parli le cofe 
(tfcoltate e col favor %>oJlro divulghi gli arcar 
ni fommerjt fitto la profonda terra e la cali- 
gine. (ij. Quefta preghiera dovea ben farfi 
da chi fapea gli fpaycntofi divieti che gl’ Ini- 
ziati fotfcrivano di non divulgar mai la tre- 
menda religion dell’Arcano. Da quefti che 
erano i piccioli Miftcrj, pafla Virgilio ai gran- 
di (ighifìcati nella beatitudine degli Blifì. Enea 
^ lava con pura acqua che era il rito degl’ Ini- 
ziati allorché dai piccioli erano elevati ai gran- 
di roifterj . Fatta la luftrazionc il Pio Troja- 
pq e ^antica Sacerdotefla paflano ai luoghi 
dell* allegreziiìa , e alle amene verdure dei bof- 
chi fortunati e alle, fidi beate , ove i campi dal 
largo aere fino vejliti di purpureo lume e conofi 
cono il loro file e le loro Jìelle. I Legislatori y i 
buoni Cittadini y i Sacerdoti cafliy gl Inventori 
delle Arti , e tutti que* prodi che ricordevoli di 
fi flejjt fecero con le opere egregie che altri' Ji 
ricordajfir di Ipro^ quivi coronati di candida 

benda 


tr) AEncid. VI. 164. 
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hcnd^fogg'^mMn. (i). Qu^fte immagtm cram> 
inoftratc ne’ grandi tnifteri come qui negli Elifi . 
Adunque le pene e i premi della vita futura 
erano l’ argomento della iftituTÌone cleufinia e 
àc\ fefto Canto di Virgilio. Finalmente la cotr- 
futazione del Politeifmo e la unità di Dio era 
figurata nello Spirito inumo alimentatore e nel- 
la Mente infufa alle membra di tutta la moley 
di che i noftri pii Metafifici agguztaron tanti 
commenti. CJosì diflc il dotto Inglefe a cui 
rendiamo onor grande per la erudizione e per 
r ingegno, e mediocre per la rigorofa venta . 
Ma coraeohè non confentiam fcco in tutta U 
ferie de’ confronti , non fappiara difcordare ch>fc 
in quel Libro di Virgilio e in tutto d fuo 
Poema non fieno palefi gl infegnamcnti 
fociali virtù de’ premi c delle pene f 

talvolta non apparifca alcun indizio di fubli* 
;ne dottrina nel fommo argomento dell uni- 
ca divinità. Ora per la varietà 'di queftcfen- 
tenze intorno alla Filofofia di VirgiKo ^ 
chi già fappiamo che i belli Spiriti c gli 
tori di Roma nel tomo di quella età trova- 


vano aflai comoda quella Filofofia, nella qua- 
le 


(i) iEneid. VI. 630. 
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k era ufanza prendere da tutte le fcuole il 
verifimile e l’acconcio alle opportunità e non 
fi rtjetteano a colpa oggi cflère Stoici c do- 
mane Epicurei, e talvolta l’uno e 1’ altro in- 
fieme nel medefiino giorno; perciò noi porr 
tjamo fentenza che ancora i Poeti ( lafciando 
fiate quegli che ftrettamente cantarono alcut 
na particolare Filofofia, come Lucrezio, e foiv 
fe Manilio) ufarono le mode ifteflc de’ belli 
Spiriti e degli Oratori , e fervendo alla fcena 
e al gufio dominante, e al comodo, e volendo 
piacere al genio fuperficiale di Augufto e del*- 
la fua Corte, filofofarono alla giornata e mt- 
fero nei loro poemi quella Filofofia che l'ar- 
gomento e il diletto chiedeano, pronti a met- 
terne un altra inbifogno diverfo. Se noi votr 
remo domandare ai noftri Poeti come trattino 
la Filofofia nei loro componimenti, rifpondc- 
ranno che gli afpergono di fioicifmo quando 
parlano ai nofiri Catoni , di Epicureifmo quan- 
do Infingano i Damerini c le Fanciulle, di 
Platonifmo quando adulano le Pinzocchcre, 
fenza però giurare nelle parole di quelle fcuo- 
le; anzi fenza aver mai conofciuto a fondo i 
loro fifterai. A tale gui fa io ho per fermo che 
poetalTe Virgilio e gli altri Poeti della età di 

Au- 
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^ugufto. Qupfto genere d’uomini fu fempre 
ufo a fìngere molto e a dir quello che acco- 
moda e piace, piuttufto che quello che fen- 
tono. Quanto alla Morale di Virgilio tutto 
chè fia (fata da alcuni follevata a grandi al- 
tezze (i), e fia veramente fuperiore affai al- 
le diffolutezze degli altri Poeti di quella età , 
a vede in effa talvolta quefto genio di fcena 
c di comodo poetico e di pubblico diletto. 
Non difpiaceano a Roma le vittime umane, 
piaceano affai gli amori, e fommamente le con- 
quifte e il fangue de’ nemici. Quindi egli con-t 
duce il fuo Eroe, che dicono effere il Macftro 
della Morale virgiliana, ad imolare i prigio- 
nieri , a fedurre e tradire Didone . ad uccider 
Turno fupplichevole, a turbare e conquiftar le 
altrui Terre, e allorché prefe a lodare M. 
Claudio Marcello Eglio di Ottavia forella di 
Auguflo, tutta quella ampliflìma iaudazione 
che fece piangere il Zio e fvenire la Madre e 
che arrichì il Poeta, fi rifolve finalmente nel- 
la 

(l) Lodovico Tommafìni methqde d’ctudicr chrctien- 
ncm. Ics Poetes. R. le Boffu du Poeme Epique 
eh. IX. 
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la cavallercHra e guerriera virtù (i) a cui non 
fo fe la FilofoSa non affatto cortigiana vor- 
rà fen2a molte reftrizioni concedere qucfto bel 
nome. Si potrebbono amplificar molto le que*» 
rele filofofiche; ma in tanta copia di ornamen-. 
ti e di lodi è grufk^ ufar moderazione ne’ bia- 
fimi (2), 

Orazio Placco Venofino amico inti- ‘ 
mo e ammiratore di Virgilio fu non meno di 
lui ornanjento fommo della età di Augufto .. 
Parve che quefti due incomparabibi ingegni dU 
videlTer fra loro il regno poetico e fedelmen-. 
te fi conteneflcro nei limiti ftabiliti e l’ uno 
non entralTe mai nella provincia dell’altro. 
Orazio adunque ceduta la poefia bucolica . 
georgica ed epica a Virgilio, aflunfè la fiati-, 
rica la epiftolare e la lirica, e cosi i due Ami-, 
ci potendo eflère (omml in tutti quefti generi 
amarono meglio elferlo in generi diverfi fen- 
la emulazione e lènza invidia . Quefti che poC- 
fon dirli i Duumviri della Poefia latina , cb-. 
bero ficcome in parte fi è veduto, campi am-. 

S plif-T 

(l) Du Hatnel DilT. far I«s Poefies de Brebeuf. Jaco- 
po Peletier Art. Poetique V. A. Baillet Jug. d^s 
Savans . des Poetes Latina . 

(i) .^neid. VI. 
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plilTjmi ove fcminare le filofolìche dottrine j. 
Ma Orario per Ip 

tira e 4elU ppiftoìa gli ebbe ai^che maggio* 
ri , ed egli ufò di queftq comodo affai diligen* 
temente per piacere ad Augofto a Mecqnaco 
e a fe (leffp e alla et^ Tua e alla f^uento 
poftentà. Dapprima educato nelle lettere ro- 
mape, volle poi vifitare Atene. Mi avvrnne 
egli dice, di efiere nudrlto A RomAy e quivi 
imparare quanto nocejfe ai Greci V ira d' AchìU 
le. La buona Atene mi conduce ad arte mi- 
gliore^ e a difeernere il diritto dal torto y e a 
cercare il vero nelle Jelve di Accademo. Ma 
i duri tempi mi rimqjfer, dal dolce luogo e il 
calore delh^ guerra civile mi fpinfe A quelle ar- 
me che non furono eguali alle forze di Augu- 
ro. Ùmile partii da Filippi con le penne recife 
e privo della càfa e del fotedo paterno ; V au- 
dace povertà mi Jlrinfe a far (Ò* E 
trove npn ha ribrezzo d,i raccontare che nel* 
la feonfitta Filippica militando, nelle parti di 
Bruto, fuggì c. gettò lo (cudo.fz)» Coeì ma^ 
concio venne a Roma» c nato ad altro che i 

fpar* 

(0 Omio LiK II Epift. %. 

(r) Carni. Lib. H. 04» 
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fpargerc il fangue degli Uomini e il Tuo di> 
venne Poeta ed ebbe patte non infima nell’a- 
inicizia di Mecenate e di Augudo; dai quali . 
ottenne foccorfi allafua povertà ^ Da quelle 
avventure fu raccolto che Orazio erudito nel- 
le felve di Accademo eta. dunque Accademico. 
Ma qudlo fembrando, poco^ furono aggiunte 
quelle altre parole di Orazio : La fapienza è 
il principio e il fonte dello fcrii/ere rettamenté 
e le carte focratìebe pojfono dimofirarloft ) . Ove 
fi vede Tamor Aio grande, alle dubitazioni di 
Socrate che forfè fqmigliavano quelle di Ar- 
ceAla e di Cameade. In una belliflima Spi- 
ftola a Mecenate^ la quale è certo feri tta nel> 
la vecchia età di Orazio o nella proflì.ma. alla 
vecchiaia, lo /dolgo per ^ tempo y egli, dice, il 
cavallo che inveccbia_y acciil non faccia rider le 
genti anfando e cadendo, nella Jìne^ del .corjo. 
Depongo i verfi e gli altri folazzi . Le mie cu- 
re e Jo mie preghiere Ji. rivolgono at vero e 
all* onejìo^. Aduno e compongo dottrine per ufar- 
le in buon tempo. E perchè mun mi domandi a 
! .quale guida e a quak. albergo mi attenga , io non 
iflretto a giurare nelle parole di alcun Majlro^ 

S z vado 

(i) De Arte Poet. ^ ' 
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vado ove mi menano ! venti . Ora fono agile e m' im* 
mergo negli affari civili , ora cujlode e feguace ri- 
,gido della vera virtù ^ ora furtivamente fcorro 
ne precetti di, Artjlippo ^ e le cofe a me fotte- 
pongo^ e non ifogìio' io ejiere fottopoBo alle cofe» 

(l) ’Ove non ofcuranJente fi vedono i pen* 
famenti d’un Uomo che prende fecondo le oc- 
cafioni' quello che più gli' torna ^ piacerc 'dal- 
- le Sette diverfe. Fu aggiunto eh’ egli acre- 
mente derjfe gli Stoici in più luòghi (z), U 
che era fecondo il coftume Accadìeinko: e che 

' i 

fecondo il medefimo ufo affermò e negò le ifteff 
fe dottrine lenza eccezione delle più folenni, 
come la efiftenza dcgl’Iddii, i prodigi-, le cofe 
del Mondò avvenire, la provvidenza, il fine 
deir Uomo; donde non folara^ntc deduffero 
le idee atcademiché di Orazio; ma ancora il 
fuo pirronifinp. A quefte olTcrvazioni fe vor- 
remo fopraggiungere il genio del fecolo e il 
comodo 'deir Accademia , e quel di più che ab- 
biam detto della' Filofofia di 'Virgilio, non fem- 
brerà ingiufio coiifentire alle accademiche prò* 
penfioni di Orazio; non mai però ad vn pi(t , 

1 V.- 

(i) Lib. I. Ep. r. 

(i; Satyr. III. Lib. I. e Satvr, lU. Liby l|i . v; 

;<■ ■ . . .. . . r . l i 
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tonifmo crageràcò, di cui non poflìamo avere 
alcun fondamento;^ anzi lo avremo in oppofi- 
to guardàhdò à tante rifolute fentenze fue, 
e ali’abborriraento di tutti i più dotti Ro- 
mani contro quella eftremità e non ha fimili- 
tudi'ne di vero, che un Oom tanto deliro ed 
elegante volefle efporfi al difprezzo di tutta 
Roma fenza propolito alcuno. Ma comechè 
le cofe ragionate fin qui fembrino bene con- 
•giunte a verità, alcuni pur fono che vorreb^ 
bono Orazio Epicureo (i) . Raccolfe le altrui 
Cagioni e aggiunte le fue per convincerlo di 
Epicureifmo teoretico e pratico Francefeo Al- 
garotti in un Alo Saggio della Vita di quel* 
Poeta’. Infegha egli adunque che molti fono 
S luoghi epicurei ne’verfi di Orazio, percioc- 
ché fcrifle in una Aia Satira di certo Arano pro- 
digio, che potea ben crederlo w« Giudeo cir- 
conci fo^ non egli perchè afota apparato che gl* 
Iddìi menan giorni Jtcurt e non mandati già e jjì 
‘dall'alto tetto del Cielo te meraviglie della 
‘ S 3 N«r- 

(r) P. Gaflendó de Vita Épicuri Lib, li. cap. 6. G.’ 
A. Fabriiio Bibl. Lat. Lib.I. cap. 4 . Rcimanno Hift, 
Àth. cap. 37. Stollio Hift. Phil. mor. Gent. J. Brut 
cker 1. c. S. 111. 
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Satura (i)- E in una Ep'ftola a Tibullo; 
me tu vorrai rìdere ^ guarda me pingue e ni- 
tido porco del gregge Epicuree (i)* Ma fc que- 
lle ed altre parole Epicuree vagllono a fare 
Orazio Epicureo, varranno adunque le Stoiche 
le peripatetiche, le focratiebe, le platoniche, 
le quali fono pur molte ne^fuoi Verli, a ren- 
derlo fcolarc di quegli Uomini ; e quelle va- 
rietà non potendo comporli in unofenza eh* egli 
folTe Accademico o fé vogliamo Ecletftco a 
buona maniera, adunque io non lo altro de- 
durre falvochè quello che dianzi abbiamo ri- 
putato limile al vero. Oltre a quello abbiaru 
.poi una molto folenne abjurazione deli* Epi- 
cureifmo in una Tua Ode che è di quella fen- 
tenza. Già fcarfo e rado adorator degl'iddìi 
erudito in fapìenva injana errai ; ora mi è fer- 
ina ritornare indietro 4 Vede Iddio ebe gli umi- 
li cangia coi fammi ^ e attenua il grande^ e met* 
te a luce V ofeuro e gode toglier t alteTiza di 
colà e qui collocarla £ abbiamo ancora 
un antiepicureifmo in quelle Tue magnifiche 

pa- 


li) Satyr. V, Lib. I. 

(i> Epìfl. IV. Lib. l. 

(3) Lib. I. Ode XXXIV. 
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Io hon morrò intero ^ e là htajjfìma par- 
ie di me eviterà la morte (tji La maggior forza 
però è, iiegue a dife il valente Algatotti j che 
fi veck la confutniità grande tra i precetti di 
^picurò e k niafliiiie é le pratiche di Orazio . 
L’ und c r altro jiredicatonò , cbé Je* pubblici 
Mffari HtH dee inframmetterji il Sapiente^ che 
ha da abborrire ìe laidezze dei Ctniii ^ e fug- 
gire la povertà r tafeiare con qualche opera 
^ingegno memoria dopo fcj e non far mofira 
delle eefe fué e dover' efiere amatore della cam- 
pagna e non tenere uguali le peccata ^ ,e ama- 
re la Filofofia è non ternére la morte e non dar- 
ji penfiere della fepoUura (i). Ma (ccondo- 
che iò eftimoj qiiefta forma di afgoméfttazio- 
tiè è così burlevole come farebbe quell^ altra, 
cht Orazio foflè Epìcùreo , perchè aVea il na- 
fo e gli occhi come avea Epicuro; fenza dir 
poi ; che quefto difcóffo medefimo potrebbe 
ttbufarfì per intrudere Orazio in qualunque 

■ S4 Scuo- 

ci) Ode X3tX. Lib. 111. 

(a) Lacrxio in Epicuro e Oratici fifi. 1. X. XVII. 

Lib. I. cp. II. Lib. IL Satyr. IV. Lib. II. Satyt. 

II. III. VL Lib. I. Ode XX. Lib. III. Ode XXX. 

\ 

e aluove. 

\ 
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Scuola ; perchè nel veró molti altri maeftrl 
erano in Grecia e fuori, che infegnavano do* 
verfi fuggire i pubblici affari, eie lordure ci- 
niche e la povertà, e amare la campagna d 
il piacere e la utilità c non brigarfi della mor- 
te e del fcpolcro. Adunque non può eflTer pro- 
vato che Orazio folTe Epicureo, perchè diffe 
molte parole o ufate dagli Epicurei infieme 
con altri, o anche rigorofamente epicuree^ 
nella guifa che non può provarfi che foife 
Stoico o Peripatetico perchè dille molte fen- 
tenze prefe dal Peripato e dal Portico ; e ri- 
torna quello che di fopra fu detto, quella in- 
differenza per tutte le Scuole e quell’ ufo ap- 
punto di ogni placito che torni a comodo, pro- 
vare folamentc la Filofofìa Accademica di Ora- 
zio. Trar poi le frali ofcene e i coftumi dif- 
Ibluti di Orazio a prova di Epicureifino, con 
pace di chiunque io dico, che quella diduzione 
non è confentanea al vero fiflema Epicureo, 
nè all’Umano. Abbiam g’à veduto altrove 
che il legittimo Orto epicureo non era quel- 
la terra immonda che alcuni fi finfero, e pof- 
fiamo veder facilmente che rimpetto a molte 
ofeenità fentenziofe di Orazio, moltiflime pa- 
role fue fono gravi auflere e diritte per nar- 

tazlo- 
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razione dei Contràdittori medcfimi (i); E ve- 
diamo tutto dì che fe la depravazione dalle 
parole c de’coftunoi folTe argomento di Epi- 
cureifmoj oggimai farebbe epicurea tutta la 
Terra. Stabiliamo per compimento di quello 
cfame che fe vorremo da tutti gli fcherzi ca- 
nori de’ Poeti raccogliere inconfideratamente 
^ i fiftemi e le vite loro, comporremo pìuttollo 
\ooemi che iftffie. Spargiamo dunque fiori non 
4'ine fopra il fepolcro del più filofofo di tut- 
ti Poeti . 

P. OvviDio Nasone Solmonefe fiorì al- 
quanti anni dopo Orazio nella età anch’egli 
di Augnilo , al quale comunque potelTe piacere 
per la fecondità e per la vivezza, difpiacque 
per la lafcivia de’verfi,, o piuttollo fiecome 
alcuni penfarono, c come Ovvidio medefimo 
dilfe, per aver veduto imprudentemente una 
certa colpa che volle tacere, e 11 paragonò 
ad Atcone che fu predaa’fuoi cani , percioc* 
chè vide fenza penfarvi Diana ignuda (a), 

e quella 

(i) F. Algarotti faggio fopra Orazio. V.Francefco Blon- 
del edmp. de Pindare e d’Horace. L. Tommafin 
methode d’etudier &c. A. Baillet 1. c. 

(z) Ovvidio de Ponto Lib. 11. £1 IX. & Lib. III. £1^ 
III. Triftiura II. 8c 111. c altrove. 



2ÉZ 

c quefta Diana parve a taluno', Giulia forpre- 
fa nelle braccia di Augullo fuo Padre, (i) e 
altri indovinarono altri arcani di t^cenità . 
Ma è molto più giufto tacere ^ ove tacque 
Ovvidtó roedefimo, tuttoché punito ed efiglia- 
to alle rive dell’Eufino foffe pieniflìm’o d’ira 
che fa parlare pur tanto la generazione ir- 
ritabile de’ Poeti. Quello ingegnò nato per 
la Poefià amoreggiò e pianfe*ln verfi e fu 
antiquario' e fegretariò degli Eroi e delle Eroi- 
ne anche in verfi , c dille le mutazioni delie 
Forme hi nuovi eorpi dgfia origine d<4 Mondo 
fino a*fuoì tèmpi y c fempre in verfi, perchè 
S’ egli prendea à fcrivcr profe ufeivanò verfi 
fpontanci fuO malgrado. Nd molto nomerò 
de’ luci Poemi il più teputato per ferìetà e 
per certo conditùento filofofico è quello che 
ha per titolo le Metamórfojt; delle quali ben- 
ché fia fiato dettò che fentorrola decadenza 
della buona latinità e preparano il mal gufto 
che poi foptaVenne,' è mofiranò il fallo gio- 
vanile, ( 2 ) noi penfiamo di poter dite che 
fono certamente meno’ gioVenili delle altre 

poe- 

( 1 ) V. P. Bayle Art. Ovìdt B. Ki, 

(a) V. A. Baillet 1. c. 
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poefie dì pvvidio , e eh* egli medefimo, il 
quale potea giudicaìrne quanto i noftrì Cri'^ 
tici dilìcati, le tenne in gran contò, è poi- 
ché l’ebbe compiute, Jb, diflè, ho tratta a 
un opera che nè V ira dì Giove 4 nè < il 
fuoco ^ nè il ferro i nè la vorace vecchia] a po- 
trà abolire» Quel giorno che fui corpo fetUmen- 
te ha diritto i metta a morie quando vorrà 
lo fpazio dì quejla Vita incerta . CoH la par- 
te migliore di me Volerà Copra le delle e il 
nome nojlro farà indelebile . ' Dovunque la Ro- 
mana potenza nelle terre vinte Jt eflende farò 
letto dalla bocca del popolo , è fe niente hanno 
di vero i prefagt de' Vati , viverÒ per fama 
nella eternità de' fecali {t)* Senxa involgere» 
ora nell’ efame delle virtù poetiche di quello 
componimento o epico o ciclico eh* ei voglia 
dirli, o di una atiolie 0 di mille, o con- 
trario ad Omero e ad AriHotele , o fa- 
vorevole ai poetici libertinaggi, di. che gli 
fcrittori dell’Arte fapranno difpytare, noi di-' 
remo piuttoAo della meraviglia grande che 
quello Poema eccitò con le narrazioni di tanti 
mutamenti di forme i quali non lì feppe mai 

bene 


(i) Metamorph. Lib. XV. 



bene che cofa fignificaflTero. tìhi dicclTe che 
quefti fono delirj d’ un Poeta infermo per 
febbre, direbbe forfè lo feiogUmento più fa* 
die della quiftione, ma non il più verifiinilc, 
hè il più cortefe alla faina e all’ ingegno di 
Ovvidioi Onde vi ebbe "chi diflTe Ibtfo quelle 
metamorfofi afeonderfi la ferie delle mu ta- 
lloni della noftra Terra, e (i) On Certo 
ftenia di ftoria naturale, il che parendo pocò 
idoneo a fpiegarc tutte quelle favole fu fogì^ 
giuntò, che le idee di Pitagora di Empedo- 
cle e di Eraclito e la Mitologia e la opinici 
ne corrente a quel tempo fono le chiavi di 
quello enintima. Il perfpicace Watburtotl im* 
maginò che le nietaniorfofi fprgono dalla me- 
tempficofi e che ficcome quella è la condotta 
della Provvidenza dopo la mòrte, cosi quelle 
lo fono per lo corfo della vita; e in fatti 
Ovvidio dapprima efponelc metamorfofi comò 
caftighi della ftelleraggine, e poi introduce 
nell’ultimo libro Pitagora ad infegriare am* 
piamente la mctenipficofi (2). Quello è il più 

ragio- 

(i) Reberto Stoockio Aft, Ertìd. 1707. G. A. Fabri- 
zio Bibl. Lat. Voi. II. 

(z) Warburton Dif. IX. 
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lagi^nevole afpetto che po.(fa preftar/ì a quel 
H'oema, e fé per molte gravi ciiffi^-oltà non 
forfè affitto vetO) meriterebbe di elfere per 
la bellezza del penfiere e per onore del no- 
firo Poeta . Già altrove abbiamo parlata con 
qualche diligenza della famgfa Cofmogoaia • 
Teogonia di Ovyidioe della diverfità Aia da- 
gli altri fifterai de’ Poeti greci e del Dio an- 
teriore al Caos e agli Iddìi fubalterni il qua- 
le è Uno c Anont/no nella deferi^ione, Ovvidia-:, 
oa (i). Diciamo ora alcuna cofa dell’ accen- 
nato luogo delle. Metamorfofi o.ve PAagoraj 
c introdotto ad infegnare il fuo fiftema delia 
metempGcofi accompagnato coi penficri di 
Eraclito e di Empedocle, ìnrpcrocch^:, ivi 4 
fcrltto, che gli Uomini attoniti per la paurOi. 
iella morte temonq Stige e le tenebre e i nor. 
mi vani, e gli argomenti de’ Poeti e i falji pf^ 
ricoli del Mondo; che^ le Anime non muoiono, ^ 
ma lajciando la prima fede vivono e alloggiar, 
min nuove cafe:^cbe tutto A mata^ niente 
finifee ; che lo fpirito, erra e di colà viene qu)^ 
f di qui altrove , e occupa tutte U membra.ì 
• ’ / ' ' e dal- 

/i) Mctamorph. Lib. I. V. il capo XVII, • XVIIL 
''di quefta iftori». 


/ 


Digitized by Googic 



tU 

e dalle fiere trafcorre né* cerfì umatii^ e da 
quefli in quelle ^ e non jfi ejlingue in tempo 
veruno: che niente è fermo, in tutto il giro e 
ogni cofa /corre a fomiglianza di fiume ^ e ogni 
vagabonda immagine Jt forma (i). Chiunque 
vorrà legger tutta intera quefta prolifla nar- 
ra*ionc potrà conofcerc che qui veramente 
parla Pitagora) ma poi tanto vi parla anco* 
ta Empedocle ed Eraclito ) c tanto Owidio 
raedeAmo, che finalmente non s* incende chi 
parli. Adunque il nofiro Poeta non pu(V dirli 
profeflbre di niuna di quelle Sette, e pare 
molto, più giufto penfare eh,’ qgH o era Ac- 
cadennico , o niente La ferie di quelli Poeti 
e il genio di Augnilo e del fecole apprefen- 
tano un lillema quali generale di pilofofia 
accademica , e perciò, non fi può. a meno di 
riprendere la franchezza del Detlandet.e di 
altri ) che fenza penfare più oltre alTafciano 
inlìemc Augnilo Mecenate Agrippa Virgilio 
Orazio Ovvidio Tibullo Properzio Livio c tut- 
ti gli altri grandi Uomini di quella età, c gli 
dicono Epicurei (a). 


(i) Metmerph. XV. _ < 

(i) Dcslandcs Hift. Crit. de U, Philof. Lib. VII. ap, 
30. V. P. Gaffendo 1 . c. 
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!5i vedrebbe leparare da qudla generai rer 
gola M. Manilio il quale intitolò ad Au- 
gnilo un Poema d?lle cofe Aftronomichc e 
fi moftrò cqntrarip agli Epicurei e favorevo- 
le agli Stqici> c chi vorrà credere^ d'ffe, che 
il mondo t tante moli di opere Jìeno prodotte 
da corpufeoU minimi e da cieco C0HCQrja?.^UHa 
natura potente per tacito animo e m Iddio è 
infufo nel Cielo nella Terra e nel Mare o go- 
verna la gran mole^ e il Mondo vive per mo- 
vimenta d'umt Ragione^ e lo Spirito Uno, abi- 
ta tutte, le partii e iuaffia l orbita intera ^ la 
^uale fi volge per Hume divino ed è Iddh e 
non fi adunò per magijleriq dì fortuna (i). 
Per quelle e per altre parole di Manilio fq 
immaginato ch’egli non era Accademico, ma 
Stoico e Panteifta e precurforc dello Spino- 
pji (a). Noi richiamiamo a memoria le cofe 
dette qui degli altri Poeti del tempo di Au- 
gufto , e piò innanzi degli Stoici, c aCr- 
tniamo che «n verfo o due che involti in 
dubbi e in equivoci polfono fentit forfè un 

poco 

(i) Manilio Aftronom. L II. & IV. 

(i) A. Collin de U Libcrté de penfcr. Ciò. Tolan4 

Orig. Judaic. G. L Mofemio ad Cudwort Syllem. 

Jnt. cap. 4 . %. IO, J. Brucker 1. c. S. V. 
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poco di Stoiclfino, non fenno uno Stoico 
perfetto, e quando pur Io faceflero, una 
Stoico non è un Panteifta nè uno Spino- 
ziano . 

Se le ingiurie de’ fecoU che difperfcro tan- 
ta parte della Iftoria di T. Livio Padovano, 
non avellerò affatto diflrutti i Tuoi Dialoghi 
iftorici infieme e filofofici , e i fuoì Libri in 
cui fcrivca efprdTamente della Filofofia ( i) , 
io credo che noi potremmo conofcere la Fi- 
lolofia della età di Augudo molto più chia- 
ramente che per tutte le immagini poetiche 
delle quali finora abbiam detto; e inoltre po-. 
tremmo vedere a quale fiftema fi atteneflè 
egli ftelTo. Ma non rimanendo altro di lui, 
che parte della Aia Iftoria, i curiofi inge- 
gni hanno voluto raccoglier da elTa un qual- 
che afTdggio della Tua Filofofia; e alcuni lo 
hanno dilegiato come un fuperftiziófo nar- 
rator di miracoli alibrdi e un uo.m credulo 
e popolare. Ma per le (daufole filofofiche ap- 
pofte a molte narrazioni di prodigi (2) e per 
la fede iftorica onde riputò nccelfario raccon- 
tare 

(1) Scocca Ep. 100. 6 . A. Fabrizio BiW. Lat. Voi. I. 
(a) Livio Lib. XXI. e XXVII. 
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tare le puti^liche opinioni e i cali ferirti ne< 
gli annali e nelle memorie antiche) fu molto 
bene difefo. Giovanni Toland vaneggiando 
di volerlo difendere affai meglio, lo gravò 
della maggior villania ; perocché lo fece tan- 
to poco fuperftiziofb , che lo trasformò in 
Ateo , e poi lo commendò come Uóm di buon 
(ènno e di efquifito giudizio, e come un fag- 
gio Filofofo e un ingegno elevato (i). Que- 
lle arditezze furono confutate- ampiamen- 
te (2), e noi lafciando pure da parte molte 
altre fentenze di Livio lo confuteremo con 
una fola ove di certi tempi romani diffe: 
No« ancor n era venuttf la neglìgent,a degPId- 
dii che ora tiene il nojlro fecolo^ nè ognuno a 
forza d' interpretaz/ioui Jt formava comodi gin- 
ramenti e leggio ma fiuttojio ai giuramenti e 
alle leggi Jt accomodavano i coflumi (5). Que- 
lle parole non fono del Catechifmo degli 
Atei . 

T CA- 

(i) Adeifidaemon » Uve T. Livios a fuperftitione vin- 
dicatas. 

(>) Giacomo Fajo Def. Rei. Mpfaic». Elia Benoit 
Melìnges Hifl. e Critiqaes G. F. Baddeo do l’Àtei- 
fme & de la fuperftition. 

(3) Livio Lib. III. ao. 



CAPITOLO Lir, 

Ideila .Filofefia Giudaica dal fine 
. della fchiavitù Babtlonefe fine 
ai primi tempi dell'Era Cri’~ 
Jìiana . 

S Ono favole di Uomini circoncifi o di fa- 
natici, de’ quali ve n’ha ben molti anche 

«' t . i . « ' ' * ' » 

'fcnza circoncilìone che le diece Tribù Ebree 
condotte ferve in Amria da Salmanaffare pàf- 
fafleto l’ Eufrate accompagnate da miracoli, 
e il adagiaflcro in una Terra nominata Afla- 
ret(i), o che andaflero a dare origine ai Tar- 
tari (2),' o che fi ftabiliffero magnificamente 
nell’America, ove fu divulgato che fi vedono 
tuttavia i fegnì dell’Ebraìfmo, (3) o in fine 

■ ' che 

V 

(i) Lib. IV. 13. Efjjrac V. Ermanno Wit 0 o in *•*«- 
de X. TrH). cap. IV,‘5. 8. " ' ' 

(i) Stiano Morino Diff. de Cognatione Laccdxmo- 
' niorum & Hebrxonim . V. Niccolò Fallerò Mifccll. 

Lib. I. cap.' 9. • ' ' 1 

(3) Manafle Ben Ifrael Sfts J/ratlis.V. G, A* F*briiit 
' Bibl. Antiquar. Cap. I, f. io. 
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che fi collocafTcro nella Lapponia la quale par- 
ve per certi riti e per coftumi fomigliare quel- 
le dicce Tribù difperfe (O^ Il vero è che quel- 
le Genti fchiave non rividero più le lor ter- 
re e non ci trafinifer novella alcuna della lor 
forte, coficchè farrebbe troppo gran vanità 
inveftigare qual Filofofia profeUàlTero o fotto 
la protezione del gran Lama nella Tartaria o 
di Montezuraa nell’ America, o con gli ajuti 
di Mopertuì, nella Lapponia. Rimane dunque 
iblamenta a vederfi quali follerò, i fati della 
Filofofia tra. quegli Ebrei, che per pietà di 
Ciro, e poi di Dario e di Artaferfe dalla fchia- 
vitudine babilonefe ritornarono, in Palcftina, 
c perciocché nel maggior numero, erano della 
Tribù di Giuda, lafciarono il nome di Ebrei 
e preftro, quello di Giudei . Fiorirono dappri- 
ma in quel popolo. Esdra Aggeo, Zaccha- 
RiA, Malacchia, Zorobabhle., Neemia,, 
cd altri y i quali parte per divine rivelazioni e 
foccorfi, parte per civile prudenza e per varie- 
tà, di erudizione e di feienza furon chiariilìmi 

T 2. . e uti- 

(i) OlaO: Radbeck Lapponi» illudrat» V. E. Witfio 1. 

c. J. Bafnag^ Hill, des Juift.Lib.. VI. cap. a. G.F. 

Buddeo H. E. Per. IL Scc. IV. ‘ . 
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e utili (fimi iHa lor Gente; e fopra gli alt^i 
£fdra efperto nel Siftema cortigiano e nella 
trattazione degli ardui affari} e quello ckè 
più rileva, dottiflimo nei patrii libri e rigidoi. 
èuftode ed interprete delle divine e umadeleg» 
gì e ornato d’ una lineerà eloquenza idonea a 
perfuadere e di una fàntità di codumi più for- 
te di tutti gli artifizi delle parole, guidò i 
fuoì popolari nella Patria defblata e gli purgò 
dalla barbata infezione e dalla ruggine fervi- 
le gli confortò, alla riedificazione del Tempio 
C della Gittà^ c leffè pubblicamente per più 
giorni i Libri delle leggi e delle ccremonie e 
probabilmente gli ordinò, gli compofe in uno, 
gli deferifle io caratteri più ufitati, e altp ajoti 
fomminiftrò per la chiarezza e verità de' Co-, 
dici Ebrei , onde ebbe il noiù,e di Strila. 

/off, vuol dire d’interprete dottìffimo neHa 
Legge Mofaica c fu agguagliato a Mofè e ai 
Profeti (i). Abbiamo quattro Libri fegnaù 
col Aro. nome. }I primo è riputato di £Aira 
fenza alcun dubbio, il fecondo, di Neemia, 
Gli altri due- fono apocrifi e fingolarmente U 

^0 J^drae Lib. I. fc II. 8. Girolamo Prol. gal. 
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Iquarto è favolofò hoh*folo nella iferizione^ 
mà hellc fentenze; e pure con tanto mifera 
autorità diede origine a certo ròmoi^e da cui 
per poco non vennero gran danni. Fu adun- 
que temuto e. fcritto, che nella fchiavitù é 
nella defolaziòne degli Ebrei i facri Libri an- 
darono in cenere', e che Efdra a forza di me- 
moria e di fapienza gli ricompofe, a modo 
che’poflbn dirli piuttofto fuoi che di Moft 
e di quegli altri a cui fono attribuiti, (t) 

Benedetto Spinoza e Tommafo Obbes ufaro- 

/ 

no di quefto racconto fuppolìtizio come di un 
argomento per indebolire la lìncerità e T au- 
torità de’ Codici facri (z}. Ma* dotti Uomi- 
ni provarono la vanità df quella narrazione, 
ie montarono, che nell’ affettata credulità di 
quegli Animi increduli vi è il mal talento 
più affai che la critica l’ ingegno e la libertà 
di penfare che oftentano tanto (g). Dal me- 

T j deli*» 

(i) Èfdr* Lib. IV. 14. 

(i) B. Spihoza Tra£t. Theòl. I*oI. cip. Vili. & IX. 

T'. HobA>es Leviath. cap. XXXIII. 

(3) R. Bellarmino Lib. II. de Verbo Dei cap. I. L. 
E. Du Pin Diff. Prelim. in Biblia . I. 4 < ì- N. Alef- 
fandro Hift. V. T. A€t. VI. Diff. IV. F. Budde® 
H. E. V. T. Per. II. ì. VI. $. I». 
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defimo quarto Libro apocrifo fu tratta quell’at* 
tra vanità che Efdra vedendo quanto difficil- 
mente tra le difgratie de’ Giudei potefle con» 
fervarfi per tradizione orale quell* antica dot- 
trina e quella mlftcriofa ed arcana Filolcfia 
che diflero Cabhaìa^ fi nafeofe per quaranta 
giorni con cinque Scribi Velociffimi, e tanta 
fu in. lui l’abbondanza dc’lumi e de’mifterj 
divini e della fapienZa, che dettò dUgento 
quattro Libri) de’ quali propofe i primi da 
leggerli pubblicamente, ma gli Ultimi fettan* 
ta comandò che come arcaiii fi cuftodiflero, 
perciocché in eflì era il fonte della Sapienzd 
c il fiume delta faenza fc infomma quella dot- 
trina arcana -con fervala per tradizione ) e per- 
ciò nominata Cabbaia di cui diremo a Tuo luo- 
go (i) . Ora intervenne che il chiariflìmo Gio- 
vanni Pico Mirandolano comperò a gran prez- 
zo alcuni libri rabbaliftici fegnati col nome di 
Efdra e gli riputò Un teforo dì Toetogìa inef- 
fabile intorno alla fovrafqfi anzi ale Deità e di 
efatta Metafijtca intorno alle intelligibili ed 

an- 

(0 Efdr* Lib. IV. cap. 14. V. Bafnagio CoBt. Jo- 
fcphi T. VI. Lib. 9. cap.. 7. e Agoftino Calmet 
Dift. V, Cubala. ' ‘ ' / 
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ingeliche forme, e di Filofofià fermi ffìma in- 
torno alle cofe naturali, coltre a quarto giu- 
rò di aver letto in quelle fue carte la Reli- 
gione Cridìiana i mìfìerj della Trinità e della 
Incarnazione', la Divinità del Mejjla, il pecca- 
to originale la efpiaziohe di Crìjìo; U caduta 
dei Demonj^ gli ordini degli Angioli, il Pur- 
gatòrio è V Inferno (i); alle quali dottrine fe 
il Valentuorad avefle rivolto rariimò'attentò 
è ie avelTe voluto conofccre la fede ieggerif- 
lìinà e gl’ indizj di recente età molto apparen- 
ti nel quarto Libro di Efdra j non farebbe fta- - 
to -feddottOt c molto meglio avrebbe impiega* 
tò il fuo’dertaro (aj: Ma pare che il mede- 
fimo fanatifmo che abbaglia la plebe coi te* 
fori di argento é di orò, abbagli i dotti Uo- 
mini coi tefori di lettere. La MafTora anco- 
ra, oflia quella Critica per cui i punti voca- 
li e le linee c le varie lezioni de* fieri Codi- 
ci fi regóiaronò con diligenza e fortigliezza 
che pt>i divenne fupcrftizione, è fiata mefla a 
contò di Efdra; ma ella è d’ infiituzione moÌ- 

T4. tò 

(0 Apolog. p. 8i. 

(t) V. G. A. Fabriiio Còd. 'Apocrypii. N. 1 ^. T*. I.’ 

G F. Buddeo 1 . c. Bafnagio Hift. dts Juifs • Lib. 
yil. cap. z. §, 7. J. Brucket de Fhil. jud. cap. i. $.4. 
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to più recente, (ìccome illuftri Critici divifà» 
tono (i)> Per le quali cofe noi penfìamo di 
poter dire che fe i caratteri di Uomo di ftato 
c di Maeftrp nelle Leggi divine ed umane ba- 
dano a comporre un Filofofo, Efdra lo fa 
certamente; fe non b^ano; certo che non 
vogliamo fingerlo a forza di favole. Il mcdefi- 
mo fia detto di quegli altri egregi Uomini 
che in iva compagnia fi afFaticarotu) neiram- 
maeftramento e nel governo del Popol giudeo. 

Ma per varietà di tempi e di luoghi e per 
altre vicende quelli buoni regolamenti foften- 
nero affai mutazioni. Tra altri cafi maifima- 
mente fono da riguardarli due Epoche, le 
quali grande infiuflb eblwo nefle dottrine 
giudaiche. La prima fu il trappiàntamento 
di Popoli babilonefi nelle Terre d’ Ifraele <k>- 
po la dilfipazione delle diece Tribù intorno 
a due fecoli prima di Eidra; 1* altra il paflag- 
gió in Egitto di Colonie giudee per ordina- 
mento di Aleifandro e de* fuoi Succeflbri nel 
Regno Egiziano. Noi guardando quelli due 
tempi diremo primieramente come i Cutei, 

Eli 

(i) V. A. Caifflet 1. c. Art Maftra . B. Lamy in app. 

Biblico Lib, II. cap. 9. c piii altri. 
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gU Avei, i Ca.tiacefi, i Scfarvaimi e gli at- 
tri Popoli da Babilonia trapplancati ift Ifrac- 
le e a Samaria che n’era la Capitale, porta- 
ron feco i loro Iddi! Kergalemo, AJtmamo, 
Kilcazumoy Tartaco^ Adrameleeo, Succotbe- 
fiotto e altri tali barbarifmi , e gli adorarono 
nella nuova terra . La fciagura accompagnò 
la loro idolatria , onde piegarono ad emen- 
da e ^domandarono un facerdote giudeo d» 
gli erudilfe, e T ottennero e l’afcoltarono per 
metà e forfè meno, conturbando infìeme il 
Dio di Abramo e d’Ifacco e i molari di Ba- 
bilonia ,*i quali furono interpretati dagli Eru- 
diti ora per galline coi polli, ora per galli . 
(ilveftri , ora per cani per muli per afini , e 
quando vollero eifer più ferj intefer fotte 
quei nomi il Fuoco il Sole Venere, e Moloc 
A cui que' Barbari facrificavano i loro, figliuo- 
li abbruciati (i). Con tutto quello mefco- 
lamcnto i Samaritani vollero fomigliare i Giu- 

• tó 

(i) Rég. II. 17. R. Sàlot&on jarclii. R. l>atld Kim- 
cbi . R. tracco Abrabanele in 1. c. Reg. G. Seldeno 
de Diis Syrit Syntagà.'H. 27. G. 6. Voffio de 
Idolat. Lib. IL xap. 22. P. Giurieu Hift. dogn. 
Par. IV. cap. 7. U. Grozio in I. c. Reg. G. F. Bnd- 
deo , Hift. Vet. T. Par. II. S, 4. S. g4i 
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dei e jnolto fi affaticarono per elTere a parte 
nella riedificazione del Tempio gerofolimita- 
no dopo la fchiavitù> Ma furono' feveramen* 
te rigettati come profani ed eretici, onde ar- 
fe poi 1’ odio grandiflìmo tra i due Popoli 
elle tennero tutti i modi per nuocerfi e vili- 
penderfi fcambievolmente. Intantochè ’i Sa- 
maritani vedutala difperazione della concòf- 
dia edificarono il loro tempio fui monte Ga- 
rizim in gata di quello di Gerofoliraà ed clef- 
fero al fommo Pontificato un Manafle Giu- 
deo ed altri feco lui ebbero nella lot parte,' 
e parve allora che molto fi fimovefl^ro dalle 
• aflbrdità idolatre e fi componeffero alle fimili- 
tudini ebraiche ; ma non mai giunfero ad ot- 
tener pace dai Giudei , anzi gli odj inferoci- 
rono a fegno che per*opera di Giovanni ìr- 
, cano fu jnt lfo a ruina il Tempio e Samaria 
intorno a un Cedo prima dell’era criAiana, 
c fu poi r: levata da Gabinio Prefide Roma- 
no e ornata e amplificata da Erode e in ono- 
fé di Augullo nominata Sebafte (ijl; Cosi 

• Aà 

(l) V. Briano Walton App. Bibl. P,aol. XI, J. Bafaa- 
gio Hift.-- Lib. 11. cap. 5. C. F. Buddeo lib. cjt.Par. 
II. fcc, VI. S. 13 . N. Aléflaflidro Lamy* Calmct 
td altri aflai. 
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Aà la Iftoria politica Samaritana mediocre- 
mente compofta e brevemente deferì «a all’ op- 
polito di chi volle elTer proliflb fenza bifo- 
gno. Ma la Iftoria Filofofica , fe quefte gen- 
ti ebber pure alcuna feria filofofia, foffra 
molti inciampi. Gran parte di quefta Iftoria 
provvietie dai Giudei mortali nimici de’ Sa- 
maritani e da tali che femplicemente aveano 
traferitte le ire giudaiche, e quindi c di fede 
aifai dubbiofa, é i buoni* efaminatorì negan 
credenza quando nel mezzo agli empiti della 
nimicizia leggono che i Samaritani fenzadi- 
.ftinziohe di tempi furono fommerfi' nella più 
fordida e brutale Idolatria, che negarono la 
efiftenZa degli Angeli c la rifurezione; che die- 
dero orìgine a Sette fanatiche; le quali im- 
putazióni ftanno fopra leggier fondamento o 
fopra hiurio (i); Pare adunque affai vcrifi- 
mile che i Samaritani venuti ad etàr matura ,• 
allinfuori di qtialche avanzo della babiloriefe 
Idolatria, nel culto del Dio jeovuy nella 
cfpcttazion del Meffia nella Circoncifione, 

ne’facrificj, nelle fefte, nelle purificazioni, c 

« • 

in 

(t) V. Adriand Relando DilT. de Monte Garizim k 
de Samaritanis, e Baddeo 1. c. 
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in altri riti confentivantì coi Giudei , c Ili 
quedo crai) diverfì , che dove t Giudei dopo' 
la fchiavitù ebbero più libri facri fcritti in i 
caratteri Caldaici, ì Samaritani ritennero il. 
folo Pentateuco detto Samaritano , perchè 
fcritto in caratteri famaritani, che erano gli 
antichi cananei , il quale Pentateuco tuttavia 
ofifte, e da molti è tenuto in gran pregio (i).“ 
Diverfì erano ancora per Polfervanza rigo-^ 
rofa della lettera delle leggi e per Pabbori- 
roento delle tradizioni giudee, e in fine. per- 
lo tempio di Garizim edificato per emulazio- 
ne del Gerofoli alitano (2). Ma fe io fo nien- • ' 
te ^vedere, qui non è dramma di filoibfia . 
Laonde alcuni vogliofi,che pur ve n’avcflfè,- 
fi argomentarono a condurla qui con ingegno- 
fc maniere, e chiamarono a foccotfo Dosi- 
no e Simone Mago c Menano ro Uomini ' 
Samaritani che fiorirono ai tempi apodolici 
t alcuric cofe diflTero che parvero’prdfe d'Egit- 
to e 'dalla Filofofia Alefiandrina della quale 
non avendo ancora parlato per niente, potreb- 

i . 

à 

(t) V. B. Walton I. c. G. Morino Exerc. de Pent. 

' Saroar. L. Capello Crii. fac. Lib'. III. càp. zo. 

( 1 ) V. N. Aleff. Hift. V. T. Mi. VI. cap. i. art^p: 

G. F. Buddéo 1. e. 


Digitized by Google 



SOI 

{)€ parere che difegnando ora quedi Uomini 
ponedìmo le mura prima de’ fondamenti (i). 
Laónde farà miglior ordine accodarci alla feì 
condà epoca di cdi poco dante abbiam detto. 

AleflTandro adunque e poi Tolomraeo ’ Lago 
o per diritto di guerra o per allettamenti 
pacidci conduflero in Egitto Samaritani e Giu* 
dei in gran numero i quali* per le regie be<- 
neficenze e per la fecondità e commercio vi 
profperarono adai e nella popolazione e nelle 
fortune furono eguali a-quegli che rimafero 
nella Giudea (z) . Tolommeo Filadelfo che fu 
il Pericle e l’ Augudo d’ Egitto', intefo alla 
floridezza del fuo Regno e alla introduzicM» 
ne delle Scienze e dell’ Arti, favorì infieme 
con altri popoli anche i Giudei , e gli mife 
in libertà non delle perfone folamente, ma 
della Religione; onde molti potendo ripa- 
triare, eleflcre di rimanerli in cosi cotnode 
terre, e molti altri abbandonaron la Patria 
ìdeda per goder dell’ Egitto alle cui lettere 
e maniere fì accodumarono, e perchè molM 
V4ài> quivi di moda le greche, feguiron la 

pijb- 

(l) J. Brucker de Phil. Jud. S. Vili. . , 

(i) Giófefib Ebreo Antiq. Jud. Lib. XI. 
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. pubblica afanxa e grecizzarono tanto che par-* 
ver quafi dimentichi di effére Giudei, e qua- 
fi perdendone il nome furon detti Ellenici ^ 
che. è come dire Grecanti. Foffe per comodo 
di quelli Uomini dlvejzatì dalla lingua patria, 
foffe per piacere di Filadclfo e per ufo della 
fua Biblioteca , i Libri Ebraici furono trans- 
latati in Greco o dai G'udei Alcffandrini , o 
ficcomc è fembrato più verifimile da- fettan- 
tàdue uomini eruditi chiamati dalla Giudea 
•in Egitto per' quella, folenne e famofa ver- 
fionc, intorno^ alla quale non fono, qui da 
movcrfi molte quiftioni che in altro luogo por 
•trebbono effer belle , ma in quello farebbono 
inutili (i); e balla dir foUraente che grande 
e perpetua fu la fama della dottrina e della 
verità’ di quella Verfione dall’ intorno, a tre 
Secoli prima dell’ Era ,Crilliana fino alla no- 
ilra età, c quindi effendo venflìmo che a com- 
porre una- lodata traduzione non folaraente 
. V , • è me- ^ 

Hift/ Arifteae V. Federico. Spanemio Hift. Eccl. V. 
T. i>. '415- Briaao W-lton App. Bibl. Ifacco Vof» 
LXX. Int. A. Vandale diff. fuper Ariftea, 
Umfrido Hodi de Libror. Teat. Orig N. Aleff. Mt. 
VI. G F. Buddeo Hift. Eccl. V. T. Per. II. ScC. VI. 
le in Ifagogc Lib. poli. cap. VIJI. c altri affaiffitni. 
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so? 

^ mcftieri conofcere le due lingue, ma anep; 
ra l’argomento de’ libri translatati ; perciò • 

fe ’Mosè e gli altri Autori de’ Libri Ebrei non ^ 
furono indegni del nome ^i Filofofi, ficcome 
altrove abbiam detto,' non è giuftp invidiar 
quello nome agl’ Interpreti che ottener tanta 
cftenfione e coftanza di lode. Prima di quella 
celebre traduzione alcun^altra fu vantata più 
antica da cui è detto che Pitagora e Pla.tone 
prendeflero certe loro dottrine, il che^flen- 
do affermato con tenui argomenti , e negato ^ 
forfè con altri più tenui , non è bene affan- . 
narci in una diffi.il quiftlone che non fareb- 
be nè opportuna nè grande quando- ancor 
defle fperanza di buona riufeita (i^. Ma nel 
giro di quella età ficcome i Giudei e le loro ' 
fcritture andarono a notizia e a qualche ce- 
lebrità tra gli Stranieri, così effi apcora fi , 

». ^ 

dimefticarono con le^ allegorie e coi metodi 
egiziani che erano a quei di un mcfcolamen- 
to di Caldaica di Pitagorica e di Platonica 
Filofofìa con le giunte di Egitto, e con altri 

• (;on- 

% 

(i) Ariftobolo preflb Clemente A. Strom. Làb. I. ed ' - 

Eafebio Prsepar. Et. Lib. Xlll. cap. ii, Giofcflb 
^ntiq. Jud. Lib. Xil. Vedi i citati fopra. 
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CQndimcnri che di tempo in tempo ai nuovi 
mefcitori piaceva di aggiungere (i) Eu(c* 
bio- di Ccfarea racconta che dalla età di Ari- 
ftobolo tutta la C^ente Giudea andò divi- 
fi in due fcntenzc. La moltitudine fi riftrin- 
fe alle parole della legge . Gli altri di raen-^ 
te e di virtù più collante fi liberaron da 
quella corteccia e fi affiiefecero a detta Filo- 
fofia più divina c fuperiore al volgo, e vol- 
lero penetrare in fenfi più elevafi (z). L’Ari- 
ftobolo qui rammentato fu Sacerdote Giudeo 
c Filofofo allagorico infieme e peripatetico 
e fecondo alcuni iti uno de’ fettantadue In- 
terpreti e fcrifle commenti fopra Mose e 
gl’ intitolò ai due primi Tolommei o ad al- 
cun altro de’fufleguenti (3). Da quefto ri- 
fcontro,'e dai lamenti e dalle efecrazioni de* 
buoni Gindei contro le feienze grecaniche, 
e dalle Sette diveffe nate nel Giudaifmo, c 
. . - dalle 

(i) Ariftea 1. c. EofeWo Pr*p. Et. Lib. Vili. cap. io. 

Giurino Lib. XXXVI. cap. z. 

(t) Eufebio 1. c. 

(3) Machab. Lib. II- i. Enfebio Hift. Eccl. Lib. VII. 
cap. 3z. demente A. Lib. I. Str. Origene Cont. 
Celfura Lib. IV. V. Hodi l. c. Lenfant Bibl. Ger. 
T. II.A.Oilmet Artic. J.Bracker I.C.XV. 
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dalle dottrine de’ Prìncipi e de’ Popoli che 
foggiogarono e trappiant.irono altrove i G u- 
dci O gli ebbero fervi nella propria Terra, e 
da altri indizi fu raccolto che nel torno di 
quefta età i Giudei deviarono dalla purità 
antica e furono gravemente corrotti dalle al- 
legorìe) dagli arcani, dall’entun<ifino, e da 
altre filofofìche vanità foreftiere. Alle quali 
vetifiiriilitiidini io iron voglio ripugnare, nè 
■ forfè potrei , quando anche volelfi . Ma polTb 
bene e veglio difputarc qn poco di un altro 
argomento del Bruckero il quale fludiandofì 
di favorire il fuo Luteranefimo difonora il 
facto Libro della Safioiza di Salomone, e 
prende a moHrare chb non fbbmente quel 
Libro non è di Salomone, ma k d’ un im- 
poftore e ridonda di que’ Pitagorifmi e Pla- 
tonifmi e di quegli altri errori Alefl&ndrinl, 
di cui l’ebraifmo era infatuato a quei dì fi). 
A moftrar quella dilfemaztone egli accumu- 
la parecchie parole di quel Libro > e poiché 
le ha interpretate a fua fentafia, ne trae 
egregie confeguenze. Ivi adunque è fcrit- 

V to 

J. Brucker de Phil. Jud. §. Se qbf. de VelUj. Phil- 
Alezandritue in Libro. SiapìeMise . 
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lo pripiiersni^ntc, che lo J^trito del Signore, 
riempie il giro delle Terre e abbracciando c. 
mantenendo^ tutte le cofe ha cognizione dell* 
voci degli Uomini (i). Qui il vigilante Bru-, 
ckero ci ammonifce a guardarci bene d’in* 
tendere in quelle parole la prefenza di Dio 
in ogni dove , e . fa gran forza fopra i^ 
<r« wdrr» , cioc lo Spirito che Contiene 
ogni cofa , c vuo)5 che quella Ila forinola pla- 
tonica in cui fi efprime V Anima del Mondo $ 
la quale diffufa per tutto contiene come vìnco^ 
lo formale PUniverfo per ragioni fojlanzialiy 
e vuole ancora che lo Spirito Santo ^ nomi- 
nato in quel libro fia i|^ medefimo che l’ Ani- 
ina del Mondo, e vuole che Timeo Locro e 
Elione abbiano infegnata la medefima Anima 
che tutto contiene^ e vuole che quando T Au- 
tore del libro della Sapienza dice di elTa che 
* « « , , 

è Spirito d intelligenza^ fantOf unico ^ molt!plice_ 
fittile^ intatto^ c poi che tutto vede e contie- 
ne 0 trappajia tutti gli /piriti ed è vapore del* 
la virtù di Dio ed emanazione della chiarezza 
dell Onnipotente (z) lignifichi 1’ mondai* 

na 


(i) Sapicntiie cap. I. 7,. 
(i) Sap. Cap. VII. zz, e 
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na di Pitagora e dì Platone, c giunge fi- 
nanche a volere che quel moltiplice accop- 
piamento di EpiUtt fia un pretto platonif- 
xno. Ma nella guifa che il cortcfe Brucke- 
ammonifce noi a non lafciarci ingannare 
nella interpreta?ione legittima di quelle paro- 
le, noi per non eflere difcortefi vogliamo am- 
monir lui fcambieyolmentq che è involto in 
un inganno grandiflìmo, che può. eflere ori-; 
gìne di confegucnze funefte. Imperocché fé 
per ogni ' fimilitudine dì parole e di formole 
noi vorremmo dedurre fimilitudine di fenten- 
*c, converrà dunque conceder vittoria alTo-. 
land e al Collin cfie per alcuna fomigUan^ 
apparente tra le parole di Moft di Salomone 
di S. Paolo, con le parole dei Panteifti e degli 
Atei accufòrono quei fanti e fammi Uomini 
di Panteifmo e di ^teifmo. So certo che il 
Bruckero ifteflb non ama cotefte calunnie , e 
non amandole contro Mofi^ e Salomone e Pao- 
lo, non dee pure amarle contro l’Autore di 
cui difputiamo. E. veramente le parole Spi- 
rito, EmanaZtione, abbr/ucìare , o contenoro 
tutte h cofe, e riempiere VUniverfo poflbno 
ricevere erronea fignificaaione, quando gli al- 
tri accompagnamenti dd dilcorfo lo moflrino 

T z apcr-' 



^iperto; ma quando noi moftrino, i grande in-/ 
giiiftizia trafeorrere in queftc tanto gravi at- 
tribuzioni; ed è poi ingiudtzla molto maggio- . 
re trafcorrervi 5 quando randamento e il cenar: 
pleflfo della orazione maniferti T oppofito, il 
che avviene palefeiviente in quello Libro della 
Sapienza in cui è infegnato, che Vanì fino, 
quegli TJomim che dalle cole vifibili non fipper 
ro intendere Quello che e , e dalle opere, 
A Arteeicec riputarono Iddi! reggitori delMotte^ 
do 0 il Fuoco 0 lo Spirito o V Aere Q le Stelle 9 . 


V Acqjua ; le quali cofs fe fino, belle e forti', quajtr_ 
to dee efiere maggiormente ii Dominatore Crea- 
toreche le compofe (i). E altrove rivolto a Dio, 
ìdiente^ egli dice^ è impoifftbile alla tua. manoz. 
il valer molto è filo di Te: chi refifierà alla 
virtù, del tuo braccio? Come momento di fìade-i 
ra e come goccia di ruggiada mattutina è il Mo»n 
do dinanzi a Te. Qual cofa farebbe fi. tu non 
aveffì* voluto ? e quale Ji confirverehht finza la 
tua voce? (z) lo non vedo che, il SiHema 
emanativo e il Panteif.no abbiano mai parW 
^ quello linguaggio, di cui un. Uomo chiariA^ 
. (ìtn^ . 


(t), Sap,. Cap. XIII. I. e fe^. 

(i) Sap. Cap. XI . i8. c feg|^ 


“» • 
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lìmo e in quarte dottrine efércitati/finio grin- 

dementc meravigli a ndofi aflf.-rmò, non vederjt 
ih altro Libro della firittura così come in que- 
llo idee tanto nobili e tanto magnifiche della 
Divinità (i). Sarebbe agevoli ffimo accumula* 
re altri luoghi nei quali non folamcnté non 
è niente di Pitagorico di Platonico c molto 
meno di Panteifmo, ma è contrarietà paleft 
a quei principi profani , fupponertdo però qui 
a rifparmio di cOntefeche le dottrine di Pita- 
gora e di Platone fieno poi così depravate 
come alcuni divulgano, il che per le cole al- 
trove difputate non è affatto fecondo le no* 
Are idee e fecondo la fomiglianza del vero. 
Sarebbe ancor facile a moftrarfi che lo rtilé 
di querto libro è poetico affai e quindi non è 
da cortringerfi a tròppo rigore . Ma fi è det- 
to forfè più del bifogno per poterli conchiu- 
derc che porte le raccontate dottrine j è ingiu- 
fto torcere le dubbiofe a mal fenfo; e non 
porte ancora , farébbe pure ingiufto affliggere 
di malvagia lignificazione quelle fenténze che 
poffon riceverla o buona o tollerabile. Ripe- 
tiamo ancor qui che è letteraria umanità de* 

V g gna 

(i) A Calmet kagionani. fopra il Libro della Safitn^ai 
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gtia di oneftq e diritto animo fra due o trfe 
fignificazioni prcftar Tempre la migliore alle 
fcnrenze equivoche de’ grandi Uomini che paf- 
feti alla immortalità non poffbn rifpondere, 
quando la evidenza non ci ftri.nge all’ oppos- 
to. Trarv-utiamo altre picciolc analogie tra 
r Autore della Sapienza e i Pitagorifti e i Wa- 
tòniftì AlefiTandrini raccolte con gran diligen- 
za dal Bru'.kero e prefenratc con gran luflb 
dì erudizione , le quali per gli fondamenti già 
podi niente levano , e poflbn dirfi ornamenti 
di ftilc) non qualità di foftanZa, nella guifa 
medefima j che quello Autore iftclTo ufa alcu- 
na volta per vaghezza di eloquenza l’ Ambra- 
e il Fiume deWObblio e il Regno di Plutoni 
lenza certo elTer feguaccdi quelle favole, fic- 
come il Bruckero e noi ftefli j le oliamo tal 
volta per leggiadrìa fenza mai proftituirci a 
tenerle per vere. 

Ceso' figliuolo dì Sirac fiorì ai giorni di 
Tolommco Filadelfo o di alcuno de’ Tuoi Suc- 
celTori fino preflb a Tolommeo E vergete II. e 
viaggiò in più pacfi e fu nell’ Egitto ove fcrif- 
fe in Ebreo un libro latinamente detto l’Ec- 
clejiuflico e dai Greci nominato la Sofia o la 
fapienza di Sirac c il otfia il compleffo 

di ' 
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di tutte le virtù, perciocché ineflb s’infegna- 
«o non folamcntc le etiche virtù, ma le eco- 
nomiche e le politiche, c fi adunano amraae- 
ftramenti efpofti in brevi fentenze per tutti 
gli flati della vita e per ogni maniera di cafi 
c di condizioni (i). Il Bruckero ad imitazio- 
ne de’ fui Maeflri (z) morde queftó Ecclefia- 
ftico come troncato di molte buone fentenze 
e accrefeiutò di molte aflbrde e profane che 
fi difeoflanò aflai dall’ antica purità della dot- 
trina ebrea e moftrano la degenerante Filo- 
fofia giudaica Ma ficcorae qui afferma fo- 
lamence fenza darfi briga alcuna di provare, 
così noi negheremo con facilità eguali alle Aie- 
Nel corno di un fecole prima dell’Era cri- 
ftiana Illele e Scamaì Dottori Giudei furo- 
no acclamati fra i loro popolani e niente fra 
iforeftierii Ebbero fcolari affai mollerò gran 
turbolenze, difputarono fino al fangue, e po- 
co veramente infegnaronó, e giacquero nella 
bfcuritàj coficchè non poffono aver parte in 

V 4 altre 

(t) V. Cornelio a Lapide ia Eccìefiafticum. D. Ueiio 

Dem. Et. Prop. IV. V Prideaux Hif. des Juifs. Par. 

II. Lib. XIII. A. Caltnet in Lib. £ccL c altri adai. 
(i) M. Lutero iti Coll. lat. G. Calvin* w Antidoto. 
<j) J. Brucker 1. c. S- XXXIII. 



gix 

altre Iftorìc che nelle rabbiniche '(i). Nel 
volgere di que’ tempi ovunque erano Ebrei in 
cafa e fuori ogni cofa fu piena di Sinagoghe 
di Accademie di Maeftri di Giudici di Rabbini 
c di altri tali eruditi che trafmifero poca lu- 
ce alla Filofofia e pochi monumenti alla di 
lei iftoria (2). Ritornando ora alla deprava- 
2Ìonc del fapcre giudaico polfiamo ben dire 
che fe i Libri facri della Sapienza e dell’Ec- 
clejtajlko non dimoftranc coi loro fuppofti er- 
rori quel corrompimento di dottrine, molto 
non perciò e palefemente lo moftranoie Sette 
diverfe cnimiche inforte nel fèno dell’ Ebraifmo 
le quali a forza di odj e di contefe induflcro 
una miferabile torbidezza nell’antica purità. 
Le ire e le vanità erudite e la oftentazione c 
la inopia delle prove nella ricerca delle mi- 
nute origini di tali Sette Giudaiche c’infegnc- 
ranno fobrietà e modeftia nella trattazione di 
quello argomento (3). C A- 

(1) V, ( 3 . Criiloforo Wolfio Bibllot. Hebra. j. Bafna- 
gio Hift. jud. Lib III cap. I. G F Buddeo H. E V, 
T. Tom. II..V. Prideaux I. c. Lib. XVI. e più altri, 
(i) V A Calmet Difl'. delle fcuolc degli Ebrei 
(3I G. Brufio de Hafideis & de tribus fcftis Jud. N. 
ferrarlo de Trrhaerefio cont. Drufium. G. Scaligero 
Elench. Trihaerefii Serratii. G. F Buddeo H. E. V. 
T. Per. II. Sedi. VII. Leidekkcr de Repub. Heb. 
T. II. Lib. Vili. Bal'nagio Hift. des Juifs. Lib. II, 
cap. zo. 
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CAPITOLO LUI. 

Della Setta de* Sadducei . 


L È prime origini dellé cofc talvolta fono 
utili e belle a faperfì, e talvolta fono 
difutilità c tenebre che mal pagano le fati- 
che degli invcftigatori . Sembrano di quello 
genere le origin* delle Sette giudaiche, di 
che tante conghietturc furono inventate c 
raccolte quali per fola pompa di prolilCtà fi); 
e di che tuttavia noi direm pure alcuna pa- 
rola brevemente almen per conofcere la per- 
dita dell’ altrui tempo e per apprendere a ben 
ufare del noftro. I Condottieri e i Profeti 
del Popolo giudaico dopo la fchiavitù di Ba- 
bilonia con la fapienza e con l’ autorità con- 
fervarono la purezza e la unità della antica 
e comune dottrina; ma poiché quelli Uomini 
non furono p'ù, inforfero altri che affievo- 
lita la dignità della vecchia difciplina corfero 
alla licenza del penfare e alla emulazion del 
contendere, e mercantarono il facerdozio e 

U 

(i)'V. I fopraciud c J. Bracker l. c. XIX. 


il tciupìo e con gli ftudj delle lettere fore- 
ftiere contaniinaron la legge, e le paleftrc c 
i ginnafi e fino i lupanari greci iftictiirono 
fotto la Rocca iftelfa di Sion. Le Guerre e 
le oppreffioni dei Re di Siria e d’Egitto , la 
povertà, la fervitù, l’adulazione, e l’igno- 
ranza invafero quali tutta la Giudea (i). 
Gli è ben vero che gli Afidei e molto più 
i Maccabei altramente cognominati ÀiTamo-' 
nei o Afmonei pieni di zelo per la Patria e 
per la Religione e ornati di’eroici è puri co- 
fiumi e di valor Angolare combatterono e 
vinfcro i niroici dd nome giudeo e purgarono 
il Tempio e difefero e ordinarono i riti pa- 
temi j e richiamata come più fepper la pace 
amminifirarono il principato e il lacerdozio 
con pubblica gloria e felicità. Ma quelìé for- 
tune furono corte e fcmpre agitate da tur- 
bamenti di guerra; e poi non pare che quei 
Valentuomini molta cura prendefTero delle 
lettere e della Filofotìa ; e in fine ebber an-< 
che figliuoli e fuccelibri non fcmpre buoni 
nt fempre liberi da partiti da opinioni c da 
coilumi malvagi (2)^ Quantunque alcuni pen- 

fino 

(i) Machab. Lib. I. & II. Giofeflfo Antiq. jud. Lib. XII. 
(a) Machab. 11. cc. « Giofefib L c. Lib. & SI V. 
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fino di vedere grindlrj delle Sette giudaiche 
prima della fchiavitù babilonefe, o almeno 
nei tempi di El'dra , dai fittemi di AflTemblec 
continue c vifibili non bene diftinguendo le 
opinioni di alquanti uomini difperfi, concor- 
de fentenza però è, che alcun tempo dopo 
la fchiavitù e nel corfO delle raccontate vi- 
cende nacquero nel Giudaifmo i partiti e le 
fcuole difeordi. Ma poi quando per voglia 
d’inutili fottilità fi è voluto inveftigare in 
qual parte di quel corfo c in qual anno o. 
in qual giorno nafccflero, tante fon quali fia- 
te le indovinazióni, quanti gli anni e i gior- 
ni mcdefiini di quello fpazio, e quanti i no- 
tomifti infelici di quelle fpolpate olfa crono- 
logiche. Noi adunque odiatori folenni di que- 
lle aridezze difemo rifolutaraente che i Sad- 
ducei fembrano i più antichi delle altre Sette 
giudaiche, perciocché lafciando pure da parte 
le narrazioni de’ Rabbini (i) e le conghiet- 
ture di Giovanni Ligtfoot (z), non pare af- 
fatto inverifimile, o certo non può convin- 
cerli di falfità, che Sadoc difcepolo di An- 

TI* 

(i) Tr. Barachoth 54, Schalfcheleth Hakkabala 83. 

(a) Hot. Hebr. ad Math. 
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TiGONo SocHÈo grande fpliritualifta tra gli 
G.uJei intorno a 300 anni prima dell’Era 
Criftuna da quelle parole del maeftro; non 
vogliate fervire al Padrone per mercede^ e il 
timore di Dio Jta con voi, conchiudelTe che 
i premj della vita futura non doveflcro afpet- 
tarli; e così SaHoc promulgando quefta con^ 
feguenza deflè il Aio nome ai Sadducei (i). 
Ma lafciando anche quella preferenza di tem- 
po e altre erud zioni intorno alla Origine del 
nome de’ Sadducei (2) fermiamo licuramente 
che quelli Settari erano già adulti al tempo 
tie’pnmi Maccabeij (3) e palliamo a cono- 
icere la loro dottrina . Ptimieramente adun- 
que rigettavano tutte le leggi non ifcritte e 
le tradizioni che lì dicono orali come inven- 
zioni di Uomini non degne di religiofa otn 
bedienza (4). Quello rifiuto era il carattere 

prK 

( 1 ) Michab. Lib. II. Pirchcaboth. e R. Nathan in h.l. 
R. Manjfle de Ref. Lib. I. cap. 6. V. A. Calmct 
di(T lopra le fette c J. Òrucker I. c. S. XX. 

( 1 ) S. Girolamo in Matth. XXII. S. Epifanio Haertff. 
XIV. R. Abarb. Levi in Cabala Hift. V. P, Bayle 
Art Sailuaens A, e Caltnet 1. c. 

( 3 ) Giofeffo Antiq. jud. Lib. XIII. 

( 4 ) Giofeffo 1 . c. cd altri prsffb Scaparto de Sefl» 
Karxorum. 
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primario del Sadduceifmo e la ©ppofizione 
maggiore al Farifeifmo. M.i è ftata gagliar- 
damente impugnata da G ufepp; Scaligero (i)- 
la opinione di alcuni gravi Autori i quali” 
penfarono che i Sadducei fuori de’ foli Liori; 
di Mosè rigettalTcro tutti gli altri, benchq 
foffero ricevuti nel Canone della nazione (»)« 
Gli argomenti dello Svaligero che non ap-' 
partengono gran fatto alla Iftoria, Filofofica 
poflbn vederli altrove (3) e non furon pov 
tali che perfuadeffero Uomini aliai dotti in 
quelli lludj (4). In fecondo luogo i Saddu- 
cei negavano la elillenza degli Angeli e I4 im- 
mortalità degli animi Umani e la rifurtezione 
de’ morti, e le pene c i premj della vita fut 

tura rilegavano tra le chimere (5; . Si è dot 

man- 

(t) Scaligero Elesch. Tribaores. oap. XVI.' 

^i) Tertulliano de Prasfer. Lib. I. 14. Origene contra 
CeXuin Lib. 1 . & Tradì, in Mactb. zi. Girolamo 
in Mattb. XXll. V. Ugo Grozio in Match. XXIh 
13. G. Oruiio 1 . c, Ligtfoot 1 . c. R. Simon Hift< 
Crii. V. T. Lib. I. i6. c altri. 

(3) V. P. Bayle 1 . c. G. A. Galmet k c. e J.. 'Bn>4 
"cker 1. c. §• XXI. 

(4) U. Prideaax Hift. des Jui£i. P, II. Lib. XIIlv. 

(5) Ad. XXIII. Mattb. XXl^, Marc. XII. Lue. XX. 

GiofeSo de Bello Jud. Lib. II. iz. Se antiq. Lib. 
XVlil. V ' 

V 
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mandato come potcflèro negare gli Angioli»' 
ié ricevevano per veri i Libri di Mosè ne* 
quali tanto apertamente fi parla di elfi. Si 
dieder parecchie rifpofte (i), ma la primaria 
fu che la virtù dell’ interpretazione è cosi for- 
te, che ficcomc trova ne’ Libri quello che 
«on vi è , può anche levar quello che v’ è (2) . 
Si ò ancora domandato fe i Sadducei infie- 
me cogli Angioli e con gli animi umani ne- 
ga^ero la efiftenza ogni altro fpirito e fi- 
nanche dello Spirito Santo e facefler corpo- 
reo Iddio . Alcuni diflero che veramente era- 
no in quelli errori (5; . Altri che non elfen- 
donc riprefi dalla Icrittura, nè accufati da 
Gioftffo nè da veruno Autore antico, non 
vogliono efìer pure accufati da noi, e quella 
è p ù giulla fentenza (4). In terzo luogo i 
Sadducei per conoeflìon di fillema non fa- 

peano 

(t) U. Groaio in A&, XXIII. G. Arduino de num. 
Hcrod J. Bafnagio Hift. des Juifs Liv. II. eh. 15. 
G. le Clcrc in Ad. XXIll. 

G. Scaligero 1. c. J. Brucker. 1. c. 

Epifanio Haeref. XIV. Amobio adv. Gent. L. III. 
Agoftino Serm. de Verbo Domini XI. G. Scaligero 
1. c. D. Pctavio Dogtn. Theolog. Tom. III. & ad 
Epiphanium. 

(4} A. Calmet 1. c. 
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p?anq conofcere altra retribuzione delle buo» 
nc opere e altra punizione delle malvage che 
io quefta vita; e dalla oiTervanza della Legge 
nella quale per fe e per altri erano fedeli e 
rigidi, non afpettavaro che la mercede ter*^ 
rena, e ai traTgrefiTori annunziavan bène t 
divini giudizi, 'ina non gli eftendevano oltre 
i confini della" vita’ fhortale (i). In quarto 
luogo per certe parole di GiofefFo 2,. è fta*? 
to inipodo a qùefti Uomini che negaffero la 
Provvidenza ( ma fe intimavano ai malvagi 
i divini gìudix»} y adunque infegnavano un Id- 
dio efaminator giufto delle virtù e de’vizj c 
difiribvttor provvidente delle 'ricompenfe .t 
dc’caftighi. Ma febbeu quello infegoaflero» 
erravano però gravemente ove fingeano 1’ uoi 
mo alibi uto Signore di tutta le opere fac 
c libero e potente di fiir tutto da fe mede- 
fimo fenza bifogno dì nìun foccorfo divino» 
nel che è flato avvertito che molto fomiglia- 

van 

i 

(^) GiofeSb II. cc. Eafebio H. Ec. Lib. II. cap. 13; 

y. Ligtfoot e P. Bayle II. cc. 

(t) Giofeffo II. cc. V -i 

(3) I Rabbini preffo Oio. Drafio de SeéHs Lil». HI« 
cap. II. Reimanno Hift. Tbeol. Jud. Libi I. cap. 18. 
Seldeno Otior. Theol. p. 559. 
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▼an Pelagio (i) . Altre loro dottrine rifguar- 
davano la efcluiione della Poligamia e d’ un 
numero grande di riti farifaici , di che la no- 
i)ra Iftorìa non dee prender penfìere alcu- 
no (i). Ora da quelli principi parca che do- 
vefle comporli una peffima Morale non teo- 
retica folamente) ma pratica) e così parendo, 
vi ebber tali cne diflcro'così veramente cflere 
avvenuto, e i Sadducei furono diffamati co- 
me uo aini crudèli inumani barbari fuperbi 
mifantropi parafiti e aff^ttatorl della fami- 
gliarità de' Potenti e fomentatori delle tiran- 
nie e àdulatorì de’ ricchi, e vi fu chi aggiunlè 
Epicurei ed Atei Ma quelle accufaztoni 
calcitrando fra loro, mofirano un genio ollile 
e una Loìca imprudente e faorretta e perdo- 
no fede (4). Laonde è fembrato ad Uomini 
avveduti che le ìnfam azioni verfate a larga 
mano contro i Sadducei fieno provvenuts dal 

Fari- 

(i) P. Bayle 1. c U. Prideaux 1. c. 

(i V. G 'Bafnagio 1. c. e Reland Antiq. fac. P. H. 
cap. a. 

( 3 ) GiofefTo de B. J. 1. c. Epifanio Haeref. Xll. 1 Rab- 
bini prefo G Scuport de Se£ta Karaeor. Giaftiniano 

'Novell. 146 . Willemer difl. de Sadduceis. 

(4) P. Bayle 1. c. D. 


Digilized by Googl 



Farifei loro acerbi nimici ; e che ha molto 
più verifmiilc , quelli fettarj ellere flati cu- 
ftodi fevcrifliimi deRa giuflizia e grandi olTer- 
vatori del digiuno deTacrifizj del culto re- 
ligiofó e di tutta la leg^e fcritta- c attenti 
afpettatori del Meffia (i). 

Sopra il libertinaggio delle maffine de’ Sad- 
ducei c Copra la coinpoftezza de’ loro coftumi 
fono fiate gravemente meditate due rifldfioni 
che non fono da preterraetterfi fenza caftigo . 
La prima è di Pietro Bayle il quale pieno di 
quel fuo famofo paradoffo che 1’ Ateifmo non 
ò peggiore fiftcma della Idolatria , e che con 
eifo e con le opinioni a lui affini, fpeflb fi 
compongono i buoni coftumi e la regolata Mo- 
rale, ufa di quefli Sadducei come di argomen-. 
to affai nobile ( z)k Ma quell’ UonwD con quel 
fuo fmodcrato defiderio di trovare da per tue-, 
to Atei coflumati, mette qui in conto anche 
i Sadducei che certamente non erano Atei, 
anzi ’riconofeendo Iddio vigilante e follecito- 

X pre- 

(i) Giofeffo Antiq, Lib. XX. 8c de B. J. 1. c. Epi- 
fanio Haeref. XIV. Geronimo in Matth. XXII. V.. 
A. Calmet 1. c. 

P. Bayle Penf. far les Comet. §. CLIV. e ArU 

Saducetns, ..il'' 
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premiatore delle virtù e punitore de’ vìzj nei 
eorfo della vita moftrayatio apertamente che. 
le loro virtù moraVi notr folamente non ii 
componeanp con l’ateifmo, mapiuttofto for- 
geano da| timote de’caftighi e dalla fpcranza 
de’ premi che un ^ddio clìftente ferbava pron- 
ti e vicini) e queda pronte2za e vicinanza fa- 
cea negli animi Sadducei impreflìone Mag- 
giore della lonunanza dellq (lato futuro e del- 
la felice Q mifera immoT^lità . Io fo che 
quelli principi bene analizzati potednQ divenir 
fragili appoggi d’una buona Morale) ma i 
Sadducei non yoleano forfè affaticar^ in tan- 
te analifì) e andayano paghi di fomigliare co- 
loro che fono buoni per timore delle proflì- 
• me galee c de’ veloci patiboli , L’ altra riflef- 
fione è di Pietro Bayle medefimO) la quale 
peggiorata fi è poi fatta valere recentemente 
da Francefeo di Voltaire per appoggio della 
Tolleranza (i). Dicono adunque quefti uma- 
niffimi Tolleranti che i Sadducei tuttoché er- 
ralTero in articoli di prima gravità, non fu- 
rono dai Giudei riputati Eretici, anzi erano 
a parte del tempio^ de’facrificj^ e di ogni fo^ 

eie- 

(x) P. Bayle I. c. F. F. Voltaire Traite fur laTolcraae^ 
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cìetà civile e religiofa, e otteneano TpelTo i 
primi gradi nel facerdo'iio nella Corte e nel- 
la Città) e i Principi iftelE del Giudaifnioe 
gli uomini facoltofi c di alto affare erano per 
lo più Sadducei , e poteano elTerlo tutti colo* 
ro che ne aveflar talento (t); nel che fi ve- 
dono i caratteri della maggior tolleranza. Ma 
fchza raccontar quello che Sotti Uomini of- 
fervarono , prdTo gli antichi Ebrei la immor- 
talità d^li animi c la efifienzà degli Spiriti 
eflcre fiate folenni dottrine, i cui Contradic- 
tori non erano riputati Ifraelitì , e dopo la 
fchiavitù bàbiloncfepar la corruzione de’ tempi 
effere divenuti artiooli problematici (z), balla 
dir folamente che quei medefimi Tolleranti 
che nella fofferenza degli errori degli Uomi- 
ni confcrvan pure alcuna ragione, quella tol* 
leranza fadducea conofeono eccefliva,e i Me- 
derni ^ dice lo fteflb Bayle, CiSie ferivano in fa- 
vore dellit tolleranza non in domandano efiefii 

X Z 

(i) Giofeffa Antiq. Lib. XIII. V. Jacopo Trigland de 
Sefta Karaeor. J. Bafnage Lib. II. cap. 15 . Hift. des 
Juifs. P. Bayle 1. c. U. Hody de Refur. corp.U. Pri- 
deaux. 1. c. A. CaItnet I. c. 

(i) Manafle Ben-Ifrael Dedic. c Lìb. 1. de Refur. Wil- 
lemer 1. c. P. Bayle c A. Calmet 11. cc. 
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con come in quei giorni la u favauo ì Giudei 
Quefto adunque è uno di quegli argomenti che 
niente provano, perchè provano troppo . Ma 
il veloce Voltaire non ha voluto aver tempo, 
di far quefte'confiderazioni e ha propinati i Sad^ 
ducei e i Giudei come un efémpio aflfoluto 
di tolleranza a’fuoi Leggitori che fogliono 
cflere p ù veloci di lui . Per iion aggravare nfai 
più di Sadduceila Iftoria filofofica aggiungiarn. 
qui, che quella Setta dopo avere fiorito mol- 
to vigorofamente nella dominazione malCma- 
mente di Giovanni Ircano facerdote e Princi- 
pe Maccabeo e de’fuoi Figliuoli, fluttuò dap- 
poi traila buona e la mala fortuna e. fofferfe 
le pubbliche calamità nella ruina di Gerofor 
lima e del Tempio (2). Non furono però eftinti 
nè opprdfi di modo che alcuna volta non mo- 
ftrafler di cliftere e non fopportaflero gravi 
travagli dai Farifei e poi dai Saraceni, e non 
folTero alcuna volta protetti da illuflri Rabr 
. bini. Dicono che a’nollri giorni ve n’abbia, 
qualche avanzo nell’ Africa e altrove (g) 

■ : ' ■ cat 

(i) P. Bayle 1 . c. 

(ì,^ Giofeffo Antiq. Lib. XIII & XX. 

(3) V. D. Erbel»t Bibl. Oricnt. j). 919. A. 

Suppl, Dift. Art. Saa 0 f 4 fji 
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CAPITOLÒ LIV; 

Della Setta de'‘ Cdratti . 

U N dotto uomo Ollandcfe di nome Gia- 
como Triglando ebbe vaghezza eftraor- 
dinaria di fapere quale generazione foflèro mài 
“ i Caraiti. a tal fine con alTai lettere é qui- 
’ftioni interrogò i Caraiti fparfi per la Polo- 
nia è per la Lituània, e tra altri ragguagli 
ebbe un ampliflìraa rifpófta del Rabbino Mar- 
docai che molto lo erudì intorno alle origini 
agli ferirti e ai fati della Setta de' Caraiti, on- 
de feppe comporre una molto dotta diflèrta- 
lionc (i), alla quale da* Giovanni Criftoforo 
AVolfio fu poi aggiunta la trattazione iftefla 
del R; Mardocai tratta in latino e ornata 
di prefazione c di commento (2). Un altro 
dotto uomo Svedefe nominato Guftavo Perin- 
gero Lilienblat per comandamento di Carlo 

X 3 XI. 

(t) J. Triglandi Diatr. de KaraeisV 
(1) Notizia Karaeoriltli ex Mardochai Karaci recenti 
tramata haurienda . Y. Journal dea Sarans 1715* 
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XI. Re di Svezia viaggiò nelle parti eftre- 
me della Lituania per conofccre quefti Carai- 
ti, come fé il foife trattato di Tcoprire le In- 
die (i). Prima di quefte avventure e dappoi 
altri valenti Uomini efeteitarono in quello 
argomento e raccolfero aflai tenebre e varie . 
conghietture e alcune plaulibilità (2). Con 
molta follecitudine primieramente furono in- 
vedigate le origini de’Caraiti) e mentre alcu- 
ni le dilTero antiche quanto la difperlione del- 
le diece Tribù, o almeno quanto lafchiavitiì 
di Babilonia, o poco appreffo (3), altri leab- 
badàrono ad edere più moderne del Talmud ; 
(4) é dopo molto ftrepito di letterati litigi 
non altro d taccoUe di Cerio , falvochè i Ca- 
raiti, (iccome quedo nome ebraico lignidca, 
edendo i Scritturarlo i Tefluarj ^ o vogliam 
dire gli odcrvatori e cultori del Tedo Colo 
della Scrittura, allora fembrano nati, quan- 
do 

0 

(i) G. Peringerii Epift ad Jobura Ludolfum. V. J. 

Bafnagio Hid. des Juifs. Lib. II. cap. 16. 

(1) G. Scaligero 1 . c. Giovanni Goffredo Scuparto Difl. 
de Seda <Karaeorum : Giovanni Morino Exerc. SS. 
Lib. II. Ex. 7. 

(3) Scaligero e Peringerio 11 . cc. 

(4) G. Morino 1 . c. 
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do le tradizioni e le giunte umane fi volle- 
to follevare al valor della Le^e fcritta, va- 
le a dire intorno ai tempi che fUccèlfero al 
ritornò de’ Giudei dalla fchiavitù babilonefe, 
t fegnatamente quandò i Giudei dimefiicati 
con gli Egiziani e con altri Maeftri foreftieri 
fi accòftùmaròno ai loro metodi; Quelli Uo- 
mini adunque bel rifiuto della tradizioni e 
delle chiofe fomiglianó i Sadducei, e quella 
fimilitudine ha perfuafo alciini a credergli pa- 
dri de* Sadducei, e alcuni altri a riputargli uii 
germogliò Saddiiceo (i). Ma allinfuori di 
quella firnilitùdine noti avendòiìe alcuna alita 
anzi hon leggendoli in Autore hiuhò che i 
Caraiti negaflero gli Spiriti e la imUiortalità 
c la rifurrezionc, pare molto più giulìo h- 
guardargii come Una fetta dilìinta dai Sadducei 
e infortì jper ojiporfi alle èmpietà di quelli e 
alle fuperilizioni dc’Farifei; Si è poi anche 
Voluto fajieré la fuccelfione e la llloria di 
quelli Settari, ed è fiato raccontato che fe- 
Cer bella compatfa in Égi^fo ai giorni de’ jlri- 

(0 V. Ó. F. Buddeo H. E. V. f . Per. ÌI. Seft. Vili. 

S. i8. Vedi i arati da G. G. Scuparto Le. e da 
Bnicker 1. c. $. XXlìi. 



ifii Tolommei; che furetto c^ifegnati in quel- 
la moltitudine intenta alle fole parole della 

V Legge di che fcrifle Eufebio; che dai Rabbia 
nifti contradittori ebbero per Vii pendio il no- 
me di Caraiti congiunto e fpcflTo intefo per 
Epicurei per Eretici per Atei ; che vantarono 
nelle lor parti il gran dottore Scammai rac- 
coglitore di«molti fcolati e an p ificatore del- 
la Setta: chei Legifperiti ricordati nell’Evan- 
gelio di S. Luca fono i Caraiti: e quello che 
è molto ftrano ad udirli^ che Gtsu Crisi# 
riprenfore feverò delle tradizioni era della fetta 
de’ Caraiti o Giureperiti (i), fenza che gl’ im- 
maginatori di quefìa favola Cppian Vedere che 
in queir Evangelio medefimo Gesù' acremen- 
te e non meno de’ Farifei gli riprende e mi- 
naccia. Guai a voi, o Giureperiti , egli dice, 
che caricate gli Uomini di pejt infopportabilì , e 
voi non toccate i carichi nemmeno d' un dito. 

, Guai a voi che fabbricate i fepolcri de' Frofeti 
ttccijt dai vofìri Padri. Guai a vói che pren~ 

■ defìe la chiave dalla fcìenva e non entrafle c 
vietafie che entrajiero gli altri [z). Frattanto 

fi 

(i) V. Triglandu e Scuparto 11. cc. c J. Brucker 1. c, 
$. XXIV. 

(x) S. Luca XI. 45 . c fegg. 
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fr ravVifà ih quefte roedefime riprenfioni che ì 
Giure prudenti fe vogliono prenderà per Ca* 
raiti , non erano efclufi dagli alti affari in 
quella età ed erano Uomini riputati. Ma av- 
valorandofi il genio delle Tradiz'oni egli ftudj 
Talmudici, la Setta Caraita andò a difprei- 
zo. Sollevò un poco il capo nell’ ottavo fcco- 
lo criftiano per opera di certo Rabbino Ana- 
no Ben-David villanamente difonorato dai 
Rabbinifti c lodato ampliflimamente dai Ca- 
raiti; e appreffo non mancarono dotti Uomi- 
ni e peritiflìmi nelle Leggi, tra i quali fi ele- 
varono i Rabbini Mknachi, Saadia Gaon, 
Giosefio cognominato Veggente. Tutte le 
perfecuzioni de’ Rabbinifti o Tradizionarj non 
impedirono che i Caraiti non fi propagaflero 
e non fuflìfteflero fino alla noftra età nella 
Polonia nella. Mofeovia, nella Tartaria, nel 
Cairo e in più parti dell’Afia. Veramente 
fono in piccini numero rimpetto alla popola- 
zione dell’altro partito che gli odia e gli ftra- 
zia crudelmente. Ma pure fi foftengono con 
forte animo e hanno fama di eflère i più dot- 
ti concili Uomini del Giudaifmo. Vivono fo- 
briamente e non già di ufura, ficcome èl’u- 
fanza giudaica ma col lavoro delle lor mani 

e.que- 
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c qucfto lavoro uqito alla orazione allo Au- 
dio della Legge e airamóre e beneficetìza del 
Proflìmo compone il tenore della lor vica(i). 
Se i Caraici dalla loro origine fino a qucAi di 
abbiano Tempre tenuti i coTi/Tatti cóAumi j non 
può bene conofccrfi; che anzi quando le mi- 
nacce evangeliche potcflcrò chiaramente iti- 
tendcrfi di loro, parrebbe che a ^ue’ tempi 
'.non fodero in PaleAina cóii buoni come fono 
-ora bel Cairo iielTAfìa e bel .Icttentrione 
dell’Europa. Ma guardiamo la loro dottrina 
■ da cui forfè trarremo alcuna chiarezza. Se- 
condochè adunque fu raccolto dalle fcritture 
de’ loro Dottori infegnano in quelle fentenze. 
Non fono da riceverli altre norme del crede- 
re e del vivere fuori delle ordinaìtiòbi fcrittd 
da Molò e dai Profeti nelle ^uali fole AàU 
divina autorità. 1 commenti le tradizioni il 
Talmud la Cabbaia e le altre alidade de’ Ratn 
binici fono lontane da quede fublimità. la 
Ragione e la Regola d’ interpretare fanamencé 

pof* 

(t) V. Scaligero , Triglando , Scuparto , Wolfio lì e'c. 

Ottingero Hift. Ecl. N. T. Sec. Vili. 8c Thcf. Phl* 

. e Buddep Ice Ifagoge Par. II. capi. g. g 
Hift. Phil. Habr. §, 30. U. Prideaux. 1. c. J. Bru- 
cker 1. c. 
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poffono in vero fomminiftrare fpiegazioni af- 
fai nobili e degne di cllère afcoltatei Oltre 
la Lampada della Legge (là nelle mani degli 
Uomini la lucerna dell' intelletto ; quella è 
perfezionata da quella $ e la verità (1 trae dalla 
Legge per opera dei raziocinio. Ma le chiofe 
rabbiniUiche fenza ragione e (ènza regola non 
meritano afcoltazione ninna. Gli articoli fon- 
damentali di quella fetta fono che Ogni' ma- 
teriale eliilenza c creata e il Creatóre di elTa 
è increato femplice e unico in ogni parte, 
volente, potente, operante; che è dipinto dal- 
la materia e niente èfimilc a lui; che licco- 
me la fua fapienza , così la fua provvidenza 
abbraccia tutte le cofe; che l’Uomo necef^ 
fariamente abbifogna dell’ influlTo divino nel- 
le fue opere, e ciò nonoftante l’animo ri- 
mane fignore della fua elezione e volontà, 
che l’animo macchiato da peccati più gravi è 
morto, libero dalle colpe^e ornato di buone 
opere 0 vivo, dotto nella efillenza nella con- 
neflione e nell’ordine delle colè è làno, av- 
volto nella ignoranza e nella lloltezza è in- 
fermo ; che la vera penitenza toglie i peccati; 
che con riverenza c tremore lì dee pregare e 
adorare Iddio ed è Idolatria l’adorazione degli 

An- 
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Angeli de’ Cieli e delle ftelle, nè i fimulacri 
vogliono fopportarfi; che la trafmigrazionc 
degli Animi è uria tnalvagia opinione^ per- 
ciocché la mente dopo morte, fc ne ha meri- 
to afcende nel Mondo intellettuale il quale è 
nominato fecolo futuro e paradifo per vive- 
te in eterno, e f- è gravata di fcelleragglni j 
efclufa dal foggiorno beato vivcrà nel dolore 
nell’anfietà nella ignominia il quale flato è 
detto geenA (i). Se vorremo purgare quefte 
fentenze da certi errori che vi feritibrano feor- 
fi per entro quali a difpetto, troveremo io 
• credo, una dottrina per avventura tròppo ele- 
vata fopra la depravazione de’ tempi in cui i 
Caraiti fi dicono nati e crefeiuti. Quella ncH 
biltà di difeorfi folfe mai per cafo un prefti- 
to di que’ detti Uomini che carteggiarono e 
viaggiarono tanto per conofeere i Caraiti? Ma 
la rifpofta a quefla domanda vorrebbe troppo 
più tempo che non ci rimane da perdere fuor 
d’argomento. 

. ca- 

ci) Triglaado Scuparto Wolfio Baftiagio 11. cc. 


Digitized by Google 






CAPITOLO IV. 


Della Setta de’ Fanfe't , 


I Farisii fotro l’apparato della dottrina e 
della Santità compofcro la generazione più 
ignorante, più malvagia e infieme più numc- 
rofa e più potente che dinnanzi e dappreJìb; 
foflc mai inforta nel Giudaifmo. Verifimilmen-, 
te anch’cflì nei tempi mcdtfimi de’ Sadducei 
c de’Caraiti levarono il capo, e. poco, a por 
co divennero un popolo di ribaldi nimici del- 
la ragione conculcatori della .vera pietà fo.ttd; 
auftere lembianzc , corruttori della buona leg-: 
ge con nuovi commenti, ingannatori del po- 
polo con favolofe fuperftizioni, formidabili 
all’ordine e al ripofo niello ftato c. dei Mae- 
ftrati c dei Rù- Nell’ Iftoria Giudaica c nella 
Evangelica è fcritjo chegr impoftorl di que-, 
fta Setta già florida e. prepotente fino dai 
tempi de’ maggiori Maccabei vantò ftoltamente 
di eflere erede di Mofè, e di ppfledere la leg-, 
j^e orale rivelata dall’ Angelo Metatrone a.- 
‘ quel 
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quel grande Legislatore. Secondo quefta mil- 
lanteria fognarono mille aggiunzioni alla Leg- 
ge fcritta e tennero una forma di vita diver- 
la molto dagli altri Giudei, donde poi di- 
cono che aveflero il nome di Farifei tolto da. 
una parola Ebrea che fìgnihea feparazione. Su- 
perbi deir immaginato teforo delle Tradizioni 
guardavano la plebe de’ popolani ineruditi in 
quella rara fapienza come figliuoli delia terra 
e fottopofli a maledizione e indegni di fede 
nelle teflimonianze e sbanditi dalla rifurrezio- 
ne. Accrefeendo tutto dì la copia delle fri- 
voleaze ubbidivano ad elTe più -che alla Leg- 
ge. Paga van deciine non otd> nate, foftenevan 
digiqni aufteri far buoni fogni e prender 
felici configli, recitavano nelle finagoghe, nei 
templi, ne* conviti, nelle piazze iflefTe orazio- 
ni proliflè e ampollofe, diflribuivan limofine 
con fafto e quali a fuonq di trombe, fhidiofì 
di affettata purità erano in continui bagni 
e lavande e luflrazioni e non .il corpo fola- 
mente, ma l’animo penf^van di purificare 
con I* acque; per non eflere ingannati da fo- 
pcrchio fonno. doramente'c llrettamente dor- 
mivano; drafeinavan per terra tonache lun- 
ghe e zaccherofe e oltre la moda giudaica 

dila- 
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(dilauvan le fafce e ingrandivan le frange 
decoro mantelli e vi appendeano fpinc che 
gli ferilTero e infanguinaflTerQ i lor piedi per 
clTere avvertiti da quel tormento a pregare 
Id^io e penfare a Iqi continuamente^ altri 
non voleano levar da terra- i piedi per mp- 
yere meraviglia e fama di profonda medi» 

' fazione ed cran pcrciàf detti Trowca/f,- aU. , 
tri per non guardar donne chiudevano gli 
pcchj e davaq di cozzo ne’ muri ^ onde fi co- 
gnominavano i Copztttorìj altri erano detti 
Mortai perciocché u favano un pileo fimfie ad, 
un mortajo profondo che gli firingelTe a guar» 
dar batìo (i^. Con quelle fupetftiziofc fin- 
golarità e con molta umanità di cofiumi e di 
parole e con fomma indulgenza ne* giudizi e 
fingolarmcnte con perpetua vigilanza a con- 
vertire i profeUti e con incredibile ; veemenza 
ad odiare e perfeguitare tutti coloro che non 

ado-. * 

(i) Vedi gli Evangeli c fingolarmcnte Matth. III. V. 
VI. VII. IX. XV. XXIII. Luca V. VI. VII. XVIII. 
e altrove. Giòfcffo'Anti<i. Jud. Lib. XIII. & XVII, 
XVIII. & de Bello Jud. Lib. II. & in Vita fua. V. 
G. Andrea Eifenmengero in Judaifmo detesto. G. 
Drufio de Se<3is. Campcgio Vitringa Obf. SS. G. F, 
Buddeo, J. Bafnasjio, A. Calmet, J. Brucker 11. cc. '* 


Digitized by Google 



adora van le loro opinioni., fi acqurftarono 
le prime cattedre e i forami onori del Sa- 
cerdozio e della Repibblica e la benevolen- 
za e l’ autorità e 1’ ammirazione tanto gran- 
de della plebe che la fignoreggiavano e la vol- 
geano a talento; onde gli Uomini principi del 
Giudaifmo ambivano fpefib l’ amicizia e raju- 
to di quelli arbitri della plebe o per regnare 
in pace o per godere l’ ufurpazione tranquil- 
lamente (i). Sotto quelli artifizj i fraudo- 
lenti Ipocriti nafcondeano un’abbiflfo di fcel- 
léraggine,e quei pilei inufitati e quelle tona- 
che povere e modelle coprivano raollri di Uo- 
mini maliziofi fuperbi invidiofi avari veidica- 
tori , i quali carichi di peccati rifiutavano di 
mangiare e di bere coi peccatori, perduti nel 
furor della lode e dell’ ambizione afpiravano ad 
eflfer Signori del Mondo e maellri del Genere 
umano; e non era modo che fopportalTcro con- 
•tradizionc alcuna dalle ciurme divote, e per 
fordida cupidità d’ arricchire, mentre fimula- 
vano pietà degli orfani e delle vedove , le fac- 
cheggiavano, e ofientando il magillerio della 
Legge , la depravavano con aftute contorfio- 

ni 

(0 Giofefto Antiq. & de Bello Jud. IL cc 
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ni e novità , e correndo la terra e il mare 
per convertire i Pagani travviati, nelle tene- 
bre di tradizioni vane e di fuperftiziofe dot- 
trine gli avviluppavano e gii trav viavano 
maggiormente; c riprendendo coloro che per- 
feguitavano e uccidevano i Profeti , erano efli 
medefimi perfecutori e ficarj dei zelanti e can- 
didi nimici della fàrifaica ipocrifia (i). E ve- 
ramente ad onta della malizia e della forza 
inforfero talvolta uomini’ di faldo petto che 
denudarono la menzogna e la mi fero a pub- 
blica vituperazione. Giovanni Ircano fortif- 
fimo Maccabeo alla prefenza di tutta la Giu- 
dea abjurò il Parifeifmo , e pafsò tra i Sad- 
ducei. Aleffandro Giannco ne fece grandi ven- 
dette. SofFerfero ancora le ire di Erode. Ma 
ninno cosf gli mife a defolazione come Gerù 
Hazareno^ e non'già col ferro e col fangue, 
ma con la forza e con la libertà delle ripren- 
fioni onde fquarcib tutto il velame della ipo- 
crifia e moftrò ignuda la loro malvagità agli 
occhj di tutta la Giudea (2). Tuttavolta alla 
giufiizla de’ caftighi opponendo la oftinazione 
. Y della 

(>) Vedi i luoghi citati degli Evangeli. 

(ij V. GiofefFp e gli Evangeli e gli Autori citati. 
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della plebe della fuperftixione e della malva- 
gità, non folo can parono dalla ruina, ma 
regnarono nella Sinagoga , c dopo la cadu- 
to del Tempio e della Città ove le altre Sette 
giudaiche fi dilfip^rono, la far; falca trionfò, 
maffiinamcnce quando nacque c fi accrebbe 
lo ftudio di raunare le tradizioni é i com- 
menti e comporre un corpo di cofiituzioni 
giudaiche che poi nominarono Talmud, ridi- 
colo infoiente' molefto e grave an-tpalTo di 
foperchierie tutto animato dallo fp lito fari- 
faico, al quale come a divina ordinazione c 
come a nuova Bibbia e a nuova regola di 
credenza e di cofiumi da quei tempi fino ad 
prefenti fottomettendofi tutta la Gente giu- 
dea, falvo fedamente i Caraiti, fi può ben 
dire che la fetenza e la religione di quelli ba- 
lordi va quali interamente a rifolycrfi nella 
dappocaggine farifaìca ^ di che alcuni dotti e 
finteti Uomini tra i Giudei medefimi non fan- 
no difeonvenire (i). Ma diciamo alcuna cofa 
più unita e più precifa de’ capi maggiori della 
' ’ ' dot- 


li) V. Manafle Bea-Ifrael de Tcnninq. vitae, GUsn 
giacomo Scudi memor. jud. Par, il. Lib. VI, 

% 1 . U. Pridcauz 1, c> 
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dottrina farlfea. Oltre l’articolo primario 
delle tradizioni e de’ commenti di che abbia- 
mo già detto, abbaftanza , inCegnavano un Id- 
dio creatore e una I*rovvidenz,a divina che 
nominavano^ Fato al quale attribuivano, ogni 
cofa , lafciando però all’ uomo la libertà di 
deternaìnarfi a piacer fuo e penfando. clTervi 
un temperamento tra la volontà d’ Iddio e la 
volontà dell’Uomo (i)i Quale però foflTe que^ 
fto temperamento o, noi dilTero, o non è Icrìt- 
to.. Si è voluto, indovinare < he opinaflTero, 
gli uom.ini far volentieri quello, che infallì- 
bilmente o, necelTariamentc fanno y e che queU 
lo fentilTero che fentono. ora i Kimodranti 
di Ollanda; ma le indovina:^ioni nort. fono 
prove (2). Giofeffp e aUri ‘dopo lui hanno 
detto che i Farifei con queft.o Fato, fomiglia- 
vano gli Stoici (}) . Il Biuckero, negò quede 
fimilitudioi a cagione delle empietà altrove 
da lui impode al Dio e al Fato Stoico > alle 

X i quali 

( 1 ) GiofeSa Antiq. Lib. XIII. Se XVIII. Se de Bell. 
Jud. Lib. II. 

(x) U. Pndeaux 1. c. J. Bafoagio, des Juifs. Lib. 
III. cap. X. 

( 3 ) GiofeSb., in vita fua. G. P. Buddeo Hill. Ph>L 
Hebr. $. jp. 6 , A. Fabrizio BibL Graec. voi. II. 
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quali avendo già noi ripugnato, ripugniamo 
qui anC'">ra a quefta diduzionc, e lafciando 
altri .indizi di ijmilitudine, quello ci fèrabra 
degno di qualche rifguardo che gli Stoici 
con quel loro Fato univano vanti fiiblimi 
di libertà, c i Farifci niente meno fuperbi 
y antavano infieme col Fato tanta forza na- 
turale di. arbitrio e di libertà che valelTe 
ad oflervare ogni legge c ottenere la giufti- 
zia preflo Iddio (i). Nel che mi pa.r certo 
ohe fomigliaflcro le alterigie di Seneca di Epif- 
teto e di' Antonino delle quali abbiam ra- 
gionato nella Iftoria d^li Stoici. Porta la 
umana libertà facilmente fi fiatuifcono i me- 
riti e *l demeriti i vizj e le virtù, c i Fari- 
fei veramente gli ftatuivano, e febbene gli 
depravafleró'grandernentc con quelle loro im- 
maginarie leggi di ■ tradizione Cz), infcgna- 
yano afla'v riColiitamemente che oltre gli An* 
g'ioli buoni e malvagi efirtevano gli apiroi urna- 
*ni che erano anch’eflì fpiriti immortali c che 
non folamente uniti ai corpi , ma difciolti 
‘ " dopo 

(x) Ermanno Witfio Mifc. SS. Tom. II, J. Bafnagiq 
1. c. Lib. IL i8. J. Bruckcr I, c. §. XXVII. 

Y/ G. Barbeyrac Prrf. a paf«49rf , 5. VII, 


Digilìzed by Google 



34 * 

dopo la morté ricevevati prèmio o p;ni fe- 
condo le opere buone o ree , e afpettav'ano 
la rifurreiionc (i) . Ma ficcome altrove da 
Giofeffo fu fcritto in fenrenza de’ Farifei, 
che le anime dabbene dopo la morte tornava^ 
no a vita e pacavano in altro corpo ^ ma le 
Anime de* malvàgj erano dannate a fuppUz>i(t 
eterno (2)5 così alcuni eftimarono che quella 
rifurrezione farifaica fofl'e la metemphcoli 
dall’ Oriente e dall’ Egitto, ov’ era tanto ac- 
clamata, trasfufà nella Giudea, idi che pcr- 
ve che fi potefler vcderè gl’ itidlij negli Evan- 
geli (3) • Altri però tennero contraria fen- 
tcnza c difleró che Gerà Nazareno il qua^ 
pure tante volte e tanto feveramente riprefè 
gli errori de’ Farifei, e i Padri della Chicfa 
che certo non gli adularono, di quefta nie- 
tempficofi non gli riprefero mai ; c oltreacciò 
non s’ intende come i Farifei aveflTer potuto 
comporre quello errore con la rifurrezione, 
perciocché con quale corpo avrebbon facto 

Y 3 rifor- 

(t) A&. XXIII. Matth. XXII. Giófcffo' Antiq.'' jud» 

Lib. XVIII. 

(x) Giofcflfo Antiq. Lib.XVIII. &de Bello jud. Lib. IL 
( 3 ) Mitth. XVI. Marc.' VI. Lue* IX. V. J. Bafnagio. 

A. Calmet U, Piideaax 11. cc. . 
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riforgerc gli' Animi che nelle lunghé trafmi- 
grazion| ne aveflero animati moltiflìttìi ? (i) 
Fu rifpofto che Gerà e ì Padri noft fi ob- 
bligarono a confutare tutti gli errori de’ Fa- 
rifci, e che quelli Uomini non erano già mae- 
firi di fifiema perfettamente connelTu) il che 
fi può vedere nei moderni Farifei, ì quali è 
certo che inlegnano la metempficofi, c pure 
fenza darli penfiere di tante delicatezze fifte- 
matiche infegnano anche la rifurreZìone (z). 
A quella guifa molto fi difputò e niente o 
poco fi conchiufe. E noi veduto il filenzio 
degli Evangeli c gli equìvoci e le confufioni 
di GiofefFo c degli Scrittori Ebrei perdiamo 
Iperanza di rifolver quella quillione meglio 
che altri abbian faputo. Mettendo adunque 
da un lato le ambiguità e ritenendo fermo 
il primario carattere farifaico pollo nell’ in- 
fcllctto ingannevole e nel cuore corrotto e 
nella pelle dipinta polliamo conchiudere fta- 
bilmente che la ciurma farifea è la più an- 

• tica 

(i) V. G. F. Buddeo 1. c. & Hift. Eccl. V. T. Per. 

II. Seél. Vili, e Calmct 1. c. 

(l) Manafle Ben-Ifrael dc^Rcfur. Mort. Lib. II. cap. 
i8. J. Windet de Vita fundloT. ftatu S. V. A. Cai- 
niet 1. c. J. Brucker 1. c. 
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- tìca e la p'ù popolofa é la più potente c 
fempiterna di tutte le Sette. Dicono che il 
noftro fecoìò ifteffb così illuminato come i 
noftri auguri Vorrebbon che foffej dee eflet 
calcolato a qUelìà roifura: Un uom faggio 
e mille farifei. 


% 



Y 4 C A- 


Digitized by Google 


344 


CAPITOLO LVL 

Della Setta degli EJfen 'i , 


F Urono numerate fin dodici fcntenic in- 
torno alla etimologia del nome degli Es- 
SENi (0; e quefto bafta per farci fuggire ve- 
locemente da quefta inveftigazione. Potreb- 
bono elTere numerate altre dodici ed altre per 
" le origini di quelli medefimi Éfleni (2), il che 
ci metterebbe a fuga anche più frettolofa. Ci 
arrederemo folamente un poco per dire, /»- 
credibile cofa edere, ficcome Plinio raccontan- 
dola, difle, che quefto genere di Uomini per 
mlgliaja di fecoli {offe un popolo eterno nel qua- 
le niuno nafeea (3); o che foflc vecchio come 
Mofe, o avefle altre fognate antichità; ed 
edere alquanto più verifimilc che nafeefle con- 

tem- 

(1) N. Serrano Trih*res* Lib. III. cap. I. V. A. Cal- 
mct. 1. c. 

(2) V. Tommafo Goodwin in Mofe & Airone. Lib. 

I. II. c J. Brucker 1. c. S. XXVIII. 

(3) Plinio Lib. V. cap. 17. 
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temporaneo a quelle altre Sette delle quali 
abbiam dianzi, parlato (i); c poi levando l’a- 
nimo da cotefta vanità e dirperazion di ricer- 
ca , ci accoftererao a vedere le dottrine e i co- 
ftuini, degli Eflèni ove troveremo, io credo, ^ 
alcuna dilettazione e forfè un poco di mera- 
viglia. Ma prima di afìTumer la dipintura di- 
quelli Uomini è bene avvertire che parlan di 
ein folamente Filone Giofeffoe Plinio (z),e 
nelle Scritture del nuovo Teftamento non è 
di loro memoria niuna, di che fono date fatte 
aliai .eh iof|p, le quali lì rifolvono a dire che; 
gli ElTeni erano folitarj e quali felvaggi, e 
non. li mefeeano agli Uomini di focietàa cui. 
era rivolta la predicazione evangelica. Gio-» 
feffo parla degli ElTeni' della Giudea (3); Filone 
particolarmente degli Eflèni Egiziani che fo-, 
no anche da lui ripartiti in pratici e con, 
teniplativi. Per la varietà de’ Paeli variava-. 

V r 1 no * 

(i) Snida Ejftnl. Cédróio tìift. N. Sérrariò 1, c. cap. 8 .‘ 
(a) Machab. IV. GiofefFo Antiq. Lib. XIII. 18 . G. L,‘ 
Mofemio loft. Hift.' Chrift. fec. I. P. I. cap. x. 

( 3 ) Filone libro cui tit. Omais f rebus liber, 6c de YÌt%^ 
contemplativa. Giofeflb de Bello Jud. Lib. II. e 
antiq. Lib. XVIII. Plinio 1. c. V. U. Prideaux'e 
A. Calaict e J. Brnckcr 11. cc. , 



no in alcuni prnfieri c coftutni, e confenti- 
vano nella foftanza maggiore, incorno al- 
la quale fi avvolgerà la noftra narrazione, 
lafciando fiare le tenui diverfità, o accennan- 
dole fol di paflTaggiOé Erano dunque gli Efleni 
molto Copra di tutti gli altri Giudei lor po- 
polani dell’ amore fcambicvole fiudiofifiìmi , le 
voluttà fuggivano tome fcelleraggini é gran- 
demente fi efercitavano nella virtù che bene 
governa l’ animo e vince le cupidità. Non 
vietavano le nozze e non le amavano perchè 
non fapeano affidarti alla intemperanza é alla 
infedeltà femminile^ ma pure gli altrui tene- 
ri figliuoli ricevevano come confanguinei e gli 
educavano nella lor difciplina. E' fcricto che 
non voleano nè fchiavi nè donne perchè quegli 
erano iiigiuflizià contraria alla legge della na- 
tura; e quelle una briga Urt litigio uria intem-' 
peranza^ Alcuni p rò erari tra elfi che non ab- 
borrivànO i commerci donriefehi tanto villa- 
namente G fprezzatori erano delle ric- 
che-zze e per legge degniflìma di ammirazio- 
ne mefeeano in Un comune erario ogni lor 
facoltà c ne ufavano come fratelli, e cosi 

niu-. 


(i) Giofcffp de B. J. I. c. 
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niuno era abbietto per inopia c. ninno fuper’ 
bo per opulenza, e contenti di poco eran tutti 
egualmente (ignori e ricchi nel pubblico pa- 
trimonio. Veftivano e viveano fecondo le Leg-- 
gi della modeftia della fobrietà e del vero bi- 
sogno governati da Procuratori eletti per voto 
della focietà. Buoni conofcitori dei vizj del- 
le Città, le fuggivano e abitavano luoghi fo- 
litari e niente o poco (i accollavano alla mol- 
titudine. Viaggiando tion recavan feco altra 
provvigione che alcun arme per difenderli da i 
Mafnadieri; Mentre nelle comunanze de’ loro 
Fratelli erano foccorli i peregrinanti con ogni 
maniera di ofpitalità e accolti come le foilè- 
ro nelle lor cafe. Non comperavano e non 
vendeano fra loro, ma l’uno permutava con 
l’altro quello di che abbìfognava ed gra an- 
che lecito prender ciò che piacclTe lenza per- 
mutazione. Singolare era la loro pietà verfo 
Iddio a cui attribuivano tanto che feinbrava-. 
no Fatalifti,e prima del nafcer del Sole ado- 
ravano e pregavano e niun altro parlamento. 
folFrivano. Venuta la luce li diUribuivano al-, 
le opere delle lor mani , maflimamente all’a- 
gricoltura e alle fole manifatture utili e pa-. 
cicche, e per niente ai lavori di traffico di 

. na- 
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navigazione di luflb, e molto meno ai daf- 
di alle fpade agli feudi e ad altre opere di 
guerra. Duravan nella fatica fino al mezzo 
dì, il qual giunto fi adunavano, fi lavavano 
con acqua fredda, e purificati oravano prima 
e poi in filenzio e in comune luogo e di cibo 
eguale pranzavano fobriamente. Rinnovati i 
preghi e fatti i jringraziamenti dopo il pran- 
zo ritornavano alla fatica e venutala fera ce- 
navano col medefimo ordine. In ogni parte 

erano fottomeffi ai loro Governadori e fola- 

» 

mente nel porgere ajuto ai bifognofi e nell’ u- 
fare mifericordia poteano adoperare a loro ar-, 
bitrio. Erano temperanti nell’ira, cultori e 
cuftodi della pace, mantenitori della fede e 
della parola che in eflì era più falda che in 
altri il^iuramento a cui erano più avverfi che 
allo ^ fpergi uro, perciocché ctìlui riputavan 
mendace cui non fi volea predar fede fenza 
la invocazione d’iddio. Delle antiche fcrit- 
ture grandemente (hidiofi raccoglieVan mafli- 
mamente le verità falutifere all’ animo c al 
corpo, e le proprietà delle radici dell’ erbe 
delle pietre efploravano per fanità degli in- 
, fermi. I loro Alunni provati per lunghi efpe^ 
rimenti prometteano di adorare e dì onorare 
; ‘ Iddio, 
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Iddio, lenza offerir vittime fanguinofe, in cui 
luogo poneano il cuore c l’animo puro, e di 
olTervare lagiuftizia, e di non nuocere a chiun- 
que e di foccorrerc i feguaci della rettitudine 
c della verità e di reprimerne i nimici; e di 
ferbar fede a tutti e fingolarmente ai Princi- 
pi levati a fovranità per^ volere d’iddio, e di 
eflerc umili ed eguali qualora giungeflero a 
iignoria e di ferbare le mani e l’animo in- 
nocente -da latrocinio e da illecito guadagno, 
e di niente celare ai fuoi e niente rivelare 
agli eftranei , e di cuftodire e infegnare intatta 
la dottrina della focietà. I prevaricatori fi 
difcacciavano e dicono che d’ordinario anda- 
vano a mal fine. Accuratiflìmi e giufiifiìmi 
erano gli Eflèni nei loro giudizj e non pro- 
nunziavari fentenza fe non giungcano alme- 
no al numero di cento, e pronunziata la fo- 
fteneano immutabile. Dopo Iddio onoravano 
fommamente il Legislatore, e punivan di mor- 
te chiunque beftemiafle ilfuonome. Difprezr, 
zavano tutte le atrocità, e con forte animo 
vinceano i dolori , e una onefta e gloriofa mor- 
te antcponeano alla immortalità, e talvolta 
abbruciati e infranti c tentati con ogni acer- 
bità di tormenti non fi piegavano mai a par- 
' ‘ ‘ ' lare 
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lare niun vituperio del loro Legislatore, oa 
mangiar éttió vietato o ad altra empia voglia 
de’loro Perfccutori,ncmettean querele c pian- 
ti nella ferocità degli ftrazj ; che anzi ridendo 
e beffando i carnefici, pieni di buon cuore 
efalavan le anime, ben perfuafi di prefio ricu- 
perarle, imperocché fofteneano ferma fenten.- 
za, che i corpi mortali per forza di certa in- 
cantatrice attrazione racchiudeano come in 
una carcere gli Animi immortali, i quali efpe- 
diti dai vincoli della carne con ineffabile al- 
legrezza sfuggivano in alto come chi feampa 
da lunga flhiavitù; c che i buoni fpiriti di 
là dall’ Oceano mcnayan belliifimt giorni in 
terre non fottopofie alle moleftic de nuvoli e 
del calco, e del gelo, ma frefche ed amene per 
venticelli dilettevoli e per ogni varietà di pia- 
ceri; e all’oppofio i malvagi animi giaceano 
in feni tenebrofi, e melanconici per tutte le 
ingiurie d’inverni continui e per trifiezza di 
gemiti eterni, nelle quali immagini fembrava- 
«o d’imitare i piaceri dei Greci Eroi e de’ Se- 
midei nelle Ifole fortunate, e i fupplizj de’ Si- 
fifi e de’ Tantali e degli altri malvagi nel Tar- 
taro. Lafeiavano la Loica agli amici delle fot- 
tigliezze e la reputavano, inutile all’acquifto 

■ della 
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4ella virtù f Lafciavano pure la Metafifica e 
la Fifica a coloro che han tempo da perdere 
e fuori della Efiftenza d’Iddip e della prima 
origine delle cofe, penfayano che tutte le al- 
tre fublimi invef^igazioni della Natura fgpe- 
raflero le forze dell’ intelletto umano. La Mo- 
lale era il loro maflìmo ftudio, c nell’ amore 
di Dio della virtù c del Proflìmo poneano i 
tre fondamenti e le regole de’ loro coftumi. 
.Siccome di tutti gli uomini o rifguardati co- 
me foli o come raccolti in focietà fuole in- 
tervenire che da un lato fembrano Eroi e dall’al- 
tro fanciulli, così è intervenuto degli Efleni. 
Il loro fembiance finora dipinto è nobile e 
magnifico aflài ; ma per altra parte è ferino 
di ellì che abborrivano ftranamentc l’olio e gU, 
unguenti, e fi purificavano fubitameote f: ne 
aveffer toccato per cafo; che non mutavano 
le vedi e i calzari fc non cr^np affato logori: 
che nel primo mattino certe loro orazioncel- 
le recitavano, al fole perchè gli pìacclfe di na- 
feer felicemente: che nelle loro adunanze non 
era da fputarfi nè a dedra nè in mezzo: che 
nel Sabbato non era lecito deporrc il ventre 
perciocché qued’ opera faceano con un appa- 
llato di cerimonie faticofe e ridicole, e dopo 

fi te- 
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fi teneano contaminati e con abluzioni lava- 
vano la contaminazione. Con lavande anco- 
ra e con luftrazioni davano virtù ai Profeti, 
efploravano la bontà e la fecondità delle Don- 
ne, c fi purgavano dai toccamenti fortuiti di 
Uomini eftranei o anche della lor Setta che 
fofler di clalTe inferiore . Quefte ed altre fu- 
perftiziofe puerilità componeano la parte roz- 
za e plebea degli Eifeni ; febbene io vorrei at- 
tentamente guardare che quelle futilità non 
follerò favole di nemici; mentre non pare che 
Uomini tanto gravi nel penfare e tanto aufteri 
nel vivere, poteflero proftituirfi a quelle abie- 
zioni . Per quefta medefima gravità e aufterl- 
tà di mafllme c di coftumi io voglio fofpen- 
dere il giudizio mio intorno a quel Fato degli 
Elfeni (i) che alcuni prefero per aflbluta ne- 
cefiltà , mentre comechè grandi fieno gli efem- 
pj della umana contradizione, io nonfo fin- 
gerne tanta che fenza libertà fenza merito 
fenza fperanza fi voglia viver miferamcntc in 
un anguria fatale che non conduce a niente . 

1 Tìr- 

(i) Giofello Antiq, Lib. XIIL & XVIII. J. Bafnagio 
Hift. des Juifs. Lib. II. cap, 20. J. Brucker I. c 
XXIX. V, A. Calmct 1 . c. 
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I Tehapeoti così detti o perchè efercitaC- 
fero U medii,ina fii dell’animo, fia del corpo, 
o perche profctTafTero di elTerc adoratori c 
Servi d’ Iddio vennero a notizia delia pofteri- 
t.i pT fola narrazione di Filone (r), il quale 
ci dipinge quefti Uomini come un genere di 
Elfeni molto contemplativi e molto fingolarì, 
che non per coftume non per moda c non per 
efortazione, ma per certo empito di amore 
celefte fi ricmpieano d’un entufiafno fimile a 
quello de'Coribanti e delle Baccanti, e moffi 
dal furore verfo la contemplazione della divi- 
nità e della immortale e perfetta beatitudine 
abbandonavano le facoltà e gli amici e le fa- 
miglie e le patrie e fi riparavano nelle folitu- 
dini, non perchè odiaìTero gli ^Uomini, ma 
perchè temeano i mali della focietà. Vi avea 
di fiffatti Romiti in affai lati delia Terra, poi- 
ché il Greco e >1 Barbaro vollero ricevere 
quello genere di perfetta probità, ma fopra 
tutto erano frequenti in Egitto e fingolarmen- 
te ne’ contorni di Alefnjndtia. Le loro vedi 

Z\ var 

(j) Filone de vira contemplativa V. Q. Scaligero 
Elench. Trihaerelìi. Niccolò Fallerò Mifc. S. Lib. I» 
<ap. ]. G. le Clcrc Hift. Eccl. iaculo 1, k II. f. ii» 
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valean folo al bifogno; le refezioni pure da’ ci- 
bi cruenti fi riduceano a pane ed acqua e a 
qualche erba per iftravizzo ; le cafeegli Ora- 
tori erano femplici e folinghi e non così vi- 
cini gli uni agli altri che poteffero dirfi in 
focietà, nè così lontani che non potcflcr foc- 
correrfi ne’bifogni fcambievoli j La meditazio- 
ne delle bellezze ed eccellenze divine, lo ftudio 
della Legge e de’ Profeti e di altri libri ido- 
nei a produrre Filofofia e pietà, e gli inni e 
i cantici e le preghiere e cene fobrie dopo il 
tramontare del Sole, delle quali pure fi di- 
menticavano affai volte, cmpieano tutta la 
folitudinc del lor giorno ; nel Sabbato fi rau- 
navano infieme e in abito decente e con la 
deftra fra il petto e la barba , e con la finiftra 
applicata al fianco fecondo l’ordine della loro 
anzianità fedeano. Il Maggiore di anni e di 
perizia nelle dottrine della Setta con volto 
grave e con voce moderata e con grande pru- 
denza c all’oppofito de’ Retori e de’ Sofifii par« 
lava; gli altri con profondo filenzio afcolta- 
vano. L’argomento di quelli congreflì d’or- 
dinario fi volgea fopra allegorie che ftudia- 
vano di trovare in tutte le fillabe della Scrit- 
tura c che trasfondeano in tutti i loro libri 

e difeot'' 
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e difcorfi. Le Donne che erano cognominate 
Terapeutidi e tutte vergini e di non frefea 
età, allpltavan quefte predicazioni, ma non 
vedute per non offendere la Comma delicatez- 
za del Romito predicante e de’ Romiti afcol- 
tatori. La Religione la verità la temperanza la 
roo.leftia la eguaglianza e la libertà erano le vir- 
tù più amate da quelli Uomini. Così (là la 
narrazione di Filone; e quanto alle altre dot- 
trine è da crederli che non fi dipartilfero 
dagli Eflfeni di cui erano una diramazione (i) . 

La deferizione di quelli folitarj potrebbe 
parere imperfetta, fe non aggiungcllìmo il ce« 
lebre, febbene alquanto ofturo racconto di 
Plinio che Copra abbiamo accennato 
riva, occidentale del Lag» Asfaltìde (egli dice) 
in quella parte oi'e l'aria cejìa di ejfer noce- 
vole^ Jl anno gli Eflenj ^ gente fola, e /opra, tutte 
le altre nel mondo meravigliofa ^ fenz,a donne ^ 
fenza venere^ fenza denaro^ compagna degli 
alberi. Tutto di rinafee per turba di concor- 
renti che agitati dai flutti della^ fortuna ftan- 

Zi chi 

(i) V. U. Prideaux , Tillcmotó , Buddeo , Calmet , Bra- 
cker e altri affai. 

(a) Plinio Lib. V, cap. i6. 17. 
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chi dilla vita vengo» frequenti a quefìo ìfil- 
tuto. Così per moltìjjhni fecali eterna è quejlit 
Gente nella quale non na'ce veruno^ e il pen-< 
tìmento che aliri hanno dì vivere è la cagio^ 
ne di fua fecondità. In quefta defcrizione vi 
è troppa brcv'tà c qualche difeordia con Gio* 
feffo e Filone; ma quefti che furono tefti- 
inonj ocuh ri delle colè, haqno diritto di fiippli* 
re e corr ggere Plinio che probabilmente non 
vide mai il volto d’un Terapeuta e d’ un Ef- 
fcno. Ora da quelli monumenti per ingegni 
e per interpretazioni diverie fu raccolto da 
alcuni che gli ElTeni erano Giudei ,i) e da al- 
tri che erano Gentili filofbfì .2) e da altri an- 
cora che erano buoni Criftiani (3). Ognuno di 
quei di.fputatori vi trovò le Tue iimilitudini , 
c niuno volle vedere le diflomiglianze . Altri 
poi meno rifcaldati le videro; e tra l’ avve- 
dutezza e là cecità infurfe un lungo litigio 

che w 

(i'^ Gic fefFo e Filone H. cc, V. Prideanx e Bracker 
B. co. 

{i) Giovanni Gioacimo Langio Difl*. de Eflieis; 
t3) Eulebio H. E. Lib. II. cap. 17. Ton’inafo Brano 
. DilT.de Therapeutis. Guglielmo Beveregio Cod. Ca^. 
vind. p. 374. Ifacco 'Voflio Var. Obf. Bernardo 
IMomfaucon Ptxf. & Obf. al Libro dt Vita coAtemPt 
di Filone 
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che diede pòca fperatìza di pace. Io lenza 
lufingarmi di metter conciliazione in tanta 
difcordia mi avventurerò folamentc a dire 
che quelli Efleni e quelli Terapeuti non pò- 
teano certamente dirfi Gentili, perchè ono- 
ravano e feguivano Mosè e la Legge da lai 
promulgata, perchè ofl'ervavano il Sabbato 
rigorofamente e perchè fono detti Giudei da 
Giofelfb e da filone (i). Nè potran pure 
con tanta fidanza dirfi Cnlliani e raalfima- 
mente i Terapeuti , perchè mentre Filone fcri- 
vea, i Crilliani o nafceano o forfè non erano 
nati, e quei Romiti erano adulti e anche an- 
tichi; e poi quelle ragioni che dianzi prova- 
rono che non erano Gentili , provan pure 
che non eran Criftiahi , e lo provano mag- 
giormente le contrarietà malfirae tra il lille- 
ma di quelli folitarj e la purezza e fantità 
de’Crilliani primitivi (2). Pare adunque che 
folamente rimanga a dirfi che furon* Giudei 

i quali volendo liberarli dalla depravazione 

Z? , in 

(0 U. Prideaux 1. c. e C. A. Eilmaftoo Afta Phil. 
Voi. Ili; 

(») V. David Blandello de Sybillis. Guglielmo Cave 
Àntiq. Apoft. C. F. Buddeo de Or. Nom. Chriftianl 
e Hift. Ecc. V. T. Per. II. fec. VII. J. Bafnage 
4ec laifs 1. c. J. Brucket 1. c. 
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in cui tra cadutó il Giudaifmo dopo il ri- 
torno dalla fchiavitù babilonefe » rifuggirono 
nelle felve; ma non fcppsro bene fpogliarfi 
dai pregiudìzi ebraici ed egiziani di quella età , 
e portaron feco nei loro deferti gli arcani le 
allegorie i filenz) le aftrazioni gli entufisfmi 
c altjre merci della metalìfica di quei dì, e 
unendole indeme con l’antica l^ellgione e 
con la Legge patria , indù flèto Una flrana 
depravazione c con ottimo intendimento fu- 
Ton fanatici. E’ buono tener conto d’una 
feria ammonizione del dotto Umfrido Prideaux 


contro i Deifti che abufano degli Efleni per 
vilipendere i Criftiani. Prefumono, egli dice, 
di trovare fra la Religione Criftiana e gli ufi 
e le dottrine degli Efleni tanta' raflbmiglian- 
za, onde fia giufto conchiudere che Gesù Cri- 
flo e i funi feguaci erano Efleni , e di qui 
traggono le confeguenze molto profane. Ma 
ir Valentuomo reprime l’audacia di quelli fo- 
gni parte con gli argomenti dianzi abbozza- 
ti , parte co’ fuoi , e merita di efler Ietto da 
chiunque per fempre nuovi legni defideri co- 
nofeere le fallacie de’ moderni Deifti. (i). 


Piao 


(i) U. Prideaux 1. c. 

• ! 
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Piacque ad alcuni dì aggiungere altre mi- 
nori Sette Giudee come de’ GenìjU de’ Me- 
nijli de’ Galilei de’ Batti/ìi de’ Marbateì de* 
trogloditi ; ma fi vide che non avean buoni 
fondamenti d’ Iftoria e di Autorità. Solamen- 
te gli EaoDiANi de’ quali più d’ una volta 
fi fa ricordanza negli Evangeli ( i ) ottennero 
alcuni breve attenzione. Si tiene per fermo 
che uri Erode Giudeo foflc ifiltutore di que- 
fta Setta; ma dei tre Erodi 1 ’ uno cognomi- 
nato il grande, l’altro Antipa, c l’altro 
Agrìppdj il primo ebbe i maggiori fuifragi 
de’ Critici ; nonoftanti gli sforzi fantaftici 
dell’ Arduino il quale rifvegliò dalla Grecia 
Erode Attico Filofofo Platonico e lo nominò 
autore degli Erodiani. (2) Fu altresì difpu- 
tato fe foffero folamentc cortigiani e amici 
di Erode e Uomini Politici e militari, oppure 
un Collegio in onore di Erode a fimilitudine 
degli Auguftali e degli Adrianali (3) , o anche 
maefiri di nuove e loro particolari dottrine (4). 

Z 4 Noi 

'(1) Matt. XXII. 16. Marci III. 6. Vili. 15. XII. 13. 
(z) Giovanni Arduino de Numis Herodiadum . 

(3) G. Scaligero Anim. ad Euf. Chr. J. Cafaubono 

Exerc. in Prol. Baronii 

(4) V. U. Pridcaas 1 . c. e A. Calmet 1 . c. 
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Noi diremo di quefte alcuna cofa pìuttofto ehc 
andar vagando intorno a picciole quiftioni * 
N-'gli Evangeli è avvertito che gli Erodiani 
hanno un mal fermento corrompitore di tutta 
la malfa, e quefto è detto il fermento di Ero*- 
de, onde può parere chiaro che le maflìme 
di Erode folfero la difcìplìna degli Erodiani. 
Ora noi fappiara dalla Ilìoria che Erode fen* 
tiva molto di quell' antico Macchiavellifmo 
che noi logliam dire multo p ù antico del 
Macchiavello; perchè egli alla fua utilità e 
dominazione facrificava tutte le cofe umane 
e divine. Due opinioni prevaleano nell’Ebrai- 
Imo, che non folfc lecito fervi re e pagar tri- 
buto a Principe Foreftiere ; nè l'ottoporfi alla 
Idolatria anche a pericolo della vita. Ma 
Erode poco dilicato fu quefte opinioni non 
folamente adulò e fervi i Romani, ma in» 
nalzò ftattie e templi per culto idolatrico e 
•la brama di regnare antepofe alla Legge e 
alla Religióne (i). Di qui fu dedotto che 
quefte politiche dottrine fi trasfufero nella 
Setta degli Erodiani e ne furono la foftanza, 
e maflimamente poiché quel reo Macchiavel- 
lifmo 

(i) Giofefib Antiq. Jud. Lib. XV. 
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lifmo perturbatore della morale, onde la Re- 
ligione era facrificata alla utilità, fu il mal 
fermento di Erode riprefo negli Evangeli . Co- 
sì penfarono Critici molto avveduti dai quali 
io non fo diflentire (i). Dalle vicende giu- 
daiche finora narrate io concedo che fi pofla 
raccogliere, la Filofofia eSferc fiata affai te- 
nue e tutta la dottrina molto corrotta e per- 
turbata nell’ Ebrailmo; ma non fo concedere 
che gli errori e le empietà, aveffero invali 
tutti gli animi, e fo fièro efiinti affatto i lumi 
della intelligenza e della pietà; perchè anzi 
è chiaro che fiorirono in quel tratto di giorni 
Uomini valenti nelle arti della pace e della 
guerra e zelanti della dottrina antica, e fu- 
rono inftituitc fcuole molte e diverfe c fi. ritti 
libri aflai gravi e infegnati gli articoli p'ù fo- 
lenni della pietà e della morale , e quello che 
è veramente fingolare in quelk) tanto cor- 
rompimento fi abborri la idolatria con molto 
maggiore fortezza, che nei medefimi fecoli 
più fortunati c più luminofi (2). Laonde i 

Z 5 vitu- 

( 1 ) U, Prideaux 1. c. 

(x) V. Maccab. I. & II. Giofeffo 11. cc. G. F. Buddeo 

H. E. V. T. 1. c. J. Altìngio Hift. Acc. Hatbr. M. 

Flcary Les Mocurs des Ifraclites c molti altri . 
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vituperatori cforbitanti di quello Popolo vo» 
gliano eflere ammoniti a non imporre a tutti 
gli errori di molti c a non amplificare i veri 
peccati coi favolofi , perciocché sforzando poi 
tanto le contumelie potranno perder fede 
nella medefima verità. Serbiamo alla età più 
adulta del Criftianefimo la continuazione di 
altri progrefli o più veramente di altre 
ferie della Filofofia Giudaica, 
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CAPITOLO LVII. 

Della Ftlofofia di Filone e di Giojeffo . 


Conofccrc con qualche fingolarità c qua- 


li in due immagini diftinte i caratteri del- 
la erudizione e della Filofofia di que’ Giudei 
che vilTcro nella Paleftina c infieme di quegli 
che pofero i loro foggiorni nell’Egitto o in 
altre Terre, vogliamo ora guardare due Uo- 
mini cofpicui di quella Nazione, Putio per 
efempio della fcienza patria e l’altro della 
ftranicra;c quantunque non poflan valere efat- 
tamente per tutta la grande e infera età dalla 
fchiavitù babilonefc fino ai primi tempi Cri- 
ftiani , varranno però certamente per la parte 
maggiore. Filone il qual nacque e fi educò 
in Egitto fecondo i metodi ufitati in quelle 
Scuole c Gioseffo che ebbe le origini facer- 
dotali c regie a Gerofolima e ivi ftudiò fecon- 
do i patrii inllituti , fono i due Uomini egregi 
per varie lettere e per Filofofia i quali coi 
loro racconti già ci fecero molta fede della 
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Filofofìa domsftica e foreftlera de’ Giudei, cd 
ora con le fentenzc e coftumi loro polTono 
confermarla, almeno per gli contorni delle 
loro età. Filone adunque Uomo AlelTandri- 
no di nobile e facerdotalc famiglia giudea vif- 
fe alcuna parte della fua età prima dell’Era 
Criftiana e amò le greche Filofofie e fopra 
ogni altra la Platonica, di cui fecondochè di- 
cono tanto felicemente emulò la eloquenza e 
le dottrine che diede origine a quell’ infipido 
provverbio ripetuto poi e imitato molto con 
eguale infipiciezza; o Platone Filonìzza^ o Fi- 
lone Platonizza 't). Ma quello Platonifmo 
anziché intenderfi per quel puro Entufiafmo 
che provenne da Platone medelìmo, è pìut- 
tollo da prenderfi per quel melcolamcnto di 
platoniche infieme e di pitagoriche e di orien- 
tali ed egiziane fantafie che riceveano di q[uei 
di le maggiori acclamazioni nelle Accademie 
Alcflandrine. Le Opere di Filone fono mol- 
te coficchè non fappiamo qui follenere la fa- 
tica di numerarle, e pure Uomini dotti epa- 

zien- 

(0 Giofeffo Antiq. Lib. XVIII. Eufebio H. E. Lib. IL 

4. Et Prxp, Ev. Lib. VII. ii. Girolamo Cat. Script. 

Eccl, II. Suida V. Philt. Fozio Cod. CV. 
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2icnti non le numerarono gìà^ ma le leflcro 
per vedere fc quel Giudeo veramente platoniz- 
zava (i), e per dimentire la opinione di tali 
che ncgavan quello platonizzamento (i). Dif- 
fero adunque di vedere palefemente nelle fcrit- 
ture di Filone le Idee e il Mondo intelligìbile 
e il Verbo e la Monade e il Binario e la 'Tria- 
de^ e dilTcro ancora di vedervi le ragioni mu- 
fiche e aritmetiche amate dai Platonici e dai 
Pitagorici, e la materia ingenita e incorrutti- 
bile, e gli Animi razionali ed irrazionali, c 
un Iddio anima del Mondo, e infine diflcro 
di vedervi un continuo ftudio a dimoftrare che 
quelle ed altre pitagoriche c platoniche im- 
maginazioni ben molto prima dei Padri dique- 
fte Filofofie erano i nfegna te ne‘ lièti di Moffc 
con la perverfità del quale lludio fi contorfe 
e fi corruppe gran parte della dottrina mo- 
faica ed ebrea (3). Tutte quelle vedute ci fo- 
no 

(i) G. A. Fabrizio de Platonifmo Philonis. G. le Clerc 
Epift. Crit. Vili, G. L. Mofemio ad CudwortSy- 
ftem. Ititeli, p. 641. J. Brucker 1 . c. 

(z) G. Gionfìo de Script. Hift. Phil. Lib. III. cap. 4. 
J, Bafnagio Hift. des Juifs Tom. III. 

(j) Filone de Opificio Mundi de Monarchia, de Conf. 
Ling. de Leg. Allegoriìj , de Mundo incorr. e in al- 
tre fuc opere. V.i citati Fabrizio le Clerc c Mofemio, 
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no raccontate dà quei dotti Uomifti con fortì- 
nia diligenza e verifimilitudinc; onde par forza 
ripofarci nella fede di quei fatieofi efploratori 
c concedere che nel vcroi Libri di Filone pla- 
tonizzino sfrenatamente; quando pure non 
voleffimo noi medefìmi efaminare quei Libri * 
il che è da fuggirli più che la ferpe e il cane* 
Tuttavolta perchè quegli fteffi dotti e pazien- 
ti Uomini confellarono che lo ftile di Filone 
è pieno di figure di meteore d’ improprietà di 
fottigliczze e di tenebre; c inoltre che due 
dottrine c due Religioni ebbe quefto afiuta 
Giudeo , r una popolare che fi potea fpargere 
nel volgo ; l’ altra filofofica che dovea nafcon- 
derfi agli occhj degli imperiti; (i) ed è fama 
egualmente che Pitagora e Platone aveflèro 
le iftefiè popolarità e i medefimi arcani; per* 
ciò io non vorrei che nel mezzo di quefte 
tenebre fi profondeflero le tanto franche af- 
fermazioni e alFafciando le une con le altre, 
fi metteffero a contradizione e fi diftruggef- 
fero a vicenda. Amerei piuttofto che ordina- 
tamente e modeftamente fi dicefle, Filone fot- 
to formole prefe da Pitagora da Platone da 

Mcr- 

(i) 6. L. Mofemio 1. c. J. Brucker 1. c. 
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Mercurio da Zoroaftro da Mosè c da Tuoi 
capricci, perciocché veramente i fuoi Libri 
fon pieni di quefte varietà, avere deferitte o 
nafeofte o corrotte dottrine ora pitagoriche 
era platoniche ora mofaiche ora orientali ora 
arcane ora ignorate da altri e forfè affai volte 
da lui medefimo, c aver meflb in ufo quel 
moftro di Filofofia che in qua’ giorni efultava 
in Egitto c che accrefeendofi per via frutti- 
ficò poi in moftri maggiori. Quefta mi fem- 
bra la fuccinta immagine della Filofofia o 
della confufione Filoniana dedotta dalle me- 
defime prolifle ricerche e commenti di quei 
voluminofi Inveftigatori , la quale immagine 
fi può molto giuftamente eftendere a tutti i 
colti Giudei che foggiornavano in Egitto. 
Quando adunque fi domanda con tanto ftu- 
dio, fc Filone foffe Platonico, è agevole mol- 
to a rifponderfi che lo fu alla maniera Alef- 
fandrina c fua; vuol dire alle fantafime pla- 
toniche aggiungendone altre e componendo 
quel grande mefcolamento di cui abbiam det" 
to. Così ancora quando domandano fe Fi- 
lone infcgnaff*c il Verbo c la Trinità e fe un 
tratto foffe Criftiano, è faciliffìmo a rifpon- 
(lerfi, che quella tefta giudea involta iq un 

tan- 


0 * 

tanto conturbamento di fantafis ofcure c ri- 
pugnanti potea ben eflfere idonea a corrom- 
pere, ma non mai a concepire e infegnar per 
diritto quelle idee già per loro mcdefime al- 
tiflìme e ineffabili. Io non loderò mai Cajo 
Caligola, ficcome non vorrà mai. lodarlo muri 
amico della ragione e della umanità; ma io 
quali mi piegherei a qualche lode allorachè 
accolfe con tanto folazzo Filone ambafciatore 
C apologifta dei G udei Aleflàndrini , Quefto 
Imperatore lo guardò prima beffando, e poi 
lo afcoltò in una Tua villa anche beffando » 
e poi lo fece correre di fala in fala c di ca- 
mera in camera per tutto quel fuo campe- 
ftrc palagio ora interrogandolo perché i Giu- 
dei non mangiaffero porco , ora con ifcherni 
movendo a tifo tutta la Corte, ora con mal 
volto impaurendolo, e in fine chiamando lui 
c i fuoi compagni fciaurati e infcnfati, con- 
gedò tutta quella mifera ambafciata giu- 
dea (i). Io credo, che Ce una compagnia di 
Ebrei fi prefentaire ora ad alcuno de’ noftri 
Re e ragionafle alcuna Tua caufa nello flile 
di Filone, non farebbe ricevuta con minore 

mot- 
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(i) Filone de Legatione ad Cajum. 
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mbtteggìo. Ma perchè non fcmbri che vo- 
gliamo perder qiieft’Uomo e imitare Caligola j 
riferiremo aLune foe parole molto magnifi- 
che le quali potranno fminuire un poco il 
fuo vilipendio. Lidio (egli dice) non contea 
nuto ) ma continente abbraccia tutte le cofe , 
Egli filo ejtjle in ogni luogo e in ni uno; per- 
chè con la fua potejlà efìefa per la terra per 
f acqua per V aere per lo Cielo ninna parte del 
Mondo abbandona e con legami invijibili tutte 
le cofe contejfe ; e perchè i luoghi e le regioni 
creò injteme coi corpi nè è giujlo che il Crea- 
tore Jta contenuto in alcuna fua creatura . 
Egli filo ejifte e prejtede e governa ed è bea- 
to (i). A quelle fentenze altre fi potrebbo- 
no aggiungere intorno ad altri capi di natu- 
rale Teologia, le quali tuttoché depravate 
da giunte profane potrebbono dìmoftrare che 
i buoni lumi e le patrie verità non erano 
affatto efiinte nel Giudaifmo AielTandrino. 
Ma nel gèncrale noi vifiteremo quello argo- 
mento a miglior luogo, e nel particolare (U 
Filone non è degno di altra maggiore prò* 
lilfità. , Fla- 

(i) Filone de Confuf Ling. & de Abraham» . V. 

Codwoit Syfi. Inveli. Cap. V, lU. 
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Flavio Giosbffò figliuolo di Mattalia del- 
la Regia Gente AlTamonea nacque a Geru- 
falerame quando Filone era già vecchio e vi- 
cino a morire. Nella prima adolefccnza in- 
tefe agli ftudj delle Leggi con tanto fervo- 
re che foftenne alla prefenza de’ Sacerdoti e 
de’ Primati Giudei efami e prove pubbliche 
thè noi direfiìmo ConcluGcmi} le quali do- 
vcano fignificare a quel tempo più, che non 
lignificano ora appreflb i Sav), i quali dico- 
no che non fignificano niente; perciocché in 
vigore di quelle nobili Conclufioni fu poi 
chiamato a configlio dai Sommi Pontefici e 
dai Vecchi Interpreti intorno alle profonde li- 
gnificazioni delle Leggi; laddove noi certo fde- 
gncremmo di configliarci con alcuno di que- 
lli Coilciufionanti nemmeno fopra la fèmina 
d’uno ftajo di orzo, o fulla fabbrica cfun for- 
no. Or quello Giolèlfo dopo aver tenute le con- 
clufionf e dato configlio ai Pontefici ftudiò le 
Sette giudaiche e venne ad amicizTa eoa un 
Romito e vifle con lui aulleramente tre anni . 
Indi ufeito dal Romitorio abbracciò il Fari- 
leifino che molto gli piacque per la oflervan- 
za della legge e per la feverità della difei- 
plina c per la fonaiglianza con le rigidezze 

degli 
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degli Stoici; nel che dimoftrò quanto era fat- 
to grand’ Uomo a forza di conclufioni . Dive- 
nuto Farifco andò a Roma e ftrinfe amicizia 
con un Mimo caro a Nerone, e per quefto 
mezzo entrò nella grazia di Poppea e preftò 
alcuni fervigi ai fuoi Popolani. Ritornò poi 
alia Patria e nella turbazione di tutte le cofe 
diede buoni configli j militò valorofamente, 
fu vinto e fatto prigioniere, e non avendo 
altro fcampo, aflunfe il mefticre d’indovino 
c prediffe l’impero a Vefpafiano fuo vincitore 
c a Tito figliuolo di lui . Le fue catene fu- 
rono poi tagliate con la feure per fegno d’in-' 
giufta oppreffionc toftocbè il vaticinio inco- 
minciò a compierli. Redi tuito a libertà vifitò 
l’Egitto, vide AlelTandria c i fuoi confratelli 
Ebrei colà ftabiliti e conobbe la lor difcipli- 
na. Fu prefente alTalTedio e alla ruina di Ge- 
lofòlimà, e ritornato a Roma fcrifle i Libri 
della Guerra e poi àéìV Antichità giudaica e 
in feguito il Panegirico dell' Impero della Ra- - 
gione e i libri contro Apione e la Iftoria della 
) fua vitali). E' fiato detto che egli fcrifle an- 
cora 

(i) GiofefFo nella fua vita e nelle altre lite Opere ci- 
tate. Eufebio H. E. Lib. Ili, S. ffirolamo de fcript, 

£ccl. 
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cura un libro ddla foflauta diWUn'rOerfo é 
che avea penfiere di efporre le opinioni de’ Giu* 
dei fopra la efiftenza di Dio e foprai le Leggi, 
(i) I quali componimenti fe foflero giunti 
fino a noi, o fe folTero fiati fcritti veramen- 
te, potrebbono irifegnirci meglio qual era la 
Filofofia di GiofefFo. In quefto diletto non 
rimane a dirli altro, falvochè dalle ftritture 
che di lui avvanzano fi conofee che infieme 
con le giudaiche dottrine congiunfc le gre- 
che fentenze in gran copia; che con un fallo 
contradittorio infegnò tutta la forefiiera eru- 
dizione elfcre nata dalla Sapienza ebraica e 
quella poi contorfe e viziò per attemperarla 
alle opinioni greche e dominanti , che non eb- 
be fcrupolo di attennuare e talvolta mettere 
a niente i prodigi con naturali ragioni e di 
contradire a Moft , e per eftrcma profanazione 
accomodare a Vefpafiano alcun Oracolo in 
cui era predetto il Meflìa (2); e che in fine 
era Farifeo, e prendea quelle licenze come 

Uo- 

Eccl. V. Tillemont tìift. des Èmp. T. I. Cave Hift. 

Lite Scrìp. Eccl. Buddeo Ifagoge e più altri . 

( 1 ) V. Tillemont. 1. c. 

(r) Eófebio I. c. V. Podevino Apparai. Daaiele Ueai« 

Dem. Et. e Tillemont L e. 
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Uomo di quella rea generatione . Non oran- 
ti quelle colpe e quelle altre di favola, d’ in- 
fecieltà, d’ignoranza che da gravi Uomini fu- 
ron riprefe acremente (i) e da altri ridotte 
a qualche diferezione ed umanità , (z) non 
farà però mai vera la infamazione che l’ A a-, 
tore della Filofnfia delP IJlorìa impofe a Gio-^ 
fefFo . i , egli dice, ottenne pochi leggìton 
ri che fi piegajfero a vedere gU Annali d untt- 
yiazione dt Schiavi per. cui ì grandi e i piccioli 
aveano pari difprezzo; Ma quei pochi lo ten~ 
nero per vifionario e mentitore, (j). Quella in- 
vereconda cenfura è fmentita dalla buona ac- 
coglienza che Vefpafiano usò all’Autore e a 
iuoi libri, dalla approvazione pubblica che 
Tito medelimo fpontaneamente diede alla Ifto-^ 
ria di Giofeflfo della Guerra giudaica fegnan-r 
dola in teftimonianza di verità col fuo nome. 
t collocandola nella pubblica Biblioteca di 

Ro- 

(t) Cefare Baronio in più luoghi J. Saliano Ann. V. T. 
Leone Allazio not. in Euftath!, Maturino la Croze 
Def. vet. Sctip. 

(a) G. Scaligero Prol. ad Em. Temp.. GG. Voffio de, 
Hift> Grx. j. Cafaubon Exerc. contra Baron> A Pagi 
App. in Crit. adBaron. n. CXXXIV. CXXXV. e altri, 
^3) Philofophie de la Hiftoixe. 
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Roaia, e in oltre il Re Agrippa Icfle con pia- 
cer Angolare le fcritture di GiofefFo c gli'ren- 
dè teftimonio di efattezja e di fedeltà con più 
di feflanta fue lettere, e certamente vivendo 
Vefpafiano e Tito e Agrippa e altri roolciffimi 
teftimonj oculari delle cofe fcritte nel tem- 
po medefimo che GiofefFo le fcrivea e le di- 
vulgava, è affatto fuori di ogni poflìbilità 
ch’egli volcflc perpetuamente efTere vìjiena- 
rio e mentitore alla prefenza di tanti che avreb- 
bon fubitamentc fvclate le fue impofture(i). 
Veda adunque l’ ardimentofo accufatore che 
la foperchia colpa impoAa a GiofefFo non ri- 
torni fopra di lui* Conchiudiamo dalle cofe 
dette fin qui chc> i Giudei fuori della Palc- 
fiina infiemecon la Legge mofaica congluti- 
narono le fanrafie filofofiche di Grecia e d’E- 
gitto e d’altroode, col quale adunamento le 
corruppero ambedue; e che i Giudei abitatori 
della lor terra all’ ombra iftefFa del Tempio e 
nel feno de’ Sacerdoti aundiprefFo furono nella 
iDedefima depravazione. 

(i) Giofefib de B. J. Lib. VII. Adv. Appionem Lib. 

I. de Vita Tua. S. Girolamo de Script. Eccl. cap. 13. 

y. TilUmont I. c. 

FINE. 
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